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PREFAZIONE 



Gli autori che ho avuto fra mano compilando questo 
lavoro, e dei quali riporto molto spesso le stesse pa- 
role, oltre la Geografia metodica di Meissas e Michelot, 
donde, come dissi nella prefazione alla prima edizione, 
tolsi in parte il disegno generale, sono, per non es- 
sere obbligato a citarli volta per volta , Maltebrun , 
Humboldt, Riiter, Mary Somerville, Balbi, Marmocchi, 
Meneghini, e più di tutti Teofilo Lavallóe ed Edoardo 
Braconnier. Per quel che riguarda l'Italia finalmente, 
mi sono vantagginto moltissimo della Geografìa del 
Bianchi e della grande Corografia d'Italia dello Zucca- 
gni-Orhmdiai, 

A coloro poi cui piacerà adottare qual libro scola- 
stico questa Geografia , non mi par fiato male speso 
ricordare che 1' ho fatta per gli scolari e non per i 
maestri, e che però, come lutti i libri elementari, ha 
bisogno d'essere spiegata ed ampliata dalla viva voce 
di colui che insegna; in quei luoghi specialmente dove 
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la necessaria ristrettezza dei limiti costrìngeva a toc- 
care di volo moltissime cose. E dico questo, perchè 
mi accadde osservare, die, laddove gli altri libri ele- 
mentari si spiegano e si sviluppano quanto meglio è 
possibile ai giovanetti, della geografìa, ed aggiungerci 
volentieri anco della storia , non si fa così , e quasi 
sempre i maestri si contentano Ossame il compilo senza 
d'altro curarsi. Il qua! sistema d'insegnamento riguardo 
a questa importantissima materia si rende più ripro- 
vevole oggi, quando per i grandi studi che vi sono 
stati fatti, specialmente dai geografi della Germania, 
è diventala veramente una scienza: perchè non fu mil- 
lanteria quella di Vittorio Cousin quando disse: datemi 
la carta di un paese e tutta la sua geografia fisica ; 
datemi le sue produzioni naturali, i suoi fiori, la sua 
zoologia ecc., e m'impegno dirvi a priori qual sarà 
l'uomo di quel paese, qual posto terrà quel paese nella 
storia , non accidentalmente , ma essenzialmente, non 
in una, ma in tutte le epoche. 

In geografia bisogna tener conto di tutto; dei monti, 
dei fiumi, delle coste, delle latitudini ecc.; perchè tutto 
ha una grande influenza sugli uomini, e spesso basta 
a spiegare la storia di un popolo. Nella differenza della 
temperatura é della latitudine trovasi sovente il se- 
greto d' una civiltà e d' una letteratura diversa dalla 
nostra: un cambiamento sociale è stato qualche volta 
causato dalla coltivazione d'una nuova pianta ; ed una 
scoperta marittima, quella del Capo di Buona Speranza, 
bastò ad innalzare l'Inghilterra ad una grandezza quasi 
favolosa. Il taglio dell'istmo di Suez, se si conduca a 
fine, non farà forse cambiare aspetto ad alcuni paesi 
dell'Europa? I giovanetti avviati così in un modo ra- 
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zionale e non affatto meccanico nello studio della geo- 
grafia , potranno porsi a poco alla volta in grado di 
rispondere a queste domande: perchè quella intermi- 
nabile guerra fra Sparla ed Ateo©? perchè impossibile 
tenere uniti il Belgio e l'Olanda, ancora non conside- 
rata la differenza di religione? perchè i moti di Spa- 
gna, perchè Parigi e non Lione capitale della Francia? 
A quali destini parrebbe chiamata per la sua geogra- 
fica posizione Costantinopoli , se non vt facesse osta- 
colo la superstiziosa religione di Maometto? perchè il 
Guatemala può forse diventare il primo stato d'Ame- 
rica? e così via discorrendo. 

Fra le cose di geografìa descrittiva, che a bella posta 
ho trattate di volo, è il corso dei fiumi, non avendo 
io descritto che quello dei principali, ed appena ram- 
mentali gli altri. E ciò ho Tatto non solamente per non 
andar troppo per le lunghe, ma anco perchè restasse 
campo onde assuefare i giovanetti a rintracciare da per 
sè sulla carta geografica alcune cose che nel libro si 
tacciono. Per la stessa ragione ho solamente rammen- 
tate o appena descritte alcune catene di monti. 
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Abbreviature usale più comunemente 
Ju questa geografia. 



E. Est. 
O. Ovest. 
N. Nord. 
S. Sud. 

N. E. Nord. Est. 
N. O. Nord. Ovest. 
S. E. Sud Est. 
S. O. Sud. Ovest. 
Lev, Levante. 



Mezz. Mezzogiorno. 
Pon. Ponente. 
Sett. Settentrione, 
cap. capita'e. 
ci. capoluogo, 
c. p. città principale, 
ab. abitanti, 
lat. latitudine, 
long, longitudine. 



PARTE PRIMA 



SEZIONE I. 
IVozlonl preliminari. 

1. La vita umana., anche a campare mille anni, non ba- 
sterebbe a percorrere luogo per luogo la Terra, sulla quale 
abitiamo noi tutti ; e ammesso pure che bastasse, quanti sono 
coloro che possono mettersi in viaggio, per andare in quei 
luoghi che desiderano di vedere? Ma conoscere anche quei 
luoghi che non possiamo vedere coi propri occhi, è molto 
utile e necessario, specialmente per coloro che non vogliono 
essere pretti ignoranti; e appunto per saperne qualcosa si 
studia la Geografia, che è la descrizione della superficie della 
terra. 

2. La Terra è rotonda: si potrebbe paragonare ad un globo 
o ad una palla grandissima; ma non è liscia e levigata come 
sarebbe una palla d'avorio o di cristallo; anzi, su tutta la sua 
superficie vi sono dei monti e degli avvallamenti. La qual 
cosa non altera la sua figura, perdio la è tanto grande, che 
quei monti e quelle valli, in proporzione, paiono più piccoli 



delle diseguaglianze che si trovano sulla buccia d'u n'arai) eia. 
Che sarebbe meno tondo un cocomero, se vi si posasse sopra 
una mosca? 

3. Bisogna sapere ancora che questa palla grandissima se 
ne sta isolata nello spazio, precisamente come la Luna e le 
Stelle che si vedono in cielo nelle notti serene, separate le 
une dalle altre. Se, per esempio, nella Luna ci fossero abi- 
tanti, vedrebbero la Terra presso a poco come noi vediamo la 
Luna, salvo un poco più grande. 

4. Chi è che non ha visto, che tutti i giorni il Sole si leva 
da una parte, ci passa adagio adagio quasi di sopra il capo, e 
poi va sotto dalla parte opposta? Ma non è il sole veramente 
che fa questo cammino; è la terra che gira intorno a se stessa 
in 24 ore precise, e a noi pare invece che giri il sole. Vi siete 
mai trovati in una carrozza sulla strada ferrala, quando si va 
tanto lesti che pare ci fuggano dinanzi le case, gli alberi e gli 
stili che sostengono i fili del telegrafo? Si direbbe che son 
loro che camminano e noi stiamo fermi: ma é ai contrario. 
Per l'istesso inganno s'attribuisce al Sole quel moto che fa la 
Terra intorno a se stessa, come se si facesse girare una palla 
infilata per il mezzo in un filo di ferro. 

Ef. La Terra gira anche intorno al Sole, e ci mette un anno 
di tempo, cioè 365 giorni e circa 6 ore. Il qual tempo jier co- 
modo è stalo diviso in 12 mesi, che sono 
Gennaio di giorni 31 



Febbraio 28 e 29 quando è bisestite. 

Marzo 31 

Aprile 30 

Maggio 31 

Giugno 30 

Luglio 31 

Agosto 31 

Settembre 30 

Ottobre 31 

Novembre 30 

Dicembre 31 



Trenta dì ha novembre, aprii, giugno e settembre; 
Di ventotto ce n'è uno, tutti gli altri n'han trentuno* 



Ogni quattro anni ce n'è uno di 366, vale a dire di un 
giorno più degli altri; quest'anno si chiama bisestile; ed il 
giorno di più s'aggiunge al mese di febbraio, che invece di 28 
allora ne ha 29. 

L'anno inoltre si divide in quattro stagioni; Primavera, 
Estate, Autwano e Inverno. La Primavera comincia il di 21 di 
marzo, l'Estate il di 21 di giugno, l'Autunno il dì 22 di set- 
tembre, e l'Inverno il dì 21 di dicembre. 

6. Sì domanda tanfe volte : da qual parte resta il tal paese? 
da quale il tal altro? Se stessimo tutti in un medesimo luogo 
e voltati nel medesimo verso, basterebbe rispondere, a destra 
o sinistra, dinanzi o di dietro: ma siccome chi sia qua, chi là, 
chi è voltato da una parte, chi da un'altra, per rispondere con 
precisione e in modo che tutti intendano a quelle domande, 
si stabilirono quattro punti fissi, detti punti cardinali e sono 
Levante, Ponente, Settentrione e Mezzogiorno: si chiamano an- 
cora, Est, Ovest Nord, Sud. 

Levante (Est) è dove/si levi alla mattina il Sole; Ponente/^ 
(Ovest) opposto a Levante, è dalla parte dove il Sole alla sera ^„ 
va sotto; il Settentrione (Nord) è a sinistra di chi guarda Le- 
vante: opposto a Settentrione è il Mezzogiorno (Sud). 

Sulle carte geografiche oramai é fissato di mettere il Le- 
vente a diritta di chi guarda la carta, a manca il Ponente, in 
alto il Settentrione, a basso il Mezzogiorno. 

Se uno, sul mezzogiorno, non avendo veduto levarsi il 
Sole alla mattina, vuol trovare i punti cardinali, si metta in 
modo che il Sole gli dia proprio in faccia, e in conseguenza 
l'ombra gli si stenda direttamente dietro le spalle : cosi messo, 
dinanzi avrà il Mezzogiorno, a tergo il Settentrione, a sinistra 
il Levante, e a destra il Ponente. 

Fra questi punti cardinali o principali, per poter sempre 
meglio determinare la posizione dei luoghi, se ne sono imma- 
ginati dei secondari: la direzione e il nome dei più impor- 
tanti si vede nella 
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7. Parli della Terra. — La superficie del globo da noi abitato si 
divide in due vaste parti: la terra propriamente delta, e 
l'acqua, la quale appunto occupa, per la sua natura di andar 
sempre in basso, gli avvallamenti più profondi. 

La terra, che sarebbe la parte asciutta, si divide in cin- 
que parti delle parti del mondo: Europa, Asia, Affrica, America 
ed Oceania. Le prime tre si dicono mondo antico, perché in 
gran parte furono conosciute ancora dagii antichi: le altre 
due son dette mondo nuovo, perchè scoperte nei lasso degli 
ultimi quattrocento anni. 

Continenti si chiamano le più vaste estensioni di terra, 
nelle quali si può andare da un capo all'altro senza attraver- 
sare il mare: cosi l'Europa, l'Asia e l'Affrica sono il conti- 
nente antico; l'America il continente nuovo; l'Oceania il 
continente marittimo. 

S. Slam. — Oceano o Mare ha nome quella immensa quan- 
tità d'acqua salsa, che ricuopre tre quarti della superficie del 



globo, che per questo M dice ancora globo terraqueo. Per ve- 
rità non vi è altro che un mare, il quale circonda la terra; 
ma per comodo maggiore, si distinguono di questo varie se- 
zioni con particolari nomi, come mar Mediterraneo, mar Ngr-p, 
Baltico ecc.: nello stesso modo non c'è altro che un'Italia ; ep- 
pure quanti nomi non prende nelle sue diverse parli? 

L'Oceano si divide in quattro parti principali : !. Oceano 
Atlantico, che bagna l'Europa, l'Affrica e l'America. 2. Grande 
Oceano che bagna l'America, l'Asia, l'Affrica, e l'Oceania: 
3. V Oceano Glaciale del Nord, che bagna il Nord dell'Europa, 
dell'Asia e dell'America : 4. V Oceano Glaciale del Sud, nel quale 
non si conosce terra abilala. — A volerle tenere a mente que- 
ste cose, gioverà più cercarle assai spesso sulla carta geogra- 
fica, che leggerle e rileggerle sul librò: già in quel modo c'é 
anco il guadagno, che in geografia vai più d'ogni cosa, di di- 
pingersi, quasi si può dire, nella mente la conformazione ge- 
nerale del globo « delle sue diverse parti. ^ 

SEZIONE II. y ~~- 
L' Europa. 

9. Divisione. — L'Europa è la più piccola parte della Terra: 
ma tutte le supera per la civiltà e potenza de' suoi abitanti. 
Si può dividere in tre parli principalissime. t. Europa meri- 
dionale. 2. Europa di mezzo, 3. Europa settentrionale. 
L'Europa meridionali; si divido in cinque parti; 

1. Italia, capitale Roma e città principali Torino, Milano, 
Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli e Palermo. 

2. Portogallo, cap. Lisbona. 

3. Spagna, cap. Madrid. 

4. _ Turchia Europea, cap. Costantinopoli. 
6. .Grecia, ed Isole Ioniche, cap. Alene. 

L'Europa dimezzo si divide in otto parti: 

1. Francia, captt&bj 

2. Belgio, cap. Bri 

3. Olanda, cap. Amsterdam. 

4. Confederazione Svizzera, della quale città principali 
sono Berna, Lucerna, Zurigo e Ginevra. 
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o. Prussia, cap. Boriino. 

(ì. Confederazione L f i niiaiiii^3l^^pfri'il. della quale sia 
a capo ia Prussia; alla priilci [injj^^flRo, Dresda, Lubecca, 
Brema e Lipsia. r ■.- 

7. Confederazione Germanica dei Sud; ciltà principali 
Monaco, SLutgarda e Calsruhe. 
k 8. Austria, cap. Vienna. 

■ L'Europa settentrionale si divide in quattro parti: 
/. 1. Inghilterra, cap. Londra. 

2. Danimarca, cap. Copenaghen. 

!i. Svezia e Norvegia o Scandinavia, cap. Stokolma. 

4. Russia, cap. Pietroburgo. 

10. Muri die \>ì>%\im l'Eumpii. — Questa parte del mondo è ba- 
gnata da quindici mari, dei quali tre molto grandi e dodici 
piccoli, che sono formati da quei più grandi. I primi sono, 
l'Oceano Glaciale a settentrione, l'Atlantico a ponente, il Me- 
diterraneo a mezzogiorno. Gli altri sono, il mar Bianco, for- 
malo dall'Oceano glaciale: il Baltico, il mar dei Nord o d'Ale- 
magna, la Manica e il mar d'Irlanda, formali dall'Atlantico: 
l'Adriatico, lUonio, l'Arcipelago, il mar di Marmara, il mar 
Nero e il mar d'Azof, formali dal Mediterraneo: in ultimo il 
mar Caspio, che non avendo comunicazione con altro mare, 
si potrebbe dire piuttosto che è il più grande di tulli i laghi 
della Terra. 

11. Sirciii. — Quella via che due mari o due porzioni di 
mare si aprono fra due terre, per metlersi in comunicazione 
fra loro, si chiama stretto. In Europa gli stretti principali sono 
dodici : io stretto di Vaigatz o di Kara, fra la Nuova Zembia e 
il Nord della Russia: il Catlegat, fra il Baltico e il mare del 
Nord: il Passo di Calais, fra ringhillerra e la Francia : il Ca- 
nale del Nord e il Canale di S. Giorgio, fra l'Atlantico e il mar 
d'Irlanda: lo stretto di Gibilterra, detto ancora le_ Colonne, 
d'Ercole, per il quale l'Atlantico s'apre la via fra la Spagna 
l'Affrica per riunirsi al ModileroMMo: lo stretto di Bonifaci 
fra la Corsica e la Sardegna: di^Rsina fra la Sicilia e la I 
nisola Italiana: il Canal d'Olranro, fra l'Jonio e l'Adria tic 

lo stretto dei Dardanelli, pel quale l'Arcipelago comunica c, 
mar di Marmara: di Costantinopoli, che apre a questo i 



un passaggio per ìUmM^'o: di Enicale. Fra il mar Nero e il 
mar cl'Azof. 

12. Coli — l~"4j^^B»di mare che s'insinua dentro terra 
dicesi Golfo, e ìiiu'Ik^^^^' 1 é più piccolo all'entrala elio nel- 
l'interno. Quando un p^^ngolfa dal lavoro dell'uomo è reso 
atto adar rifugio a Ile navi i^Kturja delle tempeste, àiceslPùrto. 

I golii principali dell'H^kpa sono undici: quello di Zui- 
derzee, nel mar del Nord; dìHstnia, di Finlandia e di Riga, 
nel Baltico; di Guascogna, neffiAtlantico; di Lione e di Ge- 
nova, nel Mediterraneo; di Taranto e di Lepanto, nell'Ionio; 
di Venezia, nell'Adriatico: di Satanica, nell'Arcipelago 

13. Me. — [sola si chiama uno Spazio di terra più o meno 
grande circondalo da tulle le parti dall'acqua. Molte isole fra 
loro vicine formano un Gruppo o un Arcipelago. 

Ecco le isole principalissime dell'Europa, mare per mare. 

Nel mar Glaciale: lo SpUzberg, che resta proprio nella 
parte più settentrionale dell'Europa; la Nuova Zembla, Vai- 
gatz e le Loffoden lungo le coste della Scandinavia. 

Nell'Oceano Atlantico: l'Islanda, la Gran Bretagna, l'Ir- 
landa, le Feroe, le Orcadi e le Azzorre. 

Nel Baltico: Seeland, Gotland, Oeland, Oesel, Rugeu, 
Àland e Fionia. 

Nel Mediterraneo: la Corsica, la Sardegna, la Sicilia, le 
Baleari, l'Elba, e finalmente Malta, che e la parte più meri- 
dionale dell'Europa. 

Nel mare Jonio: Corfù. S. Maura, Cefalonia e Zante. 

Nell'Arcipelago: Gandia, Negroponte, Sciro, Lemno, Ce- 
rigo, e le Gicladi. - ' 

14. Peninole. — Chiamasi Penisola, lo stesso che quasi isola, 
uno spazio di terra circondato da tutte le parti dall'acqua, 
salvo da una, di dove è riunita al continente. 

L'Europa ha sei penisole principali: la Scandinavia, che 
forma i due regni di Svezia e Norvegia: l'Iutland in Dani- 
marca : la penisola Ispanica, che comprende i regni di Spagna 
e Portogallo: l'Italia: la Ngga in Grecia e la Crimea al Mez- 
zogiorno della Russia. 

15. Isiim. — Quando la parte di (erra che riunisce la peni- 
sola al conlinenle è molo stretta, si chiama Istmo, 
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Due soli sono in Europa gl'istmi di conseguenza: quello 
di Corinto, che riunisce la Morea o Peloponneso alla Grecia, 
e quello di Perekop, che riunisce la Crimea alla Russia. 

16. Capi. — Capo o Promontorio ha nome un'altura di terra 
che sporge in mare: se questa è poco elevala dicesi punta. 

I Capi principali dell'Europa sono: Capo Nord, al setten- 
trione della Scandinavia: capo Mizzen, a libeccio della Ir- 
landa; capo Lizard, a libeccio della Gran Bretagna; capo Fi- 
nisterre, a ponente della Spagna; capo S. Vincenzio., a libec- 
cio del Portogallo: capo Trafalgar, a mezzogiorno della Spa- 
gna; capo Corso, al settentrione della Corsica; capo Passaro, 
a mezzogiorno della Sicilia; capo Matapan, a mezzogiorno 
della Morea. 

17. Monti, — S'è detto da prima che la superficie della Terra 
è ineguale ed è sparsa d'alture e d'avvallamenti: è da sapersi 
ora che le alture più considerabili si chiamano monti, e catene 
di monti quando senza interruzioni si estendono a traverso ì 
continenti e le isole. Se i monti poi non sono tanto alti, pren- 
dono il nome di colline, poggi, monticela ecc. Il monte più alto 
della Terra é il Davalagiri in Asia, e la catena più lunga è 
quella delle Ande d'America. 

Le principali catene di monti dell'Europa sono : gli Urali, 
fra l'Europa e l'Asia; i monti Scandinavi, fra la Svezia e 
la Norvegia; il Caucaso, fra il mar Nero e il mar Caspio 
i Balcani in Turchia; i Carpazi, nell'Impero Austrìaco; i Vosgi,; 
le Cevenne e l'Alvergna, in Francia; il Giura, fra la Francia, 
la Svizzera e la Germania; le Alpi, fra l'Italia, la Francia, la 
Svizzera e la Germania; gli Appennini, che attraversano l'Ita- 
lia in tutta la sua lunghezza; i Pirenei, fra la Francia e la 
Spagna; gl'Iberi, i monti di Toledo, la Sierra Morena e la 
Sierra Nevada, nella penisola Ispanica. 

18. Vubni. — I Vulcani sono monti che da una o più larghe 
aperture chiamale crateri, buttano fuori materia liquefatta 
detta lava, pietre calcinale, ceneri, fiamme, fumo e qualche 
volta ancora acqua bollente e Wmm. Il piùgrande vulcano che 
sia sulla Terra e il Colopaxi d'JHrica. 

in Europa vi sono quattro wcani principali: l'Ecla in 
Islanda, il Vesuvio presso Napoli, l'Elia in Sicilia e lo Strom- 
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boli nell'Isola del medesimo nome, che resta vicino alla Si- 
cilia. 

19. Laghi. — Lago dicesi una quantità d'acqua salsa o dolce 
circondala da tutte le parti dalla terra. Il più gran lago del 
mondo è il mar Caspio, e poi ne vengono quelli -dell'America 
Settentrionale. Alle volle l'acqua è molto nassa e non pre- ' 
senta altro che una estensione fangosa , sparsa di vegetabili 
palustri ; in questo caso dieesi palude. 

I laghi principali d'Europa sono: il Vener, il Vetter e il 
Melar, in Svezia; Saima, Ladoga, Onega, Ilmen e Peipus, in 
Russia; di Neufchatel, di Ginevra, di Lucerna e di Zurigo, in 
Svizzera; di Costanza, fra la Svizzera e la Germania ; Neu- 
siedel e Balaton, nell'Impero Austriaco; il lago Maggiore, di 
Como, di Garda, di Perugia, di Bolsena e di Celano, in Italia; 
di Zante, in Turchia. 

20. Fiumi. — Si dice Fiume una quantità d'acqua che scorre 
per un tratto di paese. Se la corrente è grande e conserva 
sempre il medesimo nome, finché non si versa nel mare, si 
chiama fiume reale, e anche semplicemente fiume: quelli poi 
che si gettano in un altro fiume son detti influenti o riviere. Si 
dice influente ancoea il punto nel quale si riuniscono due cor- 
renti d'acqua. I corsi d'acqua che si seccano nella stagione 
non piovosa, si chiamano torrenti. 

La sorgente è il luogo dove il fiume incomincia, il letto è 
il terreno pel quale scorrono le sue acque, e foce o imbocca- 
tura il luogo dove si versano nel mare, o in altro fiume, o in 
un lago. La destra e sinistra di un fiume o di una riviera è la 
stessa che quella di colui che è rivolto a seconda de) corso 
delle sue acque. Nel mondo un fiume grande quanto l'Amaz- 
zoni d'America non c'è: basta dire che in alcuni punti è largo 
20 e 30 miglia, pari a chilometri 37 o 53, e alla foce quasi 90 
o 162 chilometri. 

Questi sono i fiumi principali dell'Europa, secondo i 
mari nei quali vanno a finire. 

Mar Bianco : la Duina.'" * 

Baltico: la Tornea, la N&va, la Duna, o Duina del sud, il 
Niemen, la "Vistola e róder. 

Mar delNord : l'Elba, il Yeser, il Beno, la Mosa e il Tamigi. 
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Manica: la Senna. 

Oceano Atlantico: il Sliannon, la Saverna, la Loira, la 
Garonna, il Mino, il Douro, il Tago, la Guadiana e il Guadal- 
quivir. 

Mediterraneo: l'Ebro, il Rodano. l'Arno e il Tevere. 

Adriatico, il Po, l'Adige e la Piave. 

Mar Nero, il Danubio, il Dniester e il Dnieper. 

Mar d'Azof : il Don. 

Mar Caspio: il Volga e l'Orai. 

Fra gl'influenti s'iianno da notare, 

11 Bug influente della Vistola; la Warta, dell'Oder; l'Aar 
elaMosella, del Reno; la Marna e l'Oìse, delta Senna; la 
"Vienna e la Mayenna., della Loira; la Saona, risero e la Du- 
ranza, del Rodano; il Ticino e l'Adda, del Po; la Drava, la 
Sava e il Prulh, del Danubio; la Beresina e il Pripet, del 
Dnieper; il Cama e l'Oca, del Volga. 

SEZIONE ni. 

S1n<! Europei. 

EUROPA MERIDIONALE 

21. Italia. — Pigliamo la carta geografica, e prima di tutto 
vediamo dove resta e quale é la figura della nostra patria. È 
una bella penisola, che staccandosi dalla parte di mezzogiorno 
dell'Europa, lunga e stretta si stendo nel Mediterraneo da 
maestro a scirocco, e piglia una figura che si può assomi- 
gliare ad uno stivale.. Notale peraltro che una porzionepiulto- 
sto considerabile d'Italia non è compresa nella penìsola, ma 
s'interna nel continente, avendo intorno dalla parie à\setten~ 
trione, di levante e di ponente una bella catena di monti, che si 
chiamano le Alpi. Di là da questi monti vi sono altre nazioni 
che confinano col l'Itali a, e sono, cominciando da ponente , la 
Francia, la Svizzera, la Germania e l'Austria. Quella grande 
pianura alla quale fanno come Irrisorio le Alpi, si dice circum- 
padana, perchè quanto è lunga % percorsa da un magnifico 
fiume chiamato Po, e che gli antichi dissero Eridano. Questo 
fiume nasce dalle Alpi là a ponente, e va a finire MÌV Adriatico. 
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Un'altra catena di monti detti Appennini attraversa tutta 
la Penisola per il lungo e la divide in due parti : e cosi le 
acque che vi piovono, da una parte vanno al Mediterraneo 
condottevi dal Serckio, dall'Arac, dal Tevere, dal Volturno e da 
qualche altro fiume di minore importanza : dall'altra parte 
vanno nell' Adriatico per i fiumi Savio, la Marecchia, la Foglia 
il Tronto ed altri più piccoli, che si vedono disegnati sulla 
carta geografica. È bene ricordarsi che alcuni dei laghi prin- 
cipali dell'Europa sono in Italia, come il Lago Maggiore, di 
Como, di Garda, di Perugia, detto anche Trasimeno, e di 
Celano. 

IL mare dal quale è hagnata l'Italia è il Mediterraneo, 
come abbiamo detto più sopra: ma piglia diversi nomi se- 
condo lo coste alle quali si avvicina. Cosi, per esempio, dal 
fiume Varo, estremo limile a ponente, fino alla foce della 
Magra si chiama mar Ligustico, che ha i porti di Nizza (spet- 
tante oggi alla Francia), di Genova, di Savona e della Spezia. 
Da quella foce fin giù alla Sicilia, sì chiama mar Tirreno, 
con i porti di Viareggio, Livorno, Civitavecchia, Napoli ed altri 
dì minor conseguenza. A mezzogiorno ed a ponente si chiama 
mare .Ionio, sul quale è Taranto ed Otranto. A greco si dice 
Adriatico o mar Supcriore, che ha porti principali Bari, Bar- 
letta, Ancona, Venezia, Trieste e. Fiume. 

L'Italia si divide in continentale, peninsulare ed insu- 
lare. Del continente le contrade principali sono nove: il Pie- 
monte, ci. Torino, città principali Aosta.Ivrea, Cuneo, Alessan- 
dria, Casale e Novara. La Liguria, ci. Genova, citta principali 
Savona e la Spezia. Il Lombardo, ci. Milano, città principali Man- 
tova, Brescia, Cremona, Bergamo, Pavia, Lodi. Il . Veneto, ci. 
Venezia, città principati Padova, Verona, Vicenza Treviso e 
Udine. V Italia Svizzera, facente parte della Confederazione 
Svizzera, è composta i° del Cantone del Ticino, ci. Lugano, 
città principali Bellinzona e Locamo; T della Mescolina . 
della Brescaglia, della Val di Poschiavo e della Valle del Mo- 
nastero, incorporale nel Cantone dei Grigioni. Il Trentino 
(possesso austriaco), capo luogo (1) Trento, e città principali 

(1) NB. Quando una provincia trae il nome dal suo capoluogo, non sari, 
generalmente ripetuto il nome di questo. ■ ■ 
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Rovereto, Bolzano e Bruneco. La parie italiana del Regno Il- 
lirico (possesso austriaco), che comprende il Governo di Trie- 
ste, il Contado di Gorizia e Gradisca, e il Margraviato d' Istria. 
Il Modanese, ci. Modena, città principali Reggio e la Miran- 
dola. Il Parmense, ci. Parma, città p. Piacenza. 

La parte peninsulare comprende nove Provincie, cioè: 
le Legazioni, ci. Bologna, città principali Ferrara, Forlì, Ra- 
venna, Imola e Faenza : la Marca, ci. Ancona, città princi- 
pali Macerata, Fermo e Ascoli : la Toscana, ci. Firenze, che 
nel medesimo tempo è per ora capitale di tutto il Regno d'Ita- 
lia, città principali Livorno, Pisa, Lucca, Siena, Arezzo, Pi- 
stoia, Grosseto, Prato e Volterra : 1' Umbria, ci. Perugia, città 
principali Spoleto, Foligno, Nocera , Todi, Assisi, Narni e 
Terni: il Romano, cap. Roma, città principale Civitavecchia: 
il Sannio, città principali Campobasso., Sulmona e Benevento: 
la Campania, ci. Napoli, città principali Pozzoli, Sorrento 
Capua e Gaeta: le Calabrie (Bruzio e Lucania), ci. Reggio, 
città principali Cosenza, Crotone e Squillace: l'Apatia, città 
principali Foggia, Manfredonia, Bari, Taranto, Otranto e 
Lecce. 

Dell'Italia insulare l'isole principali sono: la Sicilia, 
capoluogo Palermo, città principali Messina, Siracusa, Cata- 
nia, Marsala, Milazzo, Trapani e Girgenti. 11 mare che bagna 
quest'isola si dice Siciliano, ed ha i porti di Messina, Pa- 
lermo, Trapani, Catania ed altri più piccoli. La Sardegna, 
ci. Cagliari, città principali Sassari, Orestano, Iglesias, Nuoro 
c Tempio; la Corsica (appartiene alla Francia), ci. Aiaccio, 
città principali Bastìa, Calvi, Corte, Sartene e Bonifacio ; 
V Elba, ci. Portoferraio. A queste ìsole si devono aggiungere 
le altre di minor conseguenza, come sarebbero le Eolie e le 
Egadi; presso la Sicilia ; Proeida ed Ischia, nel golfo di Na- 
poli; le isole di Tremiti, nell'Adriatico; le isole di Matta o 
gruppo dclPisole Calipsee, Malta, Gozo e Cornino, spettanti agli 
Inglesi. 

22. Portogallo, capitale Lisbona. — Questo regno, posto nella 
parte occidentale della penisola Ispanica, si divide in sei 
Provincie: Entro Douro e Minlio, capoluogo Braga; Tralos 
Montes, cl.Braganza; Beira, ci. Coimbra; Estremadura, ci. Li- 
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sbona; Alenteio, ci. Evora ; Algarvia, ci. Tavira. Lo bagna 
il mare Atlantico, ed ha i porli di Oporto, Lisbona e Setubal. 

I fiumi principali dei Portogallo sono : Il Mino, il Duero, 
il Tago e la Guadiana, Monti, la Sierra H'Estrella. 

23. Spagna, cap. Madrid. —Dividasi questo Regno in t i parti, 
delle quali 4 a settentrione, 4 nel mezzo, 2 a mezzogiorno e 
4 a levante. 

Sono a settentrione: la Galizia, et. Sani 1 Jago di Compo- 
stella; le Asturie, ci. Oveido; la Discaglia, ci. Bilbao; la 
Navarra, cL Pamplona. 

Nel mezzo sono ; il Regno di Leon ; la Vecchia Casli- 
glia, ci. Burgos; la Nuova Castiglia, ci. Madrid; r Estrema- 
dura, ci. Badajoz. 

Amezzogiorno: l'Andalusia, ci. Siviglia; il Regno dì Murcia. 

All'oriente: l'Aragona, capoluogo Saragozza; la Catalo- 
gna, ci. Barcellona; H regno di Valenza; le isole Baleari , 
cap. Paiola. 

La Spagna al Nord, e per piccolo tratto anche ad ovest, 
ha il mare Atlantico, coi porti Santander, Ferrol, Corogna 
e Cadice; al sud il Mediterraneo, coi porti di Malaga, Car- 
tagena , Palos e Barcellona. Neil' isola Minorca , una delle 
Baleari, è il porto Mahon. 

I fiumi principali della Spagna sono: il Mino, il Duero, 
il Tago, la Guadiana^p 1' Ebro. I monti, i Pù-eneì, il Gita- 
darrama e la Sierra fcevada. 

24. Grecia, capitalo Atene. — La Grecia si divide in IO di- 
partimenti detti anche Nomos, dei quali 3 sono nella Gre- 
cia propria o Livadia, cioè, Attica e Beozia, cap. Atene; 
Acarnania, ci. Vacrori ; Locride e Focide, ci. Solena : 5 nella 
Morea o Peloponneso, cioè, Acaia, ed Elide, ci. Patrasso; 
Argolidc e Corintia, ci. Napoli di Romania; Messenia, ci. Ca- 
Jamata; Arcadia, e!. Tripolitza; Laconìa, ci. Lacedemone Mi- 
stra: 2 nell'isole, Eubea, ci. Negroponte o Calcide; le Ci- 
cladi, ci. Ermopoli. 

I mari che bagnano la Grecia sono: a levante l'Arcipe- 
lago, a mezzogiorno il Mediterraneo e a ponente FJonio; hanno 
i porti di Missolungi, Lepanto, Patrasso, Navarrino, Napoli 
di Romania, il Pireo e Negroponte. 




2o. Isole Joniclic, capitale Corfu. — Queste isole che formarono 
già la Repubblica Sellinsulare, fanno oggi parte del regno 
di Grecia. Le principali sono sette, che restano nel mare Io- 
nio, precisamente lungo la costa dell'Albania e della Marea, 
e si chiamano Corfii, Paxò, Santa Maura, Teaki od Itaca, 
Cefalonia, Zante e Cerigo. 

26. Turchia Europea, capitale Costantinopoli. — I possessi del- 
l'Impero Turco in Europa si dividono in 9 Provincie, 5 
delle quali a sett. e 4 a mezzogiorno. 

Al Nord sono; la Moldavia, ci. Jassi ; ia Valacchia, ci. 
Bukarest; la Bulgaria, cap, Sofia; la Servio, cap. Belgrado; 
la Bosnia, ci. Bosnaserai o Seraievo. 

Al Sud: la Romelia, capitale Costantinopoli; i'Albania, 
ci. Gianina; la Tessaglia, ci. Larissa; 1' isola di Canàio, ci. 
Candia. 

È da notarsi che la Moldavia, la Valacchia e la Servia 
non spettano all' Impero Turco che come principati vassalli, 
su'quali ha solamente un'alta signoria. 

Quest' impero è bagnato a levante dal mar Nero, col 
porlo di Vania ; a mezzogiorno dal mar di Mannara e dall'Ar- 
cipelago, coi porti di Costantinopoli, Gallipoli e Salonica ; 
a ponente dall'Adriatico, coi porti di Antivari e Dulcigno. 

Il fiume principale della Turchia è il Danubio. Monti, i 
Balcani e il l'indo. 

Europa di Mezzo. 

27. Francia, capitale Parigi. — La Francia che prima si 
chiamava Gallia, avanti il 1790 era divisa in 33 provincie : in 
quel tempo fu tutta divisa in 86 dipartimenti, che poi nel 1860 
crebbero di tre, perchè allora furono cedute dall'Italia alla 
Francia la Savoia, divisa in due dipartimenti, e il territo- 
rio di Nizza, che formò un altro dipartimento. Per ora ba- 
sta conoscere la divisione per Provincie, tenendo peraltro 
a mente le aggiunte sopra notate. Si distribuiscono cosi : 
6 a sett-, 6 a lev., 7 a mezz., 6 a pon. e 8 nel mezzo. 

Al Nord sono: la Fiaìidra capoluogo Lilla; l' Àrtois, ci. 
Arras ; la Pìccardia, ci. Amiens ; la Normandia, ci. Rouen ; V Isola 
di Francia, ci. Parigi; la Sciampagna, ci. Troyes. 

■ \V\>, 
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Ad Esl: la Lorena, ci. Nancy; V Alsazia, ci. Strasburgo; la 
Franca Contea, ci. Besanzone; la Borgogna, ci. Digione; il Lio- 
nese, ci. Lione; il Del/inaio, ci. Grenoble. 

Al Sud: la Provenza, ci. Aix; la Lingftadoca, ci. Tolosa; 
il Rossiglione, ci. Perpignano; la Contea di" Foto; la Giii'emia e 
a Guascogmf ci Bordeaux; il Bearnese, ci. Pau; l'Isola di Cor' 
sica, ci. Bastia. 

Ad Ovest; VAngumesc e il Saintonge , ci. Angolemme e 
Saintes; VAunis, ci. la Roccella; il Poilou, ci. Poiliers; la Bre- 
tagna, ci. Rennes; VAngià, ci. Angers; Maina, ci. Mans. 

Nel mezzo: 0/7can*; Turena, cap. Tours; il Bérnj, ci. Bour- 
ges; il Nivernese, ci. Nevers; il Borbonese, ci. Moulins; la 
Marca, ci. Gueret; il Limosino, ci. Limoges; 1' Alvergna, ci. 
Clermont-Ferrand. 

Quest'Impero a tramontana ha il mar del Nord e la Ma- 
nica, coi porti Dankerque, Calais, Boulogne, Havre, Cherburgo 
e San Malo: a ponente l'Atlantico, coi porti di Brest, Nantes, 
Bordo e Baionna: a mezzogiorno il Mediterraneo, coi porti 
Celle, Marsina, Tolone c Nizza, già appartenente all' Italia. 

I fiumi principali della Francia sono la Senna, la Loira, 
la Girando,, il Rodano e il Beno. I monti, i Pirenei, le Alpi e il 
Giura. 

28. Mpc, capitale Bruxelles. — Questo Regno si divide in 9 
Provincie: la Fiandra occidentale, capoluogo Bruges: la Fian- 
dra orientale, ci. Ganci ; Anversa; Bramante meridionale, ci. Bru- 
xelles; Annonìa, o Hainaut, ci. Mons; Liegi; Namur; Limburgo- 
belga, ci. Hassell, Lussemburgo belga, ci. Arlon. 

II suo mare è il mar del Nord, e porti principali sono An- 
versa e Ostenda. 

I fiumi principali del Belgio sono la Schelda e la Mosa. 

29. (Handr, capitale Amsterdam. — Il Regno d'Olanda si di- 
vide in 12 provicie: Olanda meridionale, ci Aia, città principali 
Rotterdam, e Leida; Olanda settentrionale, ospitalo Amsterdam; 
la Frisia, ci. Leuvenlen; Groninga; Drenthe, ci. Assen; Over Yse- 
set, ci. Zwolle; Gheldria, ci. Arnheim; Utrecht; Bramante set- 
tentrionale, ci Buis-le-Duc; Zelanda, ci. Middelburgo; il Lus- 
semburgo, e il Limburgo olandese, cap. Maeslricht. 

I fiumi principali dell'Olanda sono il Beno e la Mosa. 
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L'Olanda è bagnala a selt. e a pon. dal mar del Nord, 
sul quaìe ha i porti di Amsterdam, Rotterdam e Flessinga. 1 ' 

30. Svizzera. — Questa Repubblica si compone di 22 parti, che 
chiamano cantoni, dei quali 6 a seti-, 4 a lev., 2 al mezs., 5 a 
pon. e 5 nel mezzo. 

Al Nord sono; Basilea; Soletta; Argovìa, ci. Arau; Zurigo; ! 
Turgoria, cì. Fraueufeld; Sciaffusa. j 

Ad Est: S<m Gallo; Appenzell ; Glaris; i Grigioni, ci. Coirà. ! 

Al Sud: il Ticino, ci. Bellinzona; il Vallese, ci. Sion. j 

Ad Ovest: Berna; Neufchatel; Friburgo; Vaud, ci. Losanna; 
Ginevra. 

Nel mezzo: Zurj; Lucerna; Schiviti; Untenoald, ci. Stanz; 
Uri, ci. Altorf. 

Basta guardarla sulla carta geografica la Svizzera, si vede 
subito che, non essendo confinala da nessuna parte dal mare, 
non può aver porti. 

I fiumi principali della Svizzera sono il Bodanoe il Beno. 
1 monti, le Alpi e il Giura. 

31. Austria, capitale Vienna. — Divisesi comunemente l'Im- , 
pero Austriaco in 12 parti: l' Arciducato d'Austria, capoluogo j 
Vienna, città principali Lintz e Salisburgo; la Stiria, capo- ] 
luogo Gratz; V Illiria, ci. Lubiana;il Tiralo, ci. Inspruck; la Boe- fi 
mia, c!. Praga: la Moravia, ci. Brunn, citta principale Olmutz; ; 
la Galizia, cì. Lemberg; V Unglteria, ci. Buda, città principali ) 
Pest e Presburgo: il Governo della Servia e il Sanato di Teme- , 
star, ci. Tcmesvar; la Traiuilcania, ci. Hermansladt; la Ùroor ; 
zìa e la Slavonia, ci. Agram; la Dalmazia, ci. 'Zara. 

L' Impero Austriaco per piccolo tratto a ponente ha l'Adria- 
tico, coi porti di Zara, Spalalro, Ragusa e Cattare 

II fiume principale dell'Austria è il Danubio, ed i suoi 
monti principali sono i Carpasi. 

32. Prussia, capitale Berlino. — Il Regno di Prussia si divide 
nelle seguenti Provincie che nomino, cominciando da levante: 
la Prussia orientale, ci. Conisberga; il Granducato di Posen, 
ci. Posen; la Pomerania, ci. Stettino; la Slesia, ci. Bresla- 
via; il Brandsburgo, ci. Berlino; la Sassonia, ci. Magdeburgo; 
Vllolstein, ci. Kiel; Assia Cassel, ci. Cassel; Nassau; VAnnover; 
la Westfalia, ci. Munster; le Provincie Benane, ci. Colonia; il 
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.Ducato del Basso Reno, ci. Coblenza; l'antica città libera di 
Francforte sul Meno. La Prussia a settentrione è bagnata dal 
Baltico, dove ha i porli di Danzica, Conisberga, Stellino e Kiel, 
e per poco tratto anche dal mare del Nord. — t suoi fiumi 
principali sono la Vistola, V Oder, l'Elba, e il Reno. 

33. Confederazione Germanie a del Nord. Questa confederazione 
della quale sta a capo ed è massima parte la Prussia slessa, si 
compone di altri 21 stati; ma i principali sono: il Regno di 
Sassonia, cap. Dresda: quattro granducati, cioè Meclemburgo- 
Sckwerin, cap. Schwerin; Meclemburgo-Strelitz, nap. Strelitz; 
Oldemburgo: Weimar; Ì ducali di Brunswick, Anltalt, Sassoma- 
Meiningen; Coburgo Gotha, e Allemburgo : le città libere di.4»i- 
burgo, Lubecca, e Brema. 

34. Stati Germanici del Sud. Degli stati germanici o tedeschi 
del Sud i più importanti sonoil Regno di Baviera, cap. Monaco ; 
il (legno di Wurtemberg , cap. Slutgarda; il Graììducato di Ba- 
den, cap. Carlsruhe; il granducato di Darmstadt; il Principato 
di lÀchtenstein. 

Europa Settentrlonale- 

35. Isole Britanniche o Gran Bretagna, cap. Londra. — I regni uniti 
della Gran Bretagna dividonsi in quattro parti. t 

1. V Inghilterra, cap. Londra, città principali Newcastle, 
Liverpool, Manchester, Birmingham e Bristol. 

2. Scozia, cap. Edimburgo, città principali AJflìrdeen, 
Dundee e Glasgow. 

3. Irlanda, cap. Dublino, città principali, Limerick e 

Cork. 

4. Le Piccole Isole, delle quali sono di maggior conse- 
guenza Shetland, a sett. della Scozia; le Orcadi e le Ebridi, 
nell'Atlantico; Man ed Anglesey,nel mar d'Irlanda; Helgoland., 
nel mar del Nord; Wlghl, nella Manica. 

Iporti principali diqueslo regno sono:Londra, Plymouth, 
Bristol, Liverpool, in Inghilterra; Edimburgo in Scozia ; 
Dublino e Cork in Irlanda. 

I fiumi principali sono il Tamigi eia Saverna, nell' Inghil- 
terra propriamente, detta, il Forth e la Clyde nella Scozia. I 
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montisono i Grawìpiffjì/in Scozia, gli Cheviot, fra la Scozia e l'In- 
ghilterra, e i monli del Pa. se di Galles. 

36. Danimarca, cap. Copenaghen. — Dividesi questo regno in 
(lue parli. 

4. V Jutland, ci. Viburgo. 

2. Le isole, cioè: nel Baltico, Seeland. cap. Copenaghen, 
Fionìa, ci. Odensee, e le isole Laland, Falster e Rornholm: nel 
mar del Nord, Sylt: nell'Oceano Glaciale, V Islanda, capilale 
Reikiavik: nell'Atlantico, le isole Feroer, in numero di 25, 
delle quali 17 solamente sono abitate. 

La Danimarca è bagnata al Nord ed Ovest dal mar del 
Nord, ad Est dal Baltico: il suo porto principale è Copena- 
ghen. 

37. Svezia e Norvegia, cap. Slodfolma. — Dividesi la Svezia in 
tre parti: 

1. Il Regno di Svezia, cap. StbJSlma- 

2. Il Regno dì Norvegia, cap. Cristiania. 

3. Le Isole Gothland e Oland. nel Baltico, e le Loffodm 
sulle coste della Norvegia. 

Questa penisola a selt. ha il mar Glaciale, a pon. l'Atlan- 
tico, a mezz. ed a lev. il Baltico. I porti sono Sto/Colma, 
Bergen, Gotemburgo, e Dronllieim. 

II fiume principale di questo regno e la Tornea. I monti 
le Dofrine, che dividono la Svezia dalla Norvegia. 

38. Ilussio, cap. San Pietroburgo. — Può quest'Impero divi- 
dersi in quattro parti, e le isole. 

1. Russia del Nord comprendente 14 Provincie, delle 
quali sono città più considerabili San Pietroburgo, Helsing- 
fors, Arcangelo, Yoìogoda, Novgorod, Revel, Riga, Jaroslaw. 

2. Russia dì mezzo, divisa in 19 Provincie; citlà princi- 
pali. Mosca, Vilna, Smolensko, Tuia, Kasan ed Oremburgo. 

3. Russia del Sud, divisa in 20 provinole; città princi- 
pali Pollava, Kiev, Bender, Odessa, Caffa, Sebastopoli ed 
Astracan, 

4. Regno di Polonia, cap. Varsavia. 

Le isole principali sono lo Spitzberg. la Nuova Zembla, e 
Vaigatz, nel mar Glaciale; Aland e Dogo, nel Baltico. 

Al nord ha l'Oceano Glaciale, ad ovest il Baltico, al sud 
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il mar Nero; porti principati sono Pietroburgo e Riga nel 
Baltico; Arcangelo nell'Oceano Glasiale; Odessa, Sebastopoli 
nel mar Nero; Taganrog, nel mar di Azof e Astrakan nel mai- 
Caspio. 

I fiumi principali di quest'impero sono la Duna, il Niemen, 
il Dntester, il Dnieper, il Boa, il Volga e YUral. I monti, i Wat- 
dai, il Caucaso e gli Urali. 

SEZIONE IV. 

Asia. 

39. Divisione generale. — L'Asia è la più grande di tutte le parti 
del mondo, e rapporto a noi resta ad oriente. I geografi la 
dividono in il parti principali distribuite in questo modo. 

Una al nord, cioè ia Siberia o Russia Asiatica, la quale 
appartiene all'Imperatore di Russia, capitale Tobolsk. 

Quattro nel mezzo; Turchia Asiatica, città principali 
Smirne, Aleppo, Damasco, Gerusalemme e Bagdad: Tartaria 
indipendente o Turkestan, città principali Bukhara, Samarcand 
e Cbiva; la Cliina, capitale Pecbino, città principali Nanchino, 
Canton e Macao: il Giappone, cap. Jedo, città principale Miako. 

Sei al sud: l' Arabia, cap. la Mecca, città principali, Me- 
dina e Moka: la Persia, cap. Teheran, città principali, Rama- 
dan, Balfruch e Tauris: VAfganistan, cap. Cabul; il Belucistan, 
cap. Kelat: VIndostan, città principali Calcutta, Dely, Puna e 
Cascemtr: Vlndocìdna o Penisola di là dal Gange, città princi- 
pali Ava, Saigon e Malacca. 

A queste parti bisogna aggiungere le isole delle Indie, 
divise cosi: Isole dell'India di qua dal Gange, Isole dell'India dì 
là dal Gange, Isole del grande Arcipelago Indiano. 

40. Mari. — L'Asia é bagnala da 13 mari, quattro dei quali 
principali e nove secondari. 

I primi sono: l'Oceano Glaciale al nord, il Mediterraneo 
ad ovest, il mar delle Indie al sud, il Grande Oceano ad est. 
I secondi sono: il Caspio, il mar Nero, il mar di Marinara 
Arcipelago, ad ovest; il mar della China, il Giallo, il mar 
■pone, d'Okhotsk e di Behring ad est. 

sti.mari i porti principali, cominciando dal Medi- 
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terraneo e girando tutta la costa dell'Asia, sono Trebisonda., 
Sinope, Smirne, la Mecca, Gedda, (Dyedda) Moca, Mascata , 
Bombay, Madras, Calcutta, Raugun, Merghy, Sincapura, Son- 
gong, Canton, Macao, Jedo e Nangusaki. 

I giovinetti procurino di trovare questi porti sulla caria 
geografica, e di rammentare volta per volta ancora il paese 
al quale spetta ciascun porto. 

il. Stretti. — Gli stretti di maggior conseguenza sono 9. 
Quelli di Costantinopoli e dei Dardanelli, fra la Turchia Eu- 
ropea e l'Asiatica; di Bab-el-Mandeb, fra l'Arabia e l'Affrica; 
d'Ormuz, fra l'Arabia e la Persia; di Palk, al Sud dell'Indo- 
stan, di Corea, fra la China e il Giappone; la Manica di Tar- 
taria, fra la China e Pisola Tarrakai; di Behring, fra l'Asia e 
l'America. 

42. Golfi. — Dieci golfi principali ha l'Asia. Al sud, il golfo 
Arabico, o mar Rosso, il golfo Persico, d'Oman e di Bengala, 
formati dal mar dell'Indie: ad est, il golfo di Siam e di Tan- 
chino, formati dal mar della China; il golfo di Pelchili, for- 
mato dal mar Giallo;di Camtaca, formalo dal mard'Ochotsk; di 
Adamir, formato dal mar di Behring; al nord , quello di 
Obi, formato dall'Oceano Glaciale. 

43. Isole. — - Le isole o gruppi principali dell'Asia sono 19: 
Nel Mediterraneo: le Sporadi, Rodi e Cipro. 

Nel golfo Persico: il gruppo di Bahrein. 

Nel mar dell'Indie: il gruppo di Ceylan, l'Arcipelago delle 
Maldive, quello delle Lacliedive, le isole Andaman, Nicobar e 
di Bombay. 

Nel mar della China: Hainan, Conkong e Macao. 

Nel Grand'Oceano: la Formosa, l'Arcipelago di Lieukteu, 
le isole del Giappone, quella di Tarrakai e le Km ili. 

Nell'Oceano Glaciale Artico: Liaicof, che è la più impor- 
tante dell'Arcipelago della Nuova Siberia. 

Le isole del grande Arcipelago Indiano, cioè quelle della 
Sonda, le Mollicene, le Filippine e le isole di Sulù. 

44. Penisole. — Sono in Asia 8 penisole, quattro delie quali 
grandi e loaltre piccole. Le prime sono l'Anatolia, in TurcJ-''*^ 
l'Arabia; il mezzogiorno dell'Indoslan; l'Indo China, he 

<=nno la Guzerate, a ponente deli'Indostan; JaJtf-^' al ■ 
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mezz. dell'Indo Chinala Corea ad est della China; Kamtscialka, 
ad est della Siberia. 

45. Capi. — Capo Babà, ad ovest della Turchia Asiatica ; Bab- 
-el-Mandeb e Rasalgate, al sud dell'Arabia; capo Coraorino a 

mezz. delITndostan; capo Romania, a mezz. della Penisola di 
Malacca ; i capi Orientale e Settentrionale, il primo ad est e il 
secondo al nord della Siberia. 

46. Montagne. — Il Caucaso, fra il mar Nero e il Caspio; gli 
Urali, fra la Russia Europea e la Siberia; gli Aliai e gli Sta- 
novoi, fra la Siberia e l'impero Chinese; i Belor, fra la Tarta- 
ria indipendente e l'Impero Chinese; i Gadiar, nel medesimo 
impero; l'Imalaia, fra la China e l'Indostan; il Tauro e il Li- 
bano, nella Turchia Asiatica; i monti Elvend, fra la Turchia 
Asiatica e la Persia; gli Elared, nell'Arabia; i Gali, netl'In- 
dostan. 

47. Laghi. — Il Tchany e il Bai'kal, in Siberia ; il Van, l'Asfal- 
tile o mar Morto, nella Turchia Asiatica; l'Arai, nella Tarla- 
rla Indipendente; il Saisan, il Kukunore e il Palle, nella 
China; l'Ormia in Persia; il Serreh, nell'Afghanistan. 

48. Fiumi. — Sono in Asia 18 fiumi principali, l'Obi, l'Je- 
nisey e la Lena tributari del mar Glaciale: l'Amur, detto 
ancora fiume Nero, del mar d'Okotsk; l'Hungo o iiumc Giallo, 
del mar Giallo ; il Maikonge e Maitiam, del mar della China ; il 
Salouen, l'Ava o Iravaddi, il Bramapulra, il Gange, il Goda- 
very, del golfo di Bengala,; il Sindo o indo del golfo d'Oman; 
il Catelarah, formato dalla riunione dell'Eufrate e del Tigri, 
del Golfo Peisir.o; il Sihoun e il Djihoun, del mare o lago d'Arai. 



49. Divisione generale. — L'Affrica è la parte più meridionale 
dell'antico continente, e si compone di una vasta penisola 
.riunita all'Asia dall' Istmo di Suez. Si divide in 18 parti, 
^le quali 3 a settentrione, 7 nel mezzo e 8 a mezzo- 



SEZIONE V. 



A Arieti. 




ih Barberia, città principali Marocco, Algeri, 
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Tripoli, e Tunisi : V Egitto, capitale il Cairo, città principale 
Alessandria; il Gran deserto di Sahara, c. p. Agably. 

Nel mezzo : la Senegambìa , città principali S. Luigi, 
Bambo, Timbo e Medina : la Guinea settentrionale, città prin- 
cipali Cumassia, Benin e Catunga ; la Mgrizia o Sudan, città 
principali Segò, Tombuctù, Borni! e Cobbè; la Nubia, città 
principali Dongola e Sennaar; l' Abìssinìa, città principale 
Gondar; YAdel, città principali Zeila, Barbora e Ossagurel; 
VAian, paese sconosciuto sull'Oceano Indiano. 

Al mezz.: la Guinea Meridionale, c. p. S. Salvatore; il 
Paese degli Ottentotti; il Governo del Capo di Buona Speranza, 
cap. Capo; la Cafreria, città principale Litakou; il Monomo- 
tapa, città principali Zimbao e Sofalà; il Mozambico, città 
principali Mozambico, Mesureil e C hi cova ; lo Zanguebar, 
città principali Magadosso e Brava; un vasto paese scono- i 
sciulo nel!' interno, fra la Nigrizia e gli Ottentotti; finalmente 
le isole, fra le quali Madagascar, città principali Tananariva 
e Tamatava. 

50. Mari. I mari da'quali l'Affrica è cinta da ogni parte, 
salvo quel piccolo tratto di appena 70 miglia dell' Istmo di 
Suez, die la unisce all'Asia., sono quattro: il Mediterraneo 
al nord; l'Oceano Atlantico ad ovest; il Grande Oceano al 
sud; il mar dell' Indie ad est. Ora, sempre colla carta alla 
mano, vediamone i porti, cominciando dal Mediterraneo e 
percorrendo la costa verso occidente. Bosetta, Alessandria, 
Tolometa, Tripoli, Tunisi, Bona, Algeri, Fez, beuta, nel Me- 
diterraneo: Magador, S. Luigi , Freelown, S. Giorgio della 
Mina, S. Paolo de Laonda, nell'Atlantico: il Capo, ne! Gran- 
d'Oceano: Sofola, Mozambico, Mnlinda, Magadosso, Barbora, 
Sanakin e Cosseid, nel mar dell'Indie. 

Bi, Golii. — I golfi di Sìrte e di Cabes, nel Mediterraneo; 
della Guinea, nell'Atlantico; il golfo Arabico, o mar Rosso, 
nel mar dell' Indie. 

52. Isole. — Nell'Atlantico; le Canarie, le isole del capo 
Verde, S. Tommaso e Annabon, nel golfo della Guinea, San 
Matteo, l'Ascensione e S. Eiena. 

Nel mar dell'Indie: Socotora, le Seclielle, Zanzih;/ 
Comore, il Madagascar e le Mascaregne, del le qua^ ^ 
» affarti- 
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considerabili sono: Rodrigo, Borbone e l' isola di Francia o, 
Maurizio. 

53. Tapi. — Capo Boli e Ceuta, nella Barbarla ; capo Bianco, 
nel Sahara; capo Verde, S. Maria e capo Rosso, nella Se- 
negambia ; delle Palme e delle tre Ponta, nella Guinea 
Settentrionale; i capi Lopez e Negro, nella Guinea Meri- 
dionale; i capi di Buona Speranza e degli Aghi, nel go- 
verno del Capo ; Delgado, al nord del Mozambico ; Guardafili, 
all'oriente dell'Adel ; capo d'Ambra , al nord del Madaga- 
scar. 

Si. Slonli. — Ha l'Affrica cinque catene principali di monti: 
l'Aliante nella Barberia; i monti del Kong, fra la Nigrizia e 
la Guinea Settentrionale; i monti della Luna, nello regioni 
sconosciute; i Lupata o Spina del Mondo, al mezzogiorno 
dell'Affrica ; i monti del Madagascar, nell'isola del medesimo 
nome. 

55. Laghi. — Il Tchad, in Nigrizia ; il Derabea, nell'Abissinia; 
il lago Marni, nella Cafreria. 

56. Fiumi, — Il Nilo si getta nel Mediterraneo; il Senegal, 
la Gambia, il Niger, Io Zaire e l'Orange, nell'Atlantico; lo 
Zambezè, nel mar dell' Indie. 

SEZIONE VI. 
America. 

57. — Dizione generale. — L' America, che fu scoperta da 
Cristoforo Colombo genovese, nel 1492, per noi resta a po- 
nente e si compone di due grandi penisole, America setten- 
trionale e America meridionale, riunite dall'istmo di Panama. 
Questa è la divisione più semplice e naturale che se ne possa 
fare: ma ognuna di queste due parli si suddivide corno ap- 
presso. 

L'America settentrionale si divide in Sparti -.'America Rus- 
sa, cap. Nuovo Arcangelo; la Groenlandia, cap. Frederikshaab; 
la Nuova Bretagna, cap. Quebec; gli Stati Uniti, cap. Vasinton, 
città principali Nuova-York, Filadelfia, Boston e Baltimora; 
il Messico, cap. Messico; Guatemala o America Centrale, cap. 
Guatemala. 
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L'America meridionale si divide in 10 parti: la Colombia, 
comprendente le repubbliche di Nuova Granata, cap. S. Fede 
di Bogota., di Venezuela, cap. Caracas, del! 1 Equatore o del Mesz., 
cap. Quito; la Guiana, citlà principali Caienna, Paramaribo e 
Slabrock; il Brasile, cap. Rio Janeiro; il Perù, cap. Lima; V'Aito 
Perù o Bolivia, cap.LaPaziilPartigwtw'jCap.rAssunzionejrUrti- 
guai, cap. Monlevideo; la Piata, cap. Buonos-Ayres; il Giuli, 
cap. S. Jago; la Patagonia paese poco abitato*. ■ 

58. Mari. — L'Oceano Glaciale e il mar di Baflìn a sett.: l'O- 
ceano Atlantico ad est: il Grande Oceano e il mar di Behring, 
all'occidente. I porti principali sono Monreale, le tre Riviere, 
Boston, Nuova-York, Raltimora, Vera-Cruz, Truxilio, Panama, 
Cartagena, Maracaibo, Fernambucco, Rio-Janeiro, Monte- 
video e Buenos-Ayres , sull'Atlantico; Valparaiso, Callao, 
Leon, S. Diego, S. Barbara e Nuovo Arcangiolo, nel Grande 
Oceano. 

59. Stretti. — Lo stretto di Behring, fra l'Asia e l'America; di 
Lancaster, di Davis, di Cumberland e di Hudson, al nord della 
Nuova Bretagna; di Bell'Ile, a levante della medesima; il 
canal di Bahama, al sud degli Stati Uniti; di Magellano e di 
Lemaire, al sud della Patagonia. 

60. Golfi. — Sono in America 18 golfi principali, cinque 
grandi e tredici piccoli. 

I primi sono: la baia di Hudson, formata dal mare di Baflìn; 
il golfo del S. Lorenzo, formalo dall'Oceano Atlantico; il golfo 
del Messico e di Honduras, dal mar delle Antille; quello di 
California, dal Grande Oceano. 

I secondi: le baie diFundi, Delaware e Chesapeake, ad est 
degli Stati Uniti; i golfi Darien, Maracaibo e Paria, al nord 
della Colombia; la baia di Ognissanti, ad est del Brasile; il 
golfo di S. Antonio, a scirocco della Piata; il golfo di S. Gior- 
gio, ad est delta Patagonia; quelli di Guayaquil, Choco e pa- 
nama, ad ovest della Colombia; la baia di S. Francesco, ad 
ovest degli Stati Uniti. 

61. Isole. — Si dividono comunemente le isole ed arcipe- 
laghi principali dell'America in 6 parti. 

1. La Groenlandia, nell'Oceano Glaciale. 

2. Le isole del mar di Baflìn. 
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3. Lo isole del golfo del S. Lorenzo, Long-Islanda, le La- 
caie, le grandi e lo piccole Antille, nell'Oceano Atlantico. 

4. La nuova Georgia, la Falkland o Mainine, l'Arcipe- 
lago di Magellano o Terra del Fuoco, le isole di Chiloè, Per* 
nandez e Gallapago. nel Grande Oceano al sud. 

5. Le isole di Revillagigedo, l'Arcipelago di Quadra e 
Vancouver, l'isola dì Kodiak e le Aleuzie o Aleuntine (o Isole 
delle Volpi) nel Grande Oceano al Nord. 

6. Le isole del mar di Behring, delle quali la princi- 
pale è Nanivok. 

62. Penisole. — Il continente americano composto, come ab- 
biara dello, di due penisole grandissime congiunte insieme 
dall'istmo di Panama, contiene poi alcune altre penisole se- 
condarie, delle quali 6 sono di maggior conseguenza. La pe- 
nisola di Labrador c la nuova Scozia, nella Nuova Bretagna: 
la Florida, a scirocco degli Stati Uniti; la California meridio- 
nale e l'Yucatan, nel Messico; Alaska, nell'America Russa. 

63. Capi. — All'oriente: Farewel, al sud della Groelandia; 
"Woslennolm e Carles, nel Labrador; Sable, al sud della 
Nuova Scozia; Tanca, al sud della Florida; Catoche, al nord 
dell'Yucatan; S. Rocco, ad est del Brasile; Frowurd, all'estre- 
mità meridionale del continente americano; capo Horn, al 
sud dell'Arcipelago di Magellano. 

All'occidente: Capo Bianco, al nord del Perù; S. Luca al 
sud delia California meridionale; Capo Occidentale, ad ovest 
dell'America Russa, rirapetto al Capo Orientale dell'Asia. 

64. Stomi. — I Monti principali dell'America sono, gli Alle- 
gany, negli stati Uniti; i Monti Gialli, i Monti Petrosi, la Sierra 
Verde, la Sierra de los Mimbres e la Sierra Madre, formanti 
una catena die dal nord al sud percorre l'America setten- 
trionale: la Cordigliera dell'Ande, che attraversa nello stesso 
modo l'America meridionale, prendendo all'estremità del 
mezzogiorno, il nome di Cordigliera del Chili; finalmente i 
monti del Brasile. 

65. Vulcani. — L'America ha 6 vulcani principali: S. Elia, nel- 
l'America Russa; Popocatepetl, nel Messico; il Cotopaxi e il 
Pichinca, nella Colombia; il vulcano d'Arequipa, nel Perii. 

66. Laghi. — Nell'America settentrionale: i laghi dello Schiavo 
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e'delle Montagne, nella Nuova Bretagna; il mar del Canada, 
formato dai laghi Superiore, Michigan, Uron,Eriéed Ontario, 
a settentrione degli Stati Uniti: il Nicaragua, nel Guatemala. 

Nell'America meridionale: il Maracaibo, nella Colombia; 
il Titicaca, nel Perù; di Valencia o Tacarigua, nella repub- 
blica di Venezuela. 

67. Fiumi. — Ha l'America 13 fiumi principali, di cui 7 al 
settentrione, cioè: il Mackenzie, influente del mar del Nord; 
il Nelson, della Baja di Hudson; il S. Lorenzo, dell'Oceano 
Atlantico; il Mississipì e il Rio del Nord, del Golfo del Mes- 
sico; la Colombia del Grande Oceano; il Colorado, del Golfo 
di California. Sei sono nell'America meridionale: la Madda- 
lena influente del mar delle Antille; P Orenoco, le Ammaz- 
zoni, il Tocantino, il S. Francesco e la Piala tributari dell'A- 
tlantico. . 

SEZIONE VII. 
Oceanra. 

68. Divisioni! generale. — L'Oceania si divide in due parti: 
1. l'Australia; 2. la Polinesia. 

69. Australia. — L'Australia si compone della Nuova Olanda, 
l'isola più grande della Terra, detta ancora Continente Au- 
strale, dell'isola dì Diemen, della Nuova Guinea, dellaNuova 
Irlanda, della Nuova Bretagna, delle ìsole Salomone, della 
Nuova Caledonia, della Nuova Zelanda, delle Nuove Ebridi e 
dell'arcipelago dì S. Spirito. 

70. Pslìaesìo. — Dividesi la Polinesia in Microncsia e in Poli- 
nesia propriamente detta. 

La Mieronesia comprende l' arcipelago dì Magellano, le Ma- 
rianne o dei Ladroni, le Caroline, l'Arcipelago d'Anson, le 
Maìgrave, le isole Kingsmil. 

La Polinesia propriamente detta comprendele isole Sand- 
wich, le Marchesi, l'arcipelago dei Navigalori, le Viti oFidgi, 
le isole di Tonga o degli Amici, le isole della Società e di 
Talli, le Isole Basse, formate dall'arcipelago del mar Tristo, e 
l'arcipelago Periglioso. 
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SEZIONE viri. 



Giro intorno all' Europa. 

71. Questi fanciulli hanno veduto, poche pagine addietro, 
gli stati dell'Europa, i fiumi, i monti, i laghi e le altre cose 
principali che in questa parte dei mondo erano da vedersi: 
sicché facciamone insieme il giro torno torno, andando per 
mare lungo la costa ; e per il resto viaggiando come piacerà 
meglio a clii vuol venir meco. 

I. Si parte da Livorno, e si tira su verso tramontana; 
ma senza rasentare troppo, la costa, perchè il mare c'è poco 
fondo, come quasi per tutto il littorale italiano e sonderebbe 
a risico d'arrenare. Quasi subito si vede la foce dell'Arno, e 
poco più. su quella del Serchio. Bel golfo è quello dove s'en- 
tra ora, dopo un sessanta miglia di mare! É il golfo della 
Spezia, che va a diventare un porto di guerra come ce no son 
pochi. La costa aspra ed alpestre, che ci si fa dinanzi, segui- 
tando il cammino, è la Riviera di Levante che finisce a Genova 
dove siamo arrivali; e di dove non s' ha da partire prima d'a- 
ver mandato un saluto a Cristoforo Colombo, il grande italiano 
che scuoprì l 1 America. Percorriamo la Riviera di Ponente più 
lieta e più ricca nel!' aspetto della prima, e sulla quale si tro- 
vano Savona, Venlimiglia, Monaco e Nizza. Eccoci al Varo, 
che da questa parie è ii con fine geografico d'Italia, sebbene 
da qualche anno la Francia arrivi più qua di Nizza, e precisa- 
mente vicino a Vcnlimigiia die abbiamo già veduta. 

II. Seguitiamo il cammino. Il primo porlo francese che 
si trova è Antibo, poi Tolone, e Marsiglia la città più com- 
merciante del Medilerraneo: e se rasentiamo un po'la costa, 
si vedranno le foci del Rodano; passate le quali s'entra nel 
golfo di Lione, dove è Cette e più in là Porto Vandres, vicino 
al confine colla Spagna, che è segnalo dai monti Pirenei. 

IH. La costa che ci si para dinanzi ora e delia penisola 
Ispanica., e ci possiamo fermare, passala Tarragona, un mo- 
mento a Barcellona, perchè poi bisogna tirar via, essendo essa 
circondata quasi dovunque da rocce e diffìcile ad accostarvisi. 
Quel fiume che vedete ora versarsi in mare è TEbro, e quelle 
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isole laggiù a mancina sono le Baleari. Passato i! capo S. Mar- 
tino, si vede il piccolo porto di Palos, dì dove mosse Cofombe- 
per la scoperta del nuovo mondo, nel 1Ì92. In fondo a quel 
golfo chiuso da un'isoletta è Gartagena: più in là Almeira e 
poi Malaga; passata la quale, per lo stretto di Gibilterra, detto 
anche le Colonno d'Ercole, si lascia il Mediterraneo e s'entra 
nell'Atlantico. A proposito: passando quello stretto, che sarà 
una ventina di chilometri, avete veduta una terra sulla vostra 
sinistra? È l'estremità settentrionale dell'Affrica. Questo che 
si gira ora è il capo Trafalgar; e presa la via di maestro si 
trova Cadice, e poi la foce del Guadalquivir, e poi quella della 
Guadiana, che nell'ultimo tratto segna il confine della Spagna 
col Portogallo. 

IV. E sono appunto le coste del Portogallo quelle che si 
percorrono ora. Non ci dobbiamo fermare ai piccoli porti di 
Tavira e di Faro, ma giriamo lesti il capo S. Vincenzo, an- 
diamo verso tramontana a vedere Setubal, alla foce del Sa- 
dao, e Lisbona a quella del Tago. Dinanzi alla città che vedete 
ora, li alla foce del Ducro, non mi regge il cuore, miei piccoli 
compagni, di farvi passare a vele gonfie. Allentiamo il cam- 
mino, perchè è Oporto, dove mori il re Carlo Alberto, il più 
gran martire della indipendenza italiana: ed è giusta che 
ogni italiano passandovi dinanzi, versi per esso lacrime di 
gratitudine. Alia foce del Minho, che vedete là, finisce il Por- 
togallo, e ci troviamo daccapo sulle costedel regno di Spagna, 
dove, girato il capo Finisterre, si trova una costa diritta, ri- 
pida ed elevatissima, coi porli di Corogna, Ferrol, Santander, 
S. Sebastiano e Fontarabia, presso il confine colla Francia ed 
in fondo al golfo di Guascogna: nel quale sarà bene non trat- 
tenercisi tanto, perchè le tempeste vi sono frequenti e furiose. 

V. Siam tornati lungo le coste della Francia, e quella 
città, dove l'Aduro si versa in mare, è Baionna. Quel bel fanale 
che si vede tanto di lontano, resta sopra un'isoletta vicino alla 
foce della Garonna, e ci avvisa che siamo per arrivare a 
Bordò, dove se qualcheduno di voi si vuol fermare per un 
bicchier etto di quel buono, padrone: ma presto, perchè s'ha 
da andare alla Roccella^ a Nantes sulla Loira, ed a Brest, che 
rimane alla estremità di una grossa punta che guarda po- 
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nente. Tiriamo via, perchè questo è un punto di mare che non 
ci si scherza; pieghiamo a levante a trovar S. Malo, che resta 
in fondo di un grosso golfo nel mar della Ma nica. Presso un'al- 
tra punta che guarda maestro, e nel medesimo mare, è Cher- 
burgo, più oltre Havre, Dieppe, Boulogne, e Calais. Quest'ul- 
tima citta è il porto più vicino all'Inghilterra, che ci resta a 
sinistra, e pare che ci aspetti nel suo porto di Douvres: e noi 
vi anderemo, dopo aver fatto capo a Dunkerque, che resta 
presso il confine del Belgio. 

VI. Andiamo dunque a Douvres, e di lì facciamo il giro 
dell'isole Britanniche. Passato lo stretto di Calais, s'entra nel 
mare del Nord, nel quale mette capo il Tamigi. È bene risalir 
questo fiume un'ottantina di chilometri, per andare a Lon- 
dra ; poiché una visita alla città più industriosa e più po- 
polata del mondo bisogna fargliela. To rniamo al mare , e dopo 
un bel tratto di cammino verso tramontana , lungo una 
costa dove l'aria è fredda e spesso malsana, si passa dinanzi 
al porto di Sunderland, per poi gettare le àncore in quello di 
Newcastle a far carbon fossile, biada di questo furioso cavallo 
a vapore. Salpiamo. Eccoci a Berwick, alla foce della Tweed, 
che è il confine della Scozia coll'Inghilterra. Il bel golfo nel 
quale entriamo ora si dice di Edimburgo, perchè ci risiede 
questa città; vi si versa il Forth: più su c'è Perlh e Dundee sul 
golfo deila Tay, e finalmente si gira il settentrione dell'isola, 
passando per lo stretto di Pèntland e lasciando a destra le Or- 
cadi, che sono un gruppo di 30 isole sterili e brutte. Sulla co- 
sta di ponente, che é tutta golfi, promontori ed isole, primarie le 
Ebridi, possiamo far capo a Porto Glascow,per vedere il primo 
vascello a vapore che si fabbricasse, a Greenock sulla Clide e 
Invernes: e quindi, per il canale del Nord, passare nel mare 
d'Irlanda, dove é Liverpool alla foce della Mersey. S'esce di 
questo mare per il canal di S. Giorgio, e si va a veder Bristol 
nel golfo del suo nome, vicino alla foce della Saverna. Girato 
il capo Lizard, che si spinge molto in mare, siamo un'altra 
volta nella Manica, dove si trova Plymout: ma noi ci ferme- 
remo solamente a Portsmout, a vedere che po'po' di fortifica- 
zioni che ci sono. 

Intanto che siamo qui, vi dirò che se noi avessimo girato 

3 
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nuche l'Irlanda, e si poteva fare facilmente, perché le sue co- 
ste sono belle e portuose quanto si può immaginare, avremmo 
veduto Dublino, alla foce della Liffey; e poi, dirigendoci verso 
mezzogiorno per fare il giro dell'isola, saremmo passati di- 
nanzi a Wexford, Waterford, Cork, Liinerick, Galvay, Done- 
gal, Londonderry, Belfast e Drogheda. Io non vi ho condotto 
in Irlanda, perchè avrebbe fatto male al vostro cuore vedere 
tanta popolazione in una lacrimevole miseria. 

VII. Andiamo ora a Dunkerque, senza voltarci nè di qua 
nè di là, perchè tanto son luoghi che gli abbiamo visti, e di li 
seguitiamo il nostro viaggio. A poche miglia si trova il con- 
fine della Francia col Belgio, che ha piccol tratto di costa, 
dove prima si capita ad Oslenda, e poi pigliando il cammino 
di tramontana e passando fra le molte»isole che forma la 
Schelda alla sua foce, si va a gettar l'ancora nel porto di An- 
versa. 

Lasciala questa città, si può dire lascialo anche il Belgio, 
perchè quasi subito s'entra in Olanda: il qual paese ha la 
costa molto bassa, ed a voler che il mare non allaghi ogni 
cosa, vi han dovuto fare degli argini o dighe; che son quelli 
che, a guardarli cosi di lontano, paiono una sfilala di colline 
lungo la spiaggia. Là sull'isola Walcheren c'è Flessinga, e la 
foce dove entriamo ora è quella della Mosa. La dobbiamo ri- 
salire fino all'influente del Roller per vedere Rotterdam, che 
è una città di molla importanza: e poi andiamo fino ad Hel- 
der, che resta sopra una punta che guarda l'isola di Texel. 
Girala quella punta, si trova Medenllin, che è all'entrala del 
golfo delio Zuiderzee. Ma siccome questo golfo è difficile a na- 
vigarsi, purché è tanto sabbioso, sarà meglio pigliare per il 
canale del Nord li ad Helder, e andar per esso fino ad Amster- 
dam, di dove per un altro canale si potrebbe far capo ad Ar- 
lem. Usciamo dallo Zuiderzee, costeggiando a levante; ma ci 
vuol giudizio per non rimanere arrenali. Come Dio vuole, ne 
siamo fuori, ed ecco là il golfo Dollari, dov'è Delfsyl, ultima 
città dell'Olanda da questa parte, poiché siamo al confine 
della Germania. 

Vili. Questa è la foce del Weser; ma non ci proviamo a 
risalire il fiume, perchè per i grossi bastimenti l'acqua c'è 



Digitizcd &/ Google 



poco fonda; ed invece arriviamo fino alla foce dell'Elba che è 
larga da 10 miglia. Eppure nemmeno a risalire l'Elba si può 
arrivare ad Amburgo, e bisognerà contentarci di fare una vi- 
sita ad Altona, che spettava alla Danimarca. Giriamo la peni- 
sola Jutland fino ad Elsingor, dove c'è da pagare il pedaggio 
al governo Danese per passare lo stretto del Sund ed entrare 
nei Baltico. Eccoci a Copenaghen, che è sull'isola Seeland; 
vicino sono le isole Latand, e Fionia; ed a Kiel, nelPHolslein, 
diciamo addio alla valorosa ed infelice Danimarca. 

IX. Siamo giunti presso le coste della Confederazione 
Germanica, e la prima città che si trova è Lubecca, alla foce 
delta Trava:più insù c'è Stralsunda in mezzo a paludi e con di 
faccia l'isola di Rugen, che par proprio fatta per le capre, tanto è 
dirupata. Stettino, che vedete là dove finisce l'Oder, è della 
Prussia, cosi Danzica sulla Vistola e Conisberga sul Pregel. 

. L'ultima città Prussiana, che si trova su queste rive, è Memel; 
e poi incomincia la Russia. 

X. Senza fermarci a Riga, sulla foce della Duna, an- 
diamo diritti nel golfo di Finlandia a far capo a Revel, che è 
li proprio all'entratura; e poi senza metter tempo in mezzo, 
dirigiamoci al fondo del golfo, dove si getta la Neva e dove è 
Pietroburgo. Ma in porto non ci dobbiamo entrare, perchè è 
incomodissimo, e si corre risico di restarvi serrali dentro per 
quattro mesi dai diacci; dunque addietro, e giriamo largo da 
quelPisoletla lì net golfo, perchè c'è sopra Kronsladt, che è 
una fortezza da Tar paura. A uscir dal golfo si trova Abo, e 
s'entra subito in quello di Rotnia, passando per un laberinlo 
d'isolette e di scogli, che a non avere un buon pilota, Dio ne 
guardi. Avanti, rasente la costa a destra; ma a piene vele, 
perché il clima v'è freddissimo e malsano. Un'occhiaia da 
lungi a Wasa, un'altra ad Uleaborg , ed eccoci infondo al 
golfo dove finisce la Tornea, che segna il confine della Russia 
colla Svezia, alla quale appartiene la città di Tornea, su que- 
sto fiume quasi sempre diacciato. 

Xi. Ora si va verso mezzogiorno, tenendoci dalla parte 
della Svezia e passando in fretta di faccia ad Utea, Pilea ed 
Umea, che restano dove finiscono i fiumi dai quali pigliano il 
nome. Quella è Gefie; l'isola là a mancina è Aland; ed ora 
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s'entra in un golfo sparso d'isole e di scogli che è una confu- 
sione, per andare a far capo ad Upsala e Slocolraa. Questa di- 
faccia all'isola Oeland è Calmar, e poi c'ò Carlsrcona, e poi 
si 'ri passa il Sund, il Catlegat e si va a Cristiania, die è nel 
golfo del medesimo nome. Siamo sulla costa occidentale della 
Scandinavia, che per gli scogli, le isole frequenti, i precipizi 
ed i dirupi fa paura a vederla e ci vuol giudizio a navigarci. 
Ci fermiamo un momento a Bergen ed a Drontheim, tanto 
per farci un'iduu della natura dei luoghi, e preso animo si va 
difìlati nel mar Glaciale. Ora le giornale Insogna cominciare 
a misurarle a mesi, e più che si va in su e più allungano; e 
fortuna che siamo d'estate, che se fosse-al contrario avremmo 
le notti lunghe in quel modo. Potendo arrivare al polo si 
avrebbe un giorno di sei mesi ed una notte di sei mesi: ma 
chi ci va? Queste sono le isole Loffoden: facciamo con giudizio 
a passarci di framezzo, per via dei ghiacci e per non incap- 
pare nel Mais troni, un gorgo o vortice che sarebbe capace 
d'inghiottire la nave come un vermicello^ Ma abbiamo già pas- 
salo il capo Nord, e possiamo fermarci un poco a Wardehus 
per riaverci dal fredda che in questi luoghi pela davvero. A 
proposito : tenete a mente, miei piccoli compagni, che questa 
è : la città più settentrionale dell'Europa. 

XII. Siete pronti ì 0 andiamo. Queste sono le coste set- 
tentrionali della Russia, paludose, deserte, agghiacciate, 
senza strade e senza città, per cui si percorrono di volo 
quanto più si può, e s'entra in un bel golfo detto mar Bianco, 
dove è Arcangelo sulla Duina, e di dove s'ha da partir subito, 
perché, se viene il settembre e cominciano i diacci, per nove 
mesi non s'esce. Coraggio, coraggio 1 il freddo è grande, e il 
navigare pericoloso pe' ghiacci: ma , se Dio ci aiuta , arrive- 
remo al golfo di Kara, dove finisce la costa d'Europa e co- 
mincia quella dell'Asia. A mancina, ma un bel pezzo in su, 
c'e la Nuova Zcmbla, e più lonlano ancora lo Spitzberg, che 
é la parte più settentrionale dell'Europa, della quale siamo 
al confine coIPAsia. 

Per non tornare addietro, lasciamo la nave o percorriamo 
alla meglio questo confine, andando lungo il fiume Kara, la 
calena degli Urali (dove si potranno visitare con comodo le 
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più ricche miniere d'oro del mondo antico) ed il fiume Crai, 
fino al mar Caspio. Qui si rientra in mare, si piglia il cam- 
mino a destra, a si va alla foce del Volga a far provvista di 
pellìccìe ad Astrakan. Ce n'è bisogno, sapete; perchè seb- 
bene si sia fatto un bel tratto di strada verso mezzogiorno, 
son paesi questi, die il freddo ci si fa sentire: e che po'po'di 
burrasche anche mettono spesso sottosopra questo mare! Sa- 
lutiamo, via facendo, Derbent, ed a Bakou ripigliamo daccapo 
la via di terra, per i bellissimi monti del Caucaso, fino ad 
Anapa sul mar Nero, di dove si ricomincia il nostro viaggio 
per mare. Passando pel Caucaso, avete visto che be' sangui? 
La più beila gente del mondo nasce in quelle parti. 

Lo stretto d'Enicale ci fa strada ad entrare nel mar 
d'Azof, dove si versa il Don e dov'è Taganrog: poi si gira la 
Crimea per veder Cairn e Se'bastopoli; si arriva a Kerson sul 
Dnieper, si passa rimpetto ad Odessa, ed alla foce del Dnieper 
si trova Ackerman, e più giù le bocche del Danubio, dalle 
quali l'acqua viene con tanto*impeto da far paura. Diciamo 
addio alla Russia, perchè s'entra nella Turchia Europea. Ver- 
gogna che ci sia una Turchia Europea! 

XIII. Passiamosenza trattenerci rimpetto a Varna,epoi 
per il Bosforo, che ci mette nel mar di Mannara, andiamo a 
gettar l'ancora a Costantinopoli, giacché si sente dire che per 
la sua posiziono è la più bella città del mondo. I Dardanelli 
ci fanno la strada all'Arcipelago, seminato di bellissime isole, 
come sarebbero Samotracia, Tasso e Lemno. Questo è il monte 
Santo: ora siamo nel golfo di Cassandria, ed ora in quello di 
Salonica, che ha in fondo la città del medesimo nome. Pec- 
cato che luoghi tanto ridenli e ricchi d'ogni ben di Dio, sieno 
in mano dei Turchi) Ma affrettiamoci; la Grecia è vicina. 

XIV. Quelle che ci stanno dinanzi sono le coste dell'isola 
d'Eubea. Entriamo nello stretto d'Euripo, che è fra quest'isola 
e il continente, e guardate a destra lo famose Termopili, e più 
giù Negroponte, dove lo stretto è tanto stretto, che un- ponte 
ricongiunge questa città alla terraferma. 

Le isole che ci restano a sinistra sono le Cicladi, e an- 
dando piùverso mezzogiorno, si potrebbe vedere anche l'isola 
di Candia. A voler rasentare tutta la costa della Grecia ci vor- 
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rebbe altro, perchè è latta punte e golfi, golfi e punte che 
non finisce mai: però contentiamoci di guardarla da lontano 
e tiriamo via : tanto più, che a voler dire qualche cosa di tutti 
i lnoghi d'un paese famoso come questo, non si finirebbe più. 
Ecco là il Pireo che è vicino ad Atene : quella è Pisola d'Egina, 
e più giù è Paros, ed in fondo ad un gollo c'è Napoli di Roma- 
nia, la prima città che si trova nella Morea, venendo da que- 
sta parte. Ora si gira il capo Malapan, e quindi si possono ve- 
dere Calamala e Corone. Dell'Arcipelago siamo usciti : questo 
è TJonio, e fra poco siamo a casa. Andiamo a Navarrico ed a 
Patrasso; entriamo nel golfo di Lepanto a vedere Fistino e la 
città di Corinto: uscendo del golfo, si può far capo un mo- 
mento alla città che gli dà il nome, e poi anderemo a Misso- 
lungi. Passala Vonitza, nel golfo di Aria, siamo un'altra volta 
in paese di turchi, che sull'Jonto hanno Parga, e sull'Adria- 
tico Dulcigni ed Antivari. Le isole che abbiamo lasciate poco 
fa a mancina sono le isole Joniche. 

XV. Passalo di poco Airtivari, s'arriva a Cattaro, che è 
sul confine degli stati austriaci; più su trovasi Ragusa, e poi, 
passando fra certe isole boscose e mal popolate, Spalatro e 
Zara. 

XVI. Ecco là il golfodì Quarnero. Affrettiamoci: in fondo 
c'è Fiume, che è la prima città d'Italia da questa parte. È 
tanto che siamo lontani dalla patria, che a rivederla si allarga 
il cuore: non è vero, fanciulli miei? Giriamo la penisola 
d'Istria, così portuosa che ogni paesello ha il suo : ma Rovigno 
e Pola sono veramente di conseguenza. Su quest'isoletla è 
capo d'Istria, e laggiù in fondo al golfo c'è Trieste. Rasentando 
la costa a destra, in poco s'arriva alla foce dell'Isonzo, poi a 
quella della Piave, e poi a Venezia, e più sotto Chioggia, Ve- 
dete quelle rive paludose"? Sono formale dalle acque del Po, 
che innanzi di finire in mare s'impaluda in quei terreni piani 
e bassi. Più giù sono le paludi di Comacchìo, e Cornacchie è 
nel mezzo, dove non so con quella malaria come faccia a starci 
la gente. (Jui finisce il Ronco, che, volendo ; con un barcone si 
potrebbe risalil e fino a Ravenna. Quel fiume che si versa in 
mare li a Rimini, è la Marecchia; e più ad ostro, sulla foce 
della Foglia, è Pesaro. Sulla gomilala che si fa ora c'è Ancona, 
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dove lavorano di buono per farne un porto militare di primo 
ordine, proprio da dire: di qui son padrone dell 1 Adriatico. 
Passiamo dinanzi alle foci del Tronto e della Pescara, giriamo 
intorno al Monte Gargano, che con altissime scogliere si pro- 
tende in mare, per andare a far capo a Manfredonia e Bar- 
letta, e poi a Trani ed a Bari. Eccoci al porto di Brindisi, e 
ripreso il cammino ci troviamo nel canale d'Otranto, cne ci 
mette nell'Ionio. Girato il capo di S. Maria di Leuca, s'entra 
nel golfo di Taranto, e ci capita dinanzi una costa guarnita di 
scogli e selvaggia. A Taranto ci dobbiamo fermare un mo- 
mento, tanto per vedere come anche qui potrebbero gl'Italiani 
fare un bellissimo porto. Andiamo diritto al capo Sparavento, 
una visitina a Reggio, e quindi per Io stretto di Messina tor- 
niamo nel Mediterraneo. Non ve ne siete accorti: ma noi 
siamo passati fra Scilla e Cariddi, passaggio che per gli anti- 
chi fu tanto pauroso, a causa di un vortice, detto appunto Ca- 
riddi, che, a non ci guardare, è capace di tirare a fondo le 
navi. Resta dalla parte della Sicilia; e Cariddi è una rupe 
che sporge in mare dalle coste della Calabria. Andiamo a 
Pizzo, a S. Eufemia, a Policastro, a Salerno, ad Amalfi, e ve- 
diamo una costa d'incanto: ma nulla pareggia la bellezza del 
golfo di Napoli, dove siamo ora arrivati. Merita bene il conto 
che a Napoli ci fermiamo, non fosse altro per vedere il Vesu- 
vio. A Pozzuoli e Gaeta s'ha da dire addio da lontano; e da 
Gaeta in su tirar via a vele gonfie, perche comincia una costa 
paludosa e malsana. Quella è la foce del Tevere, e potendo 
risalirlo sonderebbe a Roma, e^E=tet=éa^seré-Iff.vea^itóte " 
dStaiia. Siamo a Civitavecchia; più su c'è Orbetello e poi 
Piombino, che resta rimpelto all'isola dell'Elba. Queste son' * 
le coste della Maremma toscana; quel fiume è POmbrone, 
quest'altro la Cecina: quel fanale c'insegna Livorno, dove fi- 
nisce il nostro giro. Che vi credete che abbiamo fatto un mi- 
glio? Senza contare il cammino per terra, ed il giro intorno 
alle isole Britanniche, si son fatti da 40,000 chilometri. 

Ci resterebbe ora, miei buoni compagni, da fare un gi- 
retto intorno alle coste delle isole italiane: ma poiché avete 
visto come si fa, sarà meglio, che vi ci mettiate da voi, per 
avvezzarvi a muovervi, senza aver bisogno di chi vi tenga 



Dkiitized tr i Google 



- 40 — 

sempre per la mano: e così potrete far poi, quando le 
avrete studiate, il giro dell'Asia e delle altre parli del 
mondo. 

APPENDICE ALLA PRIMA PARTE 



Ecografia antica della Palestina. 

72. Questo paese occupa la parte meridionale della Turchia 
Asiatica, e confina al sett. colla Siria, a lev. coll'Arabia de- 
serta, all'occ. col Mediterraneo, detto anticamente Mare In- 
terno e Gran Mare, a mezz. coll'Arabia Petrea. 

Ha avuti diversi nomi. Lo dissero Cananea da Canaan fi- 
glio di Cam; Terra promessa, perchè l'aveva Dio promessa ad 
Abramo; Giudea, a causa della tribù di Giuda, che era la più 
numerosa fra quelle in che si divideva il popolo ebreo; final- 
mente, nel medio evo, si disse Terra Santa, perchè in essa 
erano avvenuti quasi tutti i fatti che racconta la storia sacra. 

Quando gli Ebrei furono condotti da Mosé nella terra pro- 
messa, sterminarono i popoli che l'abitavano allora, salvo i 
Filistei, che slavano sulle rive del Mediterraneo, e da'quali 
venne il nome al paese ancora di Palestina. 

Gl'Israeliti divisero i! paese conquistato fra le dodici tribù. 
I Leviti, vale a dire la tribù di Levi, essendo consacrati al 
sacerdozio, non ebbero per sé un territorio particolare, e tras- 
sero la loro sussistenza daila decima parte dei prodotti del 
suolo, che dovevano pagare le altre tribù; e divisi fra queste 
abitavano 48 citlà loro assegnate. I discendenti di Efraim e 
di Manasse, figli di Giuseppe, ebbero i loro terriiorii partico- 
lari come tribù distinte. 

Le tribù di Ruben, di Gad e la metà di quella di Manasse 
abitavano a levante del Giordano: tulle le altre si stabilirono 
a ponente, e cominciando dal nord evenendo verso il sud, 
erano distribuite in questo modo: Azer, Nepkthali, Zàbulon, 
Tssachar, metà della tribù di Manasse, Ephraim, Dan, Simeone, 
Beniamino e Giuda. 

Dopo la morte di Salomone, le tribù si divisero fra loro, 
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e formarono i due regni d'Israele e di Giada, comprendente 
le tribù di Giuda e di Beniamino. 

Alla venuta di Cristo, i Romani dominavano la Palestina, 
e l'avevano divisa in quattro parti: la Giudea, la Samaria, la 
Galilea (divisa in Galilea superiore ed inferiore) e la Perea, 
che era il paese oltre il Giordano. 

73. Monii. — Una catena di montagne, prolungamento delPAn- 
tilibano, traversa la Palestina dal nord al sud. In questa si 
devono notare il monte Ermon (Dicbel-et-Chech) che va dal- 
l'Antilibano fino al Tabor, dove avvenne la trasfigurazione di 
Gesù. Il- Carmelo è all'ovest del Tabor. — Le montagne di 
Efraim o d'Israele, fra le quali il monte Gelboe, dove Saul fu 
vinto dai Filistei. — Il monte Abal, di dove gli Ebrei maledi- 
vano, e iL monte Garizim, dove facevano le benedizioni impo- 
ste da Mosè. — Il monte Carmelo, all'est dei monti di Giuda, 
che non va confuso con quello già rammentato. — La collina 
degli Scorpioni, fra la Palestina e l'Arabia Pelrea. — All'est 
del Giordano sono i monti Abraim, fra' quali il Nebo (Diebel 
Attarey) dal quale vide Mosè, innanzi di morire, la Terra Pro- 
messa. 

74. Laghi. — Il Samochonite o Merom, nella Galilea. — Il Ge- 
nezareth, detto anche mar di Galilea o Tiberiade, fra la Galilea 
e la Retania. - V Asfaltile o mar Morto, detto ancora dai Mao- 
mettani mar di Loth, fra la Palestina e l'Arabia Petrea. Vo- 
gliono sia quello detto Asphar nel libro dei Maccabei. Sulle 
rive di questo Iago erano le città della Penlapoli, cioè Sodoma. 
Gomorra. Adama, Seboim c Segor, distraile ai tempi di Loth da 
una pioggia di zolfo e di fuoco. 

75. Fiumi. — Il Leontes (Kasmié) si getta nel mare Interno al 
nord di Tiro. — 11 torrente Cison (Kison) nasce dal Tabor, e 
fra Tolemaide e il promontorio del Carmelo finisce nel mare 
Interno. Il torrente Sorec si versa nel medesimo mare al sud 
d'Ascalona; dove pure va il torrente Besor, che nasce nel 
monti di Giuda. Il Cedron passa vicino a Gerusalemme e fini- 
sce nel mar Morto. — Il Giordano, celebre per il passaggio di 
Giosuè e il battesimo di Cristo, è il fiume più considerabile 
della Palestina; traversa il Iago Samochonite, quello di Gene- 
zareth e si getta nell'Asfallile, che riceve pure il torrente Arnon. 



Le città principali erano queste, distribuite secondo la di- 
visione falla dai Romani. 

76. Giudea (tribù di Beniamino, Giuda Simeone e il paese 
dei Filistei) Gerusalemme, detta ancora Jerosolima e Solima, ca- 
pitale di tutta la Giudea, era nella tribù di Beniamino. Da 
quasi tutte le parti era cinta di ■valli, che la separavano dal 
Calvario airou&sf, e dal monte Olìveto all'esf. Da questo iato 
e dal sud scorrevano due ruscelli, elio venivano dal torrente 
Cedron. Dopo che Tito l'ebbe distrutta, Adriano la fece rifab- 
bricare, e per qualche tempo ebbe il nome di Aeiia Capito- 
lina. — Betanìa, al nord est di Gerusalemme, é nota per la 
risurrezione di Lazaro e l'Ascensione del Salvatore. — Gabaon 
al nord. — Jerico (Rac) allVsf, è celebre per l'assedio soste- 
nulo contro Giosuè. — Betelemmc, al sud, vi nacquero Gesù 
Cristo e David. — A Gàlgala gli Ebrei passarono il Gior- 
dano. — Presso il mar Morlo e la grotta tfEngaddi, dove si ri- 
fugiò David inseguilo da Saul. — In Azhot o Asdod, sul mare 
Interno, era il tempio di Dagon, dove i Filistei posero l'arca 
santa. Gazza era la prima città dei Filistei. — Ad Ascolon 
nacque Erode. 

77. Samaria (tribù di Efraim e metà della tribù occiden- 
tale di Manasse). Samaria, che si disse poi Sebaste. — Tìiersa 
all'est di Samaria. — Sichem esisteva innanzi Abramo, e vi 
era il sepolcro di Giuseppe. Fu capitale del regno d'Israele 
avanti Tkersa. — Silo, dove Giosuè divise fra le tribù la terra 
promessa, e fu costodita per lungo tempo l'arca santa. — 
Joppe o Japho (JalTa) era un porto di mare: ivi presso, secondo 
la mitologìa, fu incatenala sopra uno scoglio la bella Andro- 
meda. 

78. Galilea (tribù di Nepthali, Zàbulon, Jssakhar ed Azer). 
Dan, dove Geroboamo slabili il culto del vitello d'oro. — Ca- 
farnao, celebre per il soggiorno fattovi da Gesù, era a greco 
del mar di Galilea. — Belsaida era a libeccio di Cafarnao. — 
tf'iberiade ovest del lago omonimo, — Tarìchva, sul lago di 
Genezaretj sul quale era pure Emmaus. — Betulia famosa per 
l'ardimento di Giuditta. — Nazaret, alla falda occidentale del 
Tabor, fu residenza del Redentore. — Sitnam, a Libeccio di 
Nazaret, è nota per il miracolo operatovi da Eliseo, quando 
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resuscitò il figlio della donna che lo aveva ospitato. — Naim 
al sud di Nazaret; Cristo vi resuscitò il figlio della vedova. — 
Cana è celebre, perchè in essa fece Gesù Cristo il primo mi- 
racolo. — Scphoris, dove, secondo la tradizione, dimoravano i 
genitori di Maria. 

79. Perea (mezzo la tribù di Manasse e le tribù di Gad e di 
Ruben). — Adraa all' est è nota per la disfatta data da Mosè 
ad Og re di Basan. — Gerasa (Dierach) dove Cristo liberò due 
ossessi. 
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SEZIONE 1. 
Il mondo. 

80. La Terra sulla quale abitiamo pare che sia collocata nel 
centro dell'universo, e che il Sole e le stelle, che in numero 
grandissimo vediamo nelle notti serene splendere nel fir- 
mamento, le si aggirino intorno, rifacendo ogni giorno il 
loro cammino da levante a ponente. Questa illusione ha ingan- 
nati tutti i popoli, i quali per anni ed anni credettero che i 
cieli fossero una immensa volta di d'istallo tempestata di 
stelle, che girasse intorno a noi. Ma sono ormai quasi trecento 
anni, che la scienza ha dimostrato chiaramente che i nostri 
padri, andando dietro all'apparenza, erano caduti in un grosso 
errore. Il quale resta anche oggi nella mente di molti, essen- 
dovi ribadito fra l'altre dal linguaggio comune ; giacché quandi 
si dice il sole si leva, il sole va sotto, le stelle si alzano ec. pi™ 
lasi come se gli antichi avessero creduto in queslo proposito 
il vero. 

Cosmografìa e parola che viene dal greco e vuol dire de- 
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scrizione del mondo. Questa dobbiamo studiare ora : ma, inten- 
diamoci bene, la parte elementarissima solamente: quella 
che sarebbe vergogna ignorare ad un giovanetto, che non de- 
sideri d'essere in questo mondo un pretto buacciolo. 

81. Tutti i corpi clie noi vediamo brillare nella vòlta az- 
zurra del cielo, si dicono astri; più grande di ogni altro ci 
sembra il Sole portatore del giorno, e poi la Luna che rischiara 
le tenebre della notte. Il Sole si leva ad oriente, pare che de- 
scriva un arco grandissimo, e poi vada a sparire ad occidente; 
allora il cielo si fa bruno e ci appare gremito d'una grande 
moltitudine di stelle. 

Un'attenta osservazione ci mostra che fra esse ve ne sono 
di quelle che si direbbero inchiodale nella volta azzurra dei 
cieli, perchè conservano sempre fra loro la medesima distanza 
e la medesima relativa posizione: altre poi, ma in più piccolo 
numero, cambiano di luogo, ad alcune si avvicinano, ad altre 
si allontanano. Le prime si chiamano stelle fisse, le seconde 
pianeti, come dire stelle erranti. 

In cielo di quando in quando appariscono certe stelle che 
seguono una via loro propria, e si trascinano dietro comune- 
mente una lucida coda: sono le Comete. 
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Finalmente gli astronomi con certi loro cannocchiali detti 
telescopi, vedono alcuni corpi luminosi, che si aggirano intorno 
ai pianeti: si dissero questi Satelliti dei pianeti , ed anche so- 
lamente Satelliti. 

Il mondo o l'universo dunque si compone delle Stelle fisse, 
del Sole, della Terra, della Luna, dei Pianeti, delle Comete 
e dei Satelliti. 

I pianeti girano intorno al Sole, e formano con lui una 
specie di mondo a parte, che si dice sistema solare o planetari- 
la, Terra è un pianeta del Sole, dal quale riceve luce e calo- 
rico. I satelliti girano intorno al pianeta cui appartengono: la 
Luna é il satellite della Terra. 



82. Lo spettacolo d'un cielo stellato- ha colpito gli uomini 
di tutti i tempi di grande meraviglia: la quale dà poi luogo 
alla curiosila, alla madre del sapere e degli errori. Fu un 
nulla, dice il Leopardi, per gli antichi, dopo aver divinizzati 
gli astri, il supporre che qualcuno tra essi precipitasse tal- 
volta dal cielo, con pericolo evidente di rompersi il collo. 
Lungo sarebbe ridire tutti gli errori che furono in voga in- 
torno ai corpi celesti: immaginarono perfino che ogni giorno 
si cibassero e dissetassero; e fu detto che la Terra era inca- 
ricata di somministrare tutto l'occorrente al loro manteni- 
mento : all'Oceano spettava alimentare il Sole. E poiché ripu- 
tavano gli astri come tanti terribili animali, i quali si muovono 
a loro posta, e camminano con le loro gambe, era naturale che 
pensassero anche a provvederli di cibo. Alcuni dissero che 
veramente animali bruti non erano, ma avevano un'anima pen- 
sante ed intolligente, che regolava tutti i loro moti, conforme 
alle leggi della natura. Ne questo errore fu proprio solamente 
dei Pagani, ma ancora di alcuni Padri dei primi secoli del cri- 
stianesimo. Ma lasciamoli dire, e veniamo a quello che dopo 
tanti studi oggi si tiene per sicuro. 

Le stelle sono come tanti soli posti ad una immensa di- 
stanza da noi: basta dire che le più vicine sono almeno itltt 



SEZIONE II. 



Le Stelle. 




Digitizedùy Google 



— 46 - 

mila volte più là del Sole, e che la luce non può da loro venire 
ai nostri occhi in meno di Ire anni! E la luce fu 310,000 chilom., 
vale a dire 70,000 leghe per minuto secondo. E non è nulla: 
ce ne sono di quelle cosi lontane, che la luce a venire da loro 
fino a noi, non ci può mettere meno di 14,000 anni! Sirio èia più 
vicina; eppure un capello posto dinanzi l'occhio di un uomo 
che vi abitasse, basterebbe a nascondergli tutto il nostro si- 
stema solare. La grandezza poi delle stelle è incalcolabile (1). 
Per farsene un'idea, basta dire che il Sole, a voler che man- 
dasse una luce come quella di Sirio, bisognerebbe che fosse 
quasi 142 mila volte più lontano da noi che non é: eppure 
Sirio non può esser meno di 400 mila volte più lontano del 
Sole, per cui la luce che emette deve essere almeno il doppio 
di quella del Sole, del quale ha da essere in conseguenza 
molto più grande. 

Chi potrebbe dire quante sono le stelle? Ad occhio nudo 
ne hanno contate da 4 mila: ma con potenti telescopi se ne 
possonovedere fra 70 e 80 mila; e non c'è da sapere quanti mi- 
lioni ne sfuggono alla nostra vista. Le stelle han luce e calore 
loro proprio, e si distinguono ad occhio nudo dai pianeti per 
una loro particolare scintillazione, e sono senza dubbio come 
il nostro Sole centro di altrettanti sistemi planetari, che ugua- 
gliano e sorpassano ancora il nostro in estensione. Abbiamo 
detto che non sono ad ugual disianza da noi; laonde è una 
illusione di prospettiva che ce le fa parere come attaccate ad 
una immensa volta sferica. Si vedrebbero stelle in cielo an- 
cora di giorno, se la loro debole luce non fosse vinta dai 
raggi del Soie. Le hanno divise in classi secondo il loro splen- 
dore più grande o più piccolo : ma dalla sesta classe in là non 
si vedono senza cannocchiale. Dicono alcuni che certe regioni 
del cielo sono meno ricche di stelle, perché la luce non ha 
avuto tempo ancora di venire fino a noi da quelle che vera- 
mente quivi si trovano. 

Ci sarebbe voluto troppo a dare un nome ad ogni stella: 
per questo furono divise in gruppi detti costellazioni o asteri- 

(1) Qualche astronomo sostiene che la stella detta Capra sia 20 milioni 
di volte piò grande del Sole: ma in generale si penso che sieno poche le 
stelle più grandi del Sole. 
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mi, che ebbero nomi presi dalla mitologia o da animali, come 
ad esempio Perseo, Andromeda, VOrsa, la Giraffa, oc. Di queste 
costellazioni gli antichi ne conoscevano 48: oggi ì) loro nu- 
mero arriva fino a Ì08. 

83. Via lattea e nebulose. Quando la notte è serena, in 
cielo si vede una luce biancastra a guisa di nube luminosa, 
che va dal N. al S. Questa è la via lattea, detta anche eia di 
S. Giacomo, e a guardarla col cannocchialesivede clic è com- 
posta di un numero infinito di stello vicinissime fra loro cosi, 
che tutte insieme producono sul nostro occhio l'impressione 
.di una luce continua. La Mitologia ne dà una spiegazione più 
sbrigativa. Ercole, dice, mentre pigliava latte da Giunone, 
versandone alcune gocce, originò quella zona bianchiccia. In 
qualche luogo sostiene ancora che é la via che mena gii Dei 
al trono di Giove. Un filosofo pensava che fosse la linea, lungo 
la quale i due emisferi erano stati saldali insieme! Non è cu- 
riosa questa? 

Si chiamano nebulose certe nuvolette biancastre, che si 
vedono in cielo di notte, e sembrano formale da materia lu- 
minosa, diffusa e non organizzala. Se è vero, come pensano 
alcuni uomini dottissimi, che le non siano altro che stelle che 
si formano ora, noi assistiamo continuamente alla formazione 
di nuovi mondi. 

84. Alcuni domandano, se le stelle sono abitate. È più fa- 
cile di si die di no; perché non è punto ragionevole che quei 
globi meravigliosi di loce e di grandezza sieno là solamente 
per far belle agli occhi nostri le vòlte del firmamento. — È 
abitala la Terra che a petto a loro si può dire un granellino 
d'arena. — Ma non se ne sa nulla di sicuro: solamente si può 
affermar questo : che se là vi sono esseri ragionevoli, devono 
avere natura fisica diversa dalia nostra, chè altrimenti non ci 
potrebbero vivere: e ciò si deve intendere ancora dei pianeti. 

SEZIONE III. 
, Il Sole. 

SS. Il Sole è l'astro luminoso che occupa il centro del si- 
stema planetario; è una stella che ha iu se stessa il principio 
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del calore e della luce, Veduto con un cannocchiale a vetri co- 
lorati, perchè la sua luce troppo viva non offenda la vista, 
pare un bel circolo d'oro con dentro certe macchie, che dopo 
essersi mostrate da una parte, passano al centro e vanno a 
sparire dall'altra, per ritornare poi dove s'erano vedute in- 
nanzi. Da queste macchie gli astronomi calcolarono che il 
Sole gira intorno a se stesso in 25' giorni e 12 ore. Oltre que- 
sto movimento pare ne abbia un altro, dal quale é trasportato 
nello spazio con tutti i suoi pianeti che gli gravitano intorno. 
Dalla Terra è lontano 153 milioni di chilometri, ed il suo vo- 
lume ne è più grande un milione e 400 mila volte: ma sic- 
come la materia di che si compone non è compatta come 
quella del nostro globo, ma ha presso. a poco la leggerezza del 
sughero, il suo peso è solamente 355 mila volte maggiore di 
quello della Terra: vale a dire, se mettessimo il globo solare nel 



piatto di una bilancia, per contrappesarlo bisognerebbe met- 
tere nell'altro 355 mila globi come il nostro. La luce, che fa 
310 mila chilometri per minuto secondo, per venire dal Sole 
a noi ci mette 8 minuti e 13 secondi; di che non v'é dubbio 
nessuno, perchè è il resultato di esperienze numerose e di 
calcoli che non sbagliano. 
86. Ma quale é la natura di questo oceano immenso di luce 
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e di calore? Gli antichi opinarono che fosse una sfera di fuoco; 
fra'moderni alcuni dicono che è un corpo in fusione, alla su- 
perficie del quale appariscono grandi scorie: altri che le mac- 
chie brillanti che si vedono nel suo disco sono prodotte da 
immense eruzioni vulcaniche, e che le montagne solari, alte 
fino 500 milioni di metri, sono ammassi di materie luminose. 
Herschell sostenne che la luce non emana dal vero corpo del 
Sole, il quale, a suo dire, è affatto oscuro, ma solo dalle nubi 
fosforiche e risplendenti che nuotano in tutti i sensi nell'at- 
mosfera di quest'astro. Opinioni varie furono successivamente 
messe in campo a spiegare i grandi fenomeni die presenta la 
superficie solare; mr "lilla si potè stabilire (inora d'assoluto. 
L'astro è Eem.prfi.rir:*:- ".rfìrire luminoso, immenso, magnifico 
. ■ ii'. per tutto ebbesi altari, tem- 
pli . ici: (;r^v J .iomani. Et: --.'ani e Persiani, Messicani 
I" hanno adonto comi immagine di Dio, come 
Dio stésso', che versa dovunq tal il calore e la vita. 
( Ogni nazione ha avuti i suoi Ucj p"a''ftt:fdan, ma il Sole è 
stato il Dio dell'universo.» 

Gli antichi ammassarono moltissimi errro inforno al 
Sole: chi disse che era un ferro infuoca. Chi uu 'elio, 
ohi un globo di vetro, chi una pomice infiammata. \ ni 
alla grandezza, Eraclito disse che poteva avere 
32 centimetri e i]2 di diametro; mentre Eudosso su 
che doveva avere un diametro nove volte più grande di quello 
della Luna. Secondo loro il Sole alla sera sfinito dal caldo an- 
dava a rinfrescarsi in mare, dove si estingueva, ed alla mat- 
tina si riunivano una quantità di particelle ìgnee per formare 
un nuovo Sole. Sostenevano fino che in Spagna si sentiva ve- 
ramente bene lo strepito che faceva il Sole piombando nel 
fondo del mare. Oggi queste fole non si direbbero neppur per 
giuoco ai fanciulli: allora le dicevano i filosofi, e ci credevano. 

SEZIONE IV- 
La Terra. 

86. Figura della terra. La Terra è uno dei pianeti che si 
aggirano intorno il Sole. I Greci credettero comunemente che 
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fosse un disco limitato all'intorno dalla volta celeste, e riguar- 
darono il Tempio di Delfo come posto nel centro di quella 
vasta circolare pianura. Ma peraltro lutli i loro scenziati non 
si trovarono d'accordo nel dar questa forma alla Terra, e ci fa 
chi l'assomigliò ad una mensa, clii ad un cilindro, citi ad un 
timpano, chi la credette piatta, chi concava, chi cuhica. Pen- 
sarono anche a dirci chi la reggeva in mezzo al vuoto, affin- 
chè non precipitasse, ed Omero pone a sostegno della Terra 
una colonna custodita da Atlante, i popoli della Scandinavia 
la dissero sorretta da nove pilastri , i Bramini, da quattro ele- 
fanti. Certamente, avendo domandato loro dove sono appog- 
giali gli elefanti, i pilastri e la colonna, non avrebber saputo 
che rispondere. Mettiamo da parte queste favole e diciamo 
subito che la Terra, lanciata negli spazi ìniinili dalla mano 
onnipotente di Dio, è rotonda. E le prove principali sono 
queste. S 

87. Se la Terra fosse 'piana, un oggetto qualunque allonta- 
nandosi dovrebbe -apparentemente farsi più piccolo, e più 
grande seguendo li conlrario. D'un uccello, por esempio, che 
si allontanale!' aria, prima si perdono di vista il becco e gli 
artigli, e^ioi le ali e il corpo: e quando si avvicina si vedono 
innanzi! corpo e le ali, e dopo il becco egli artigli. Ma sulla 
superficie terrestre la cosa non corre in questo modo: se di 
.^✓sui lido del mare vediamo avvicinarsi una nave, prima si 
scuoprono gli alberi e poi il corpo della nave medesima^ si 
direbbe che esce fuori dall'onde, come una divinili della mi- 
tologia, t: questo accade, perché fra gli occhi nostri e la nave 
fa impedimento la superfice del mare. ^ 




Per la stessa ragione, in vasta pianura, della città cui ci, 
avviciniamo si vedono prima le lorri e poi le case. E siccome' 
ciò avviene da qualunque parte ci rivolgiamo, bisogna conclu- 
dere die la Terra è rotonda. Hanno calcolato ancora che un 
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■oggetto alto un metro e 95 centimetri resta nascosto dalla 
curva terrestre allu distanza di tre miglia, ossia cinque chilo- 
metri e 506 metri. 

E non basta. Arditi viaggiatori, andando sempre nel me- 
desimo verso, cioè senza tornare mai indietro, da ultimo son 
ritornali nel luogo di dove erano parlili, facendo cosi il giro 
del mondo. Non Pavrebber mica pollilo fare, se la Terra non 
.fosse rotonda ! Il primo viaggio di tal fatta fu intrapreso, nel 
ial9, da Francesco Magellano, il quale mori alle Filippine; 
ma i suoi compagni tornarono Ire anni dopo in Ispagna dalla 
parie d'oriente, laddove erano andati sempre verso occidente. 
Moltissime ragioni oltre queste dimostrano in modo evidente 
una tal verità: ma io le salto a piè pari per non andar troppo 
per te lunghe, e anche perché a volerle intender bene, ri- 
chieggono certe cognizioni clic non si possono supporre nei 
giovanetti peri quali scrivo: mi contenterò di aggiungere che 
non sarebbe un diritto ragionare, se negassimo queste verità, 
quando si vede che lutle le stelle e i pianeli che si scorgono 
sono rotondi. 

Alcuni dicono: e le alle montagne, e le profonde vallate 
che si trovano ad ogni trailo, non alterano la rotondila della 
Terra? — Piano, piano: è cosi grande il nostro globo che le 
alle montagne e le profonde vallale in tanta estensione é 
come non vi fossero. Un pizzicotto di grano, pula 11 caso, get- 
talo iti un salollo non ne rende mica disegnale il pavimento. 
Le disegnaglianze che sono sulla buccia di un arancio, per 
servirmi del vecchio esempio, non ne alterano punto la figura. 



^\ Bisogna dire peraltro, che la Terra non è rolonda perfet- 
tamente, come sarebbe una palla ila biliardo; alle due parli 
clic si chiamano poli, é un pocolino schiacciata: e (ale schiac- 



tento si può paragonare cosi alla lontana, perche .nella 



Terra in proporzione è mille volle minore, non essendo 
eguale che ad ijJtO» del suo diametro, a quello che dalla 
parte del picciolo e del fiore si vede in una mela. Chi ce lo 
dice? Tutti gli scienziali da qualche diecina d'anni a questa 
parie: e deve baslare per chi non sapendo né la matematica, 
né la risica sì affaticherebbe invano ad intenderne le ragioni. 
ConlenLiamoci di dire che quesla figura di sferoide elio ha la 
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Terra, accenna ad un primitivo stato di rammollimento o di 
fluidità nella sua massa. 

88. Moto di rotazione. Ogni giorno il Sole., la Luna e le 
stelle appariscono dalla parte di levante, descrivono nel cielo 
una curva, e poi tramontano ad occidenle, per tornare in fine 
a Tarsi vedere a levante. Questo moto si dice moto diurno. E 
come avviene? Una di due, non se n' esce: o tutto l'universo 
gira in 24 ore intorno al nostro globo, oppure è il nostro globo 
che in quel tempo gira intorno a se stesso. 

La prima supposizione, che ci mette nel centro di tutto 
il creato, si confà più col nostro amor proprio: ma a farlo ap- 
posta, è appunto quella che non regge, e svanisce subito che 
si ripensa quanto mai son distanti dalla Terra quei corpi ce- 
lesti che gli antichi credettero muoversi continuamente in- 
torno di lei. Il sole è lontano più di 34 milioni e mezzo di 
leghe, vale a dire 153 milioni di chilometri. Appena si conce- 
pisce una distanza così grande, e ci dobbiamo provare a far- 
cene alla meglio un'idea con due esempi. Un cavallo che fac- 
cia HI chilometri al giorno, quando ha corso 3000 anni è ap- 
pena a 110 milioni di chil. Gli ce ne vogliono ancora innanzi 
d'arrivare ai Sole! Una palla di cannone, che spinla dalla 
polvere può fare in un'ora 800 chil., dato che corresse 20 anni 
di filo, non si troverebbe vicina al sole meno di 13 milioni e 
mezzo di chil. E non é nulla, se si considera la disianza delle 
altre stelle, che sono migliaia e migliaia di volte più lontane. 
Anche su questa distanza gli antichi sbagliarono all'ingrosso. 
Esiodo per spiegarla diceva, che un'ancudine caduta dal Sole, 
per venir fino a noi ci metterebbe nove giorni. 

Come si fa dunque a supporre che il Sole si muova con 
una rapidilà, da fare tutti i giorni una via più lunga sei volte 
di questa distanza? La quale è un nulla in confronto di quella 
delle stelle fisse, la più vicina delle quali, supposto il moto 
intorno della Terra, dovrebbe percorrere più di 1000 milioni 
di chilometri ogni minuto secondo. Non si può credere che 
l'universo si scomodi, diciamo cosi, a girare con una rapidità 
che sgomenta il pensiero, intorno alla Terra, tanto piccola da 
parere al paragone un granellino d'arena. 

Diciamolo sicuri di non sbagliare; è la Terra che in 24 
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ore gira intorno a se stessa: la cosa è più semplice e si ac- 
corda meglio con quanto vediamo nel cielo, dove tutti gli 
astri che si possono osservare hanno un tal movimento: per 
compirlo basta che la Terra faccia 40,000 chilometrial giorno. 
Non sarebbe curioso chi, trovandosi sul campanile del Duomo, 
pretendesse che la città, per levargli l'incomodo di girarsi da 
tutte le parti a vederla, si movesse intorno di lui?. 

La Terra gira dunque intorno a se stessa da occidente ad 
oriente, e questo si chiama moto di rotazione : in tal modo pre- 
senta successivamente ciascuna sua parie ai ragi;i solari, re- 
stando sempre metà illuminata e metà all'oscuro. 

Ma questa è grossa dirà taluno: a dar retta a quanto si 
trova scritto qui, noi facciamo niente meno che 40 mila chilo- 
metri il giorno, e non ce ne avvediamo. — Chi s'è trovato in 
una carrozza sulfa strada ferrata, o in barchetta per un fiume ; 
si deve essere accorto che invece della carrozza e della nave, 
pare che camminino gli alberi, e le case, e la sponda: ma so- 
lamente i bambolini credono a questa apparenza. Il movi- 
mento della Terra è insensibile per noi, perchè si fa senza 
interruzione, e perchè si muovono con noi tutti gli oggetti 
che sono sul globo, cominciando dall'atmosfera. 

89. Alternativa dei giorni e delle notti. Dalla rota- 
zione della Terra derivano i giorni e le notti, perché essendo 
rotonda, una sola parte della sua superfìcie può ricevere i 
raggi del Sole, e cosi mentre una metà è illuminata, l'altra è 
immersa nelle tenebre. Di qui avviene che noi abbiadinone 
ancora, quando il giorno comincia a spuntare per i paesi più 
ad oriente, e che quando il-giorno 6 già fallo per noi, ad occi- 
dente é sempre buio. È un'altra prova che la Terra è rotonda: 
se fosse piana, il Sole all'apparire la dovrebbe illuminar tutta 
in un attimo. Per gli affari civili il giorno si comincia a con- 
tare dalla mezzanotte: ma gii astronomi contano più volen- 
tieri dal mezzogiorno, perchè questo istante possono determi- 
narlo con osservazioni più facili. 
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SEZIONE V. 
^ Globo terrestre urlillvlalc. 




'90. Perchè l'insegnamento della geografia riescisse più fa- 
cile, immaginarono, (ino da lontanissimo tempo, una mac- 
china della ylobo artificiale. È una palla sulla quale sono dise- 
gnali i mari, i continenti, le isole e tulle le al tre accidentalità 
delle superficie terrestre; è segnala da circoli, alcuni de'quali 
si fagliano, altri sono paralleli, ossia mantengono sempre 
un'eguale distanza fra loro, come le rotaie della strada fer- 
rata. Per mezzo di essa passa un dio metallico dello asse, in- 
torno al quale si aggira, figurando cosi il molo reale che la. 
Terra fa intorno a sé slessa. I due punii estremi dell'asse si 
chiamano poti: si dice settentrionale od artico quello rivolto 
verso la stella polare; australe o antartico -L'altro diametral- 
mente opposloM circoli segnati sulla sfera sono massimi e 
minori. 

Circoli massimi si dicono quelli che hanno il cenlro al 
centro medesimo della sfera: laddove han nome di circoli mi- 
nori quelli che hanno il centro sull'asse della sfera, ma non 
nel centro della medesima. 
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La circonferenza d'ogni circolo si divide in 3C0 parli 
dette gradi; ogni grado si divide in 60 parli dette minuti; 
ogni minuto in 60 secondi, e cosi di seguilo (1). I gradi s'in- 
dicano facendo in alto del numero che li rappresenta un pic- 
colo zero: i minuti un piccolo segno 0 detto apice. Gosì,vo- 
lendo scrivere 9 gradi e 35 minuti, si scrive 9° 35'. 
p- 91. Circoli della sfera. Per riconoscere e determi nare fa- 
cilmente tutte le parli della superficie terrestre, si sono im- 
maginali i meridiani e i paralleli. 

i meridiani sono circoli massimi che s'incrociano ai poli, 
e sono detti in questo modo, perchè quando il sole è sopra 
nn meridiano, tutti i luoghi dell'emisfero illuminato, per i 
quali quel meridiano passa, hanno mezzogiorno. Bisogna sa- 
pere che si chiama zenit quel punto immaginario del cielo, 
che rotta direttamente sopra la nostra lesta: il punto diame- 
tralmente opposto si chiama nad/r. Gli abitanti che hanno per 
zenit il nostro nadir son detti antipodi: gli antipodi d'Italia 
sono presso la Nuova Olanda. 

I paralleli sono circoli minori perpendicolari all' asse 
della sfera, sul quale hanno il loro centro. 

L'equatore è un circolo massimo condotto ad egual di- 
stanza dai poli, e divide la sfera in due parti eguali: si dice 
anche linea equinoziale, perchè quando il sole è sopra di esso 
i giorni sono dovunque eguali alle notti. Le due parli nelle 
quali la Terra é divisa dall'equalore si dicono emisferi; uno è 
l'emisfero settentrionale, l'altro l'emisfero meridionale. 

II numero dei meridiani e dei paralleli è indefinito, po- 
tendosi far passare un meridiano per qualunque punto del- 
ì'equatore,eunpara!leloper qualunque punto del meridiano: 
ma pel solito sulla sfera artificiale non si tracciano che 24 me- 
ridiani, uno cioè ogni i5 gradi: sulle carte geografiche poi si 
segnano, come i paralleli, a 10, a 5, ed anche ad un grado 
e meno d'intervallo. 

Fra' paralleli bisogna notare i due circoli polari e i due 
tropici. I circoli polari sono ciascuno alia distanza di 23° l[2 dal 

(I) La circonferenza del circolo, per metterla in armonia col sistema deci- 
male, in oggi alcuni han cominciato a dividerla in 1UO parti, dette parimente 
gradi, e questi in 100 minuti, e via di seguito. 
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polo al quale appartengono: quello del polo nord dicesi cir- 
colo polare artico: l'altro circolo polare antartico. Fra i meri- 
diani si notino i due cu/uriche s'incrociano ad angolo retto ai 
poli., e sono rappresentati nel globo artificiale o sfera terre- 
stre, da quei bracci che la sostengono. 

I tropici sono tra i circoli polari e l'equatore, da cui sono 
distanti 23° 1]2. 11 tropico dell'emisfero boreale dìcesi del can- 
cro, l'altro del capricorno. 

Vorissonte e un circolo massimo che divide la Terra in 
due emisferi, ed è rappresentato nel globo artificiale da una 
fascia in piano che si appoggia sui coluri. Ma per verità ogni 
punto della Terra ha un orizzonte diverso, ed ogni uomo ha il 
suo. Chi, per esempio, si trova sotto l'equatore avrà per oriz- 
zonte un meridiano lontano di li 90°; laddove l'orizzonte del 
polo è lo stesso equatore. Bisogna notare ancora che si distin- 
guono due orizzonti: il visuale o sensibile, che è quel circolo 
dove pare che la Terra e il cielo confinino, quando siamo in 
una vasta pianura o in alto mare: il razionale, che s'immagina 
condotto parallelamente a quel primo, in modo che divida il 
globo in due parti eguali. 

Sfera celeste. Se questi circoli, invece che sulla Terra, 
s'immaginano descritti nella immensa curva del cielo, che da 
tutte le parli ci circonda, e quindi si rappresentano con una 
macchinetta composta dei medesimi circoli, con al centro il 
globo terrestre, avremo quella che si chiama 
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y_ 92. Latitudine e longitudine. Gli antichi conoscevano 
più paese da oriente ad occidente che da mezzodì a setten- 
trione, e perciò ha nome latitudine la disianza di un luogo 
qualunque dall'equatore, e longitudine la distanza del mede- 
simo luogo da un meridiano qualunque preso per punto di 
partenza. Tal distanza si computa in gradi. Sopra i globi e 
sulle carte si mette a ciascun parallelo un numero che indica 
quanti gradi si allontana dall'equatore; e un altro a ciascun 
meridiano, che indica quanto si dilunga dal meridiano preso 
per il primo. Tempo fa i geografi pigliavano quello che passa 
per. l'isola del Ferro, una delle Canarie, siccome limite occi- 
dentale del mondo allora conosciuto : oggi si presceglie quello 
di Parigi. 

La latitudine è settentrionale o meridionale, secondo che 
dall'equatore si va contando verso il nord, o verso il sud. La 
più grande latitudine possibile è al polo, 00", ossia il quarto 
della circonferenza. 

La longitudine è orientale se si conta verso oriente , altri- 
menti è occidentale. La più grande longitudine possibile è di 



180°, precisamente la meià della circonferenza. Per mezzo 
della longìludino e latitudine si può determinare la posizione 
di tutti i luoghi della Terra: quando, pula il caso, si dice che 
Firenze è a 43° 47' di latitudine N. e 8" 46' di longitudine E. 
s'intende che resta sotto il parallelo posto 43° 47' al nord del- 
l'equatore, e in quel luogo appunto dove questo parallelo è 
taglialo dal meridiano, che è 8" 40" ad oriente, per chi conta 
dal meridiano di Parigi (1). 

?\, Zone. I tropici e i circoli polari dividono la Terra in cin- 
que zone o fasce. I.a zona torrida compresa fra i tropici e di- 
visa in due dall'equatore; le due zone temperate, che si esten- 
dono dai tropici ai circoli polari; finalmente le due zone (ri- 
gide glaciali, fra i circoli polari e i poli. \^ 



93. Moto di rivoluzione. Oltre il moto dì rotazione., per 
il quale si succedono i giorni e le notti, la Terra ne ha uno 
intorno al Sole, che compie in un anno, vale a dire in 363 
giorni e sei ore, meno pochi minuti (2). Anno pei 1 anno quelle 
sei ore di più si trascurano; ma ogni quattro anni sommate 
insieme formano 2ì ore, o sia un giorno, e allora cade l'anno 
bisestile, che è di 3(50 giorni (3). 

Questo movimento della Terra intorno al Sole si chiama 
moto di risoluzione, il quale dà origine alla diseguaglianza dei 
giorni e delle notti, e al succedersi delle quattro stagioni^ 

Ingannati al solito dall'apparenza, dicevano pi;ima che 
era il Sole, che faceva questo cammino: ma oggi sono tutti 

(1) I gradi di latitudine sono, salvo una piccolissima differenza a causa dello 
schiacci ami; nto ai poli, tutti eguali, ciò: di GO miglia geogra fiche, pati a 111 
chilometri e 1^0 metri: ma quelli di longitudine hanno questa misura sola- 
mente ull'equatorc, che va restringendosi mano a mano che si avvicinano ai 
poli, dove iiuìscouo in un punto. Basta dare una semplice occhiata at globo 
terrestre artificiale per convincersi di questo fatto. Nei nostri luoghi, per esem- 
pio, i gradi di longitudine non oltrepassano gli SO chilometri, uè sono più 
lunahi di (i~> a Parigi.- \ 

(2) La cifra precisa è questa: 3G5 giorni, 5 ore, e *8 minuti, 51 secondi e 
6 decimi 

(3) Questo giorno di più Io aggiungevano i romani dopo ii 24 di febbraio^ 
che, secondo il loro modo di contare, era il sesto avanti le colende di ninno .- 
dunque ogni quattro anni v'erano due sesti giorni avanti le caleudc di mano, e 
perciò quell'anno si disse bisestile. 
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mi d'accordo a dire, che un tal movimento è senza dubbio pro- 
■ m prio della Terra. Come si fa <a supporre che un pianeta cosi 
•d" piccolo, in proporzione del Sole, se neslia immobile nel cen- 
> eE Irò dell'universo, e costringa queir astro a girargli intorno 
dd' cominuamente? Non s'è mai sentilo dire che il meno ne possa 

i»' sui pia. r j^^ZZ ' — "* ^* £3 

» Dli '' Ma innanzi di tener^'ie'tro^asslfspasso a questo movi- 

mento, per vedere come sia causa della varietà delle stagioni 
& e della diversa durata dei giorni e delle notti in luoghi e 
& tempi diversi, è necessario die parliamo di un altro circolo 
tfr disegnato sulla sfera celeste, olire quelli giù descritti, e che i 
giovanetti devono oramai conoscer bene, htt^, La**"-*' 
94. L'Eclittica è un circolo maggiore che téglia in due 
cr punii l'equatore e forma con esso un angolo di 23° 27'. Rap- 
ilo presenta l'orbita che la Terra descrive in un anno intorno al 
K Sole, o quella che apparentemente fa il Sole nel medesimo 
le tempo intorno alla Terra. Si chiama eclittica, perchè gli ec- 
clissì, dei quali parleremo a suo luogo, non possono accadere 
ic se non si dà il caso che il Sole, la Luna e la Terra si trovino 
nella medesima linea retta tirata da un punto all'altro della 
3 sua circonferenza. Ma siccome l'eclittica fa coll'equalore un 
i angolo di quasi 23° 1]2 e i tropici, come abbiam dello (pag. 56), 

sono lontani appunto dall'equatore 23° ir2, ne viene che questi 
sono disegnali precisamente dove l'eclittica pare che si allon- ; -' 
tani di più dall'equalore. L'eclittica non è un circolo, ma un 
ovale o ellissi, come la chiamano i geometri: e il Sole non è 
nel centro iti essa, ma in un punto die chiamano loco. Dun- 
que la Terra non è sempre egualmente lontana dal Sole; 
hanno calcolalo gli astronomi che vi sono circa quattro mi- 
lioni ili chilometri di differenza fra la più grande distanza 
detta afelio, e la distanza minore della perifelio. 

Le zone temperate e glaciali, ed ambedue le parli della 
zòna torrida separate dall'equatore, non hanno sempre la me- 
desima temperatura, e nel corso di un annovan soggette a 
grandi e regolari cambiamenti detti -stagioni. "Se l'asse della 
Terra fosse perpendicolare all'orbita da lei percorsa, di mudo 
che i raggi del Sole cadessero sempre a piombo sull'equatore, 
questa varietà non avrebbfflttogo, e le diverse contrade del 
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globo godrebbero sempre d'una medesima temperatura, e i 
giorni e le notti sarebbero ovunque di egual durala. Ma Passe 
delia Terra è inclinato sopra l'eclittica, e in lutto il giro annuo 
conserva la medesima direzione ; la qual cosa si chiama paral- 
lelismo dell'asse terrestre. Di qui viene che l'emisfero boreale 
e l'emisfero australe sono alternativamente più o meno espo- 
sti ai raggi del Sole, per la qual cosa hanno dei giorni più 
lunghi e più corti, delle stagioni più calde e più fredde. Così, 
quando l'emisfero boreale, per esempio, è immerso più che 
il meridionale nella luce del Sole, ha un calore più vivo, 
giorni più lunghi e notti più corte dell'emisfero australe, il 
quale poi alla sua volta, proseguendo la Terra nel suo movi- 
mento di rivoluzione, viene a godere dei medesimi vantaggi. 
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1 due emisferi quando passano dall'uno all'altro di tali 
estremi, vale a dire quando il Sole batte verticalmente sul- 
l'equatore, hanno una temperatura quasi eguale. Ciò avviene 
due volte all'anno, ed han luogo allora i cosi detti equinozi, 
perchè i giorni e le notti in tal circostanza sono eguali in 
tutta la Terra fino ai circoli polari, ricevendo i due emisferi 
■egualmente la luce. L' equinozio di Primavera avviene il 21 o 
22 marzo : l'equinozio d'Autunno il 22 o 23 di settembre. 

A misura che la Terra progredisce nella sua rivoluzione, 
la posizione del suo asse cangia relativamente al Sole, a causa 
del parallelismo rammentato di sopra, e quando l'emisfero 
boreale è alla sua maggiore inclinazione dalla parte del Sole, 
i raggi del Sole medesimo cadono perpendicolarmente sopra 
il tropico del Cancro: laddove quando è l'emisfero meridio- 
nale maggiormente inclinato verso il Sole, i raggi di questo 
danno nel medesimo modo sul tropico del Capricorno. Tali 
epoche dell'anno si chiamano solstizi, giacché pare che il Sole 
giunto a quel segno faccia sosta e ritorni verso l'equatore. I 
solstizi sono due : ii solstizio d'Estate, che avviene il 21 o 22 giu- 
gno, e il solstizio d'Inverno, che avviene il 21 o 22 dicembre. 

95". Stagioni. La Primavera è una stagione generalmente 
temperata, che comincia con l'equinozio di marzo e finisce 
col solstizio di giugno: dura 92 giorni, 22 ore e 14 minuti. 
L'Evinte è la più calda stagione dell'anno, è compresa fra il 
solstizio di giugno e l'equinozio di settembre e dura 93 g. 
13 o. e 34 m. L' Autunno, d' una temperatura come quella di 
primavera, è dall'equinozio di settembreal solstizio di dicem- 
bre, ed ha 89 g. 16 o. 3u m. L'Inverno, fredda stagione, è com- 
preso fra il solstizio di dicembre e l'equinozio di marzo: dura 
89 g. i o. e 47 m. 

Parrebbe che la Primavera dovesse esser calda quanto 
l'Estate, essendo in ambedue lestagioni i giorni di egual lun- 
ghezza: ma questo non avviene, perchè durante la Primavera, la 
Terra si risente ancora del freddo che vi ha lasciato l'Inverno, 
laddove al giungere dell'Estate ì raggi solari trovano riscal- 
dato dal lepore primaverile, e possono farsenlire tutta la loro 
forza. Così l'Autunno non dovrebbe esser meno freddo del- 
l'Inverno; ma nell'Autunno si risente ancora per qualche 
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tempo del calore estivo, il quale si dissipa a poco a poco, e 
quando arr iva l'Inverno tulio é già raffreddato. 

L'orbita terrestre é un ovale (pag. 39), e per conseguenza 
in certi tempi la Terra si deve trovar più vicina, in altri più 
lontana dal Sole. Non parrebbe che più lontana fosse d'Inverno 
. epiù vicina d'Estate'? Eppure segue precisamenleilconlrario. 
Come dunque fa più caldo nell'Estate? — Prima di tutto, i 
giorni estivi sono più lunghi degli invernali; vale a dire il 
Sole si trattiene più a lungo sul nostro emisfero, e vi versa 
così maggior quantità di calore: poi nell'Estate i raggi solari 
cadono più direttamente sull'emisfero suddelto, laddove nel- 
l'inverno vi arrivano molto obliqui. Cosi, per esempio, avvi- 
cinando un dito lateralmente alla fiamma d'una candela, ap- 
pena se ne sente il calore, ma ponendocelo sopra, anche a 
distanza maggiore, ci bruciamo subito. 

96 Zodiaco. L'eclittica sulla sfera celeste è disegnata nel 
mezzo di una fascia o zona, della zodiaco o cintura di animali, 
che termina con due cerchi paralleli distanti 8" 3ff da ciascun 
lato dell'eclittica, per cui ha Ì7 di larghezza. Gli antichi det- 
tero molta importanza a questa zona, perchè non uscivan da 
essa le orbite dei pianeti da loro conosciuti. La divisero in 
12 parti di 30° ciascuna, cominciando dall'equinozio di Prima- 
vera, per le quali immaginarono ligure e nomi d'animali reali 
o simbolici dati a dodici grandi costellazioni, che dissero se- 
gni dello zodiaco, fi Sole nella sua rivoluzione apparente per- 
correva ogni stagione tre di questi segni. Ma siccome oggi il 
Sole all'equinozio di Primavera è nel segno dei Pesci, anziché 
in quello óeiVAriete, e poiché l'orbita di alcuni dei nuovi pia- 
neti scoperti non è compresa nello spazio descritto, lo zodiaco 
resta solamente una memoria dell'antica astronomia. 

Queste sono le ligure ed ì nomi dei segni dello Zodiaco. 
L'Aneto, il Toro o i Gemelli per la Primavera; il Cancro, il 
Leone e la Vergine per l'Eslale; la Bilancia, lo Scorpione c il Sa- 
gittario per l'Autunno; il Capricorno, {"Acquario ed i Pesci por 
l'Inverno. Le ragioni perché i diversi segni si avessero lali 
nomi, comunemente si credono queste. L'Ariete, clie accenna 
il tempo che i mandriani menano a pascere gli armenti: il 




tropico., pare che retroceda verso l'equatore : il Leone, animale 
dei paesi caldi, indica la forza dei raggi solari; la Vergine è il 




tempo del ricoItOj e rappresenta la spigolatrice: la Bilancia 
indica l'equinozio, quando il giorno e la notte sono eguali, 
come dire si bilanciano : lo Scorpione, la malaria della sta- 
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gione: il Sagittaria, il tempo della caccia : il Capricorno, poi- 
ché il sole allora pare che salga in su come fanno le ca- 




pre; V Acquario, il tempo della pioggia: i Pesci, il tempo a 
proposito per la pesca. 




97. Precessione degli Equinozi. Abbiamo detto (pag. 62) 
che l'equinozio ha luogo quando i raggi del Sole cadono per- 
pendicolarmente sull'equatore: ma bisogna aggiungere qui, 
che ogni anno, arrivata all'equinozio, la Terra deve percor- 
rere sull'eclittica un arco di HO secondi , per arrivare al posto 
che sulla stessa eclittica occupava all'equinozio dell'anno pre- 
cedente. Questo fenomeno , dovuto all'attrazione combinata 

5 
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che il Sole, la Luna e i piarceli esercitano sul nostro globo, 
chiamasi precessione degli equinozi. Si può tener per regola 
certa che l'equinozio dell'anno avvenire accaderà 50" innanzi 
che la Terra abbia compilo perfettamente il suo giro, per il 
quale ci vogliono 365 g. 6 ore, 9' 10"; durata che costituisce 
Vanno siderale; laddove l'anno equinoziale o tropico, detto an- 
che anno civile, perchè serve agli usi ordinari, si compie in 
365 giorni, cinque ore, 48' e 50". Per queslo fatto pare che il 
Sole vada retrocedendo sull'eclittica di 50", che fa un grado 
ogni 72 anni, un segno intero dello zodiaco 30', in 2156, ed il 
giro intero del mondo in 25,828. Da quando fu immaginato lo 
zodiaco il Sole è rimasto addietro d'un segno, ed oggi si do- 
vrebbe cominciare a contare dalla costellazione dei Pesci, an- 
ziché da quella dell'Ariete. 

98. Durata dei giorni. Sotto l'equatore tutto l'anno i 
giorni e le notti sono di 12 ore (pag. 55): ma siccome l'emi- 
sfero boreale e l'emisfero australe sono alternativamente di 
sei mesi in sei mesi esposti verso il Sole, a causa della incli- 
nazione dell'asse sull'eclittica (pag. 59), ognuno di loro ha 
durante sei mesi dei giorni più lunghi e delle notti più corte 
che all'equatore; laddove nei sei mesi dipoi segue precisa- 
mente il contrario. Quando uno degli emisferi é più diretta- 
mente volto verso il Sole, i giorni vanno sempre crescendo a 
misura della maggior vicinanza al polo. Nella zona torrida 
non oltrepassano 13 ore e mezzo: nelle zone temperate va- 
riano da 13 ore e mezzo a 24: nelle zone glaciali variano da 
24 ore a sei mesi. 

99. Climi geografici. Lo spazio compreso fra l'equatore e 
il circolo polare, tanto nell'emisfero settentrionale che nel 
meridionale, fu diviso in 24 parli dette climi geografici o cosmo- 
grafici, compresi ciascuno fra due paralleli condotti in modo 
che la differenza dell'uno all'altro nella durata dei giorni sia 
di mezz'ora: lo spazio poi compreso fra il circolo polare e il 
polo, fu diviso in sei parti, dette parimente climi geografici o 
cosmografici, di tal larghezza ciascuna, che la differenza dei 
giorni dall'una all'altra sia di un mese. 

100. Dimensioni della Terra. Quando gli astronomi ebber 
trovato che la Terra era di figura sferica, ne poterono trovare 



ancora la grandezza, senza bisogno di girarla tutta palmo a 
palmo, per largo e per lungo. Si sa che ogni circonferenza si 
divide in 360 gradi: e' siccome son tutti eguali, conosciuta la 
misura d'uno, è conosciuta quella di tutta la circonferenza. 
Peraltro sulla superficie della Terra non c'è nulla che ciipossa 
fare avvertiti dei gradi percorsi: ma siccome la volta celeste, 
che da tutte le parli la circonda, ha una circonferenza divisi- 
bile pure in 360 , esattamente proporzionali a quelli della 
Terra, con ingegnosi istrumenti a bella posta inventati, han 
trovato che una stella è, per esempio, distante un grado da 
un'altra stella posta sotto il medesimo meridiano. Partendosi 
quindi dal punto nel quale la prima stella resta allo zenit del- 
l'osservatore, ed andando a quello nel quale resti allo zenit 
del medesimo l'altra stella, per avere un grado della circon- 
ferenza terrestre, basta misurare la distanza che corre fra que- 
sti due punti. In questo modo trovarono che il grado é di 60 
miglia geografiche, pari a chilometri 111,11, e che in conse- 
guenza tutta la circonferenza terrestre è di 40,000 chilometri: 
il suo diametro di 12,731 chilometri, e la sua superficie di 
309,950,820 chilometri quadri. A voler trarre una massa così 
grande sopra una strada come le nostre, fatte tutto le suppo- 
sizioni necessarie a tale effetto, ci vorrebbero dieci milioni di 
mute, ciascheduna di dieci miliardi di cavalli. 

SEZIONE VI. 

1 Pianeti. 

101. 1 Pianeti sono astri opachi, vale a dire non risplendono 
di luce loro propria, ma solamente riflettono quella efie rice- 
vono dal Sole. Come la Terra, che pure è un pianeta, hanno 
anch'essi due movimenti: uno di rotazione intorno a se stessi, 
l'altro di rivoluzione intorno al Sole, che gli attrae in virtù 
d'una forza della attrazione universale, e spiegala dall' immor- 
tai Newton. Ma tale attrazione o forza centripeta li farebbe pre- 
cipitare rovinati sul Sole, se un'altra forza comune a tutti i 
corpi che girano intorno ad un centro non gli respingesse 
lontano. Dicesi questa forza centrifuga o di proiezione , la quale 
meravigliosamente combinata colta prima, costringe ì pianeti 
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a descrivere una via o orbita quasi circolare intorno al Sole, 
astro principale di tutto il sistema. 

Tutti i Pianeti non si muovono nello stesso piano, ma 
hanno le orbite inclinate fra loro, come avverrebbe di più 
circoli che passassero gii uni dentro gli altri. Gli antichi non 
ne conobbero che 6, ma oggi se ne contan circa 80, e chi sa 
quanti se ne potranno scuoprire ancora con potenti strumenti. 
Si distinguono in inferiori od interni ed in superiori od estimi; 
i primi son quelli più vicini al Sole della Terra; i secondi 
quelli che sono più lontani della Terra dal medesimo astro (i). 
Nella tavola qui appresso sono disposti per ordine gli otto 
principali pianeti, colla loro distanza dal Sole, la durala della 
loro rotazione e rivoluzione, il loro volume, presa la Terra 
per unità di misura, e l'epoca della loro scoperla. 















Mercurio 


04,000,000 


24*.e5m. 




1/16 




Venere 


110,000.000 


23 e 21 


224 g. 17 o. 


9/10 




La Terra 


153,000,050 


24 - 


365 g. 5 o. 40' 


i 




Marte (2) 


334,000,000 


34 e 31) 


1 u. 322 g. 


1/6 






71)3,000,000 




11 an. 315 g. 


1470 




Saturno 


1,461,000,000 


10 e 16 


29 an. 31fi g. 


887 












II erse!) oli, 


Urano 


2,043,000,000 




84 an. 8 g. 


77 


1781. 








116 anni 




Galle, 
1846. 



(1) 1 pianeti interni sono di moderata grandezza, e di derisiti maggiore, 
hanno un moto quasi eguale, sono meno schiacciati e non hanno satelliti. Gli 
esterni sono enormemente più grossi, cinque volte meno densi, più rapidi due 
volte nel moto di rcittuiuue, schiacciali più degli interni, ed hanno satelliti. 

(2) Dopo Marie vengono Cerere, Falladc, Giunone e Vesta, detti pianeti le- 
/escopi'ci, perchè non si possono vedere ad occhio nudo. A causa della grande 
vicinanza in che si trovano fra loro, supposero alcuni non essere stati già ohe 
nn sol ostro speizato da qualche grande catastrofe. 
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102. Notizia bei principali pianeti. Mercurio manda una 
luce bianca e vivissima, per cui i Greci lo chiamarono Sdutti- 
fonte, e ci apparisce sempre vicino al Sole : per la qual cosa, 
perdendosi generalmente nello splendore di esso, gli astro- 
nomi l'han potuto osservare di rado. Copernico, che morì set- 
tuagenario, sul finir della vita si lamentava di non aver mai 
veduto questo pianeta. Nella sua orbita percorre 180 milioni 
di metri l'ora, e dal Sole deve ricevere un calore sette volte 
più grande di quello che sulla Terra si sente all'equatore: 
temperatura maggiore di quella dell'acqua bollente. Per cui 
se egli fosse composto della stessa materia che la Terra, sa- 
rebbe ben presto fuso e cristallizzato. Si vede o la sera ad oc- 
cidente, poco dopo il tramonto del Sole, o la mattina ad 
oriente, innanzi che il Sole si levi. Mercurio sotto il lim- 
pido cielo dell'Arabia ebbe culto speciale. 

Venere è un bel pianeta che si vede o ad oriente tre o 
quattro ore innanzi il levare del Sole, o ad occidente la sera, 
quando l'astro del giorno è andato sotto. Nel primo caso la dis- 
sero Lucifero o Stella del giorno; nel secondo Vespero, Stella Aella 
seraodel Pastore. Qualche volta è tanto splendente che si vede 
anche a giorno chiaro. Nessun pianeta si avvicina alla Terra 
quanto questo, ma le si allontana poi anche immensamente, 
donde il suo apparente diametro presenta enormi variazioni 
ed i caldi ed i geli vi si alternano in un anno di otto mesi. 

Marte viene dopo la Terra, e manda una luce rossastra 
da farci credere che abbia intorno un'atmosfera spessa di nu- 
vole: ma peraltro da alcuni scienziati si pensa che quella tinta 
derivi dal colore medesimo dei continenti del pianeta, analo- 
ghi in qualche modo ai terreni d'arenaria rossa che si vedono 
sulla Terra. 

Giove è il più grande di tutti i pianeti, e dopo Venere, non 
ostante la sua lontananza, è l'astro più vivo che appaia in 
cielo. È cosi lontano che un abitante di Giove, caso ve ne fos- 
sero, vedrebbe il Sole 27 volte più piccolo che non Io vediamo 
noi, e sentirebbe un calore 27 volte minore. E poiché il suo 
asse di rotazione è perpendicolare all'orbita, i giorni vi de- 
vono essere sempre e dovunque eguali alle notti, senza vi si 
conosca varietà di stagioni. Questo pianeta-ha quattro lune a 
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satelliti, àé' qu^i\i uno almeno brilla sempre durante le sue 
corte nolli: non sono visibili ad occhio nudo ed hanno un 
moto di rivoluzione intorno ad esso. 

Saturno dopo Giove è il pianeta più grande del nostro si- 
stema, ma è -tanto fontano, che i raggi del Sole sono sopra di 
lui 90 volte meno intensi che sulla Terra. Veduto col telesco- 
pio pare diviso in 6 zone da cinque fasce oscure parallele al 
suo equatore. Ha sette satelliti, che forse suppliscono alla 
scarsa luce die riceve dal Sole (i). Saturno presenta un feno- 
meno unico nell'universo: è un immenso anello largo 4f> mi- 
lioni di metri, che lo cinge iniorno quasi ad un'eguale di- 
stanza. Ha figura d'ellisse, e il suo diametro si calcola di 300 
milioni dì metri. Di notte agli abitanti di quel pianeta deve 
sembrare un grandissimo nastro luminoso; di giorno inter- 
cetta i raggi solari e vi fa ombra. Non é immobile, e gira in- 
torno a se stesso in IO ore e qualche minuto. Anche Urano ha 
6 satelliti, ed uno Nettuno. 




(1) De Launay, L'Annuario del Museo di Fisici di Firenze, iL Dizionario di 
Scienze ili Boni Ut t assegnano a Saturno un oliavo pianala scoperto da M. Las- 
Sei di Liverpool nel JS4S. — Il medesimo Dizionario dice constatata la sco- 
perta di un secondo satellite di Nettuno fatta da M. Everett, 
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SEZIONE VII. 



li* Lunik. 



103. La Luna è il satellite della Terra, della quale è più 
piccola 49 volte, e ne è lontana 380 milioni di metri; per cui 
ad arrivarvi ci vorrebbero 30 sfere eguali al nostro globo, 
messe Fona sull'altra; ma per arrivare al Sole ce ne vorreb- 
bero 12 mila. In 22 giorni e quasi 8 ore la Luna descrivo 
un'ellisse intorno alla Terra, ma siccome in questo frattempo 
la Terra si è avanzata nella sua orbita, bisogna che la Luna 
cammini ancora 2 giorni e quasi 6 ore per riprendere la me- 
desima posizione relativamente alla Terra ed al Sole. Bisogna 
sapere che un pianeta si dice in congiunzione quando si trova 
fra la Terra e il Sole; laddove quando fra lui e il Sole c'è di 
mezzo la Terra, si dice in opposizione. 

A voler dunque che la Luna ritorni nella medesima po- 
sizione relativamente al Sole ed alla Terra, ci vogliono 29 
giorni, 12 ore e 44 minuti, il qual tempo si chiama rivolu- 
zione sinodica, mese lunare o lunazione. In un anno avvengono 
12 lunazioni e avanzano 11 giorni. È da notarsi che presso la 
maggior parte dei popoli, l'anno solare ha presieduto agli af- 
fari civili ed agricoli; Tanno lunare alle cerimonie religiose. 





Vista col telescopio la Luna pare che abbia ad essere 
arida e vulcanica, e pensano che non abbia atmosfera, e conse- 
guentemente nessun liquido alla superficie. Vi hanno vedute 
vallale profonde ed alte montagne (2,800 metri), delle quaii al- 
cune si credettero vulcani. Ai vulcani lunari alcuni scienziati 
hanno attribuito gli aeroliti, pietre che dal ciclo cadono qual- 
che volta sulla Terra. Di natura sua e opaca come tutti i pia- 
neti e i satelliti, e la luce la riceve dal Sole: ma quella che 
tramanda fino a noi è, secondo alcuni, 300 mila volte minore 
di quella che riceviamo direttamente dal Sole. 

La Luna ha ancora un moto di rotazione intorno a se 
stessa; ma a compirlo ci mette tanto quanto a girare intorno 
alla Terra; per cui ci presenta sempre la medesima faccia: 
tuttavia a causa d'on terzo movimento detto librazione, pos- 
siamo vedere, ora da un lembo, ora da un altro, piccole por- 
zioni dell'emisfero a noi nascosto. 




Ì0i. Fasi della Luna. Non essendo la Luna dotala di luce 
sua propria, ma invece riflettendo a noi quella che le manda 
il Sole, non c'è dato di vederne altro che le parli rischiarate 
da questa medesima luce: laonde, secondo il posto che oc- 
cupa relativamente alla Terra, si presenta agli occhi nostri ora 
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falcata, ora sotto la forma di semicerchio, ora rotondaj ora 
non si fa punto vedere. Queste sono le così dette fasi della 
Luna. 

Quando essa è fra il Sole e la Terra noi non possiamo 
vederla, perchè la parte che ci rivolge è perfettamente nella 
oscurità: in questo caso si dico Luna nuova, o neomenia. Per- 
correndo la sua orbita d'occidente in oriente, pare che ogni 
giorno ritardi circa 50 minuti; e non trovandosi per questo 
precisamente più fra il Sole e la Terra, possiamo scorgere 
dopo qualche giorno una porzione della sua parte illuminata, 
che ci si presenta in forma di una lista falcata e luminosa, la 
quale ingrandisce a misura ch"e la Luna s'inoltra nel suo corso; 
e dopo otto giorni, quando passa al meridiano alle 6 di sera, 
vediamo la metà della sua parte illuminata, e conseguente- 
mente il quarto di tutta la sua superficie : — si dice allora che 
è nel primo quarto. In seguito piglia figura d'ovale: e 14 giorni 
dopo la Luna nuova, quando passa al meridiano a mezzanotte, 
noi vediamo tutto l'emisfero rischiarato dal Sole : — è la Luna 
piena. Quindi comincia a declinare, a poco a poco torna ovale , 
poi mezza circonferenza, che forma Vultimo quarto, ed ha 
luogo quando passa al meridiano alle 6 del mattino, e final- 
mente torna la Luna nuova. 

Nel medesimo modo che vediam noi la Luna crescere e 
scemare, gli abitanti della Luna, caso ve ne sieno, devono ve- 
dere crescere e scemare la Terra : peraltro deve ad essi parere 
molto più grande e molto più lucida. Durante la lunazione, la 
Luna, come abbiamo già detto di sopra, gira una volta sola 
intorno a sè stessa; per cui i suoi emisferi hanno un giorno 
ed una notte di quasi mezzo mese; giorno di un caldo bru- 
cente, ^notte di un freddo rigorosissimo, a causa della lunga 
durata di" quello e di questa. — Venere, Mercurio e Marte 
hanno le loro fasi come la Luna. 

Luce cinerea. La Luna, nelle notti innanzi il primo quarto 
e in quelle dopo l'ultimo, invece d'essere interamente oscura, 
offre una luce pallida e debolissima, che dicesi luce cinerea 
e questa 6 dovuta alla luce del Sole che sopra di lei rimanda 
la Terra. 
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SEZIONE viri. 
Eclissi. 

10S. Se un astro cessa di vedersi in certe ore, nelle quali, 
per regola generale, si dovrebbe vedere, dicesi eclissato: e vi 
sono eclissi di Luna, come vi sono eclissi di Sole. 




Quando la Luna é in congiunzione, vale a dire quando 
passa fra la Terra e il Soie e ce lo cuopre, avviene Veclissidi 
Sole: se invece la Luna è in opposizione, se cioè fra lei e il 
Sole si trova la Terra, in modo da impedire che le giungano 
i raggi solari, avviene Veclissi di Luna. 

Uno dei due parrebbe dovesse aver luogo sempre ad ogni 
Luna nuova, e ad ogni Luna piena: ma siccome Forbita che de- 
scrive ia Luna è inclinata relativamente a quella che descrive 
la Terra, accade che la Luna si trova ora di qua, ora di là 
dalla retta che raggiunge la Terra col Sole, e la luce di que- 
sto può egualmente giungere tanto a lei che alla Terra, e 
l'eclissi non può aver luogo altro che quando i tre astri sono 
sulla medesima linea retta. Quando l'astro eclissato comincia 
a mettersi dietro a quello che ce Io nasconde, il momento di- 
cesi immersione; laddove quando riapparisce dall'altra parte 
dieesi emersione. 

Gli eclissi di Sole possono essere parziali, totali o anulari. 

Sono parziali quando la Luna nasconde una parte del 
Sole, e questo avviene frequentemente. Un eclissi parziale 
non può durare più di 6 ore. 



Digiiizcd bjr Google 



- 78 — 

Sono totali quando i raggi solari sono completamente in- 
tercettati. Avvengono questi molto di rado e non durano più 
di 5 minuti. 

Sono anulari quando la Luna ci nasconde solamente la 
parte centrale del Sole, per cui ne vediamo il contorno a guisa 
di anello luminoso: questi non durano più di 12 minuti e 
24 secondi. 

Bisogna avvertire qui, che quando per la Terra è eclissi 
di Luna, per gli abitanti della Luna, caso ve ne fossero., è 
eclissi di Sole. 

Gli eclissi di Luna sono parziali o totali. Totali quando la 
Luna entra tutta nell'ombra della Terra , parziali quando non 
v'entra che in parie. La più grande durala di un eclissi di 
Luna è di 3 ore e 36 minuti; ma non può essere oscurata in- 
teramente se non per un'ora e 34 minuti. Frequentemente la 
Luna non cessa d'esser visibile, anche quando l'eclissi é to- 
tale, e ci si mostra d'un colore rosso di fuoco pallido, che le 
viene dai raggi solari reflessi dall'atmosfera terrestre; ma 
questo avviene soltanto quando è all'apogeo; al perigeo è 
oscura affatto. 

Gli eclissi di Sole sono più frequenti di quelli della Luna: 
ma quelli senio più raramente visìbili dì questi; perchè la 
Luna essendo più piccola della Terra, non cuopre della sua 
ombra che un luogo alla volta della superficie terrestre; lad- 
dove gli abitanti di lutto un emisfero possono vedere l'oscu- 
ramento della Luna. 

E s'ha da osservare ancora che l'eclissi di Luna incomin- 
cia e finisce nel medesimo istante per tutto ove 6 visibile: ma 
l'eclissi di Sole, in luoghi diversi comincia e finisce in tempi 
diversi. Questo fatto, come quello dì sopra, si spiega coll'esem- 
pio di ciò che avviene quando passa una nube dinanzi al disco 
solare. — In questo caso, diversi spettatori i quali si trovino 
lungo il cammino che l'ombra della nube percorre sulla su- 
perficie terrestre, hanno un vero eclissi di Sole, l'uno dopo 
l'altro successivamente; mentre il tempo durante il quale uno 
di essi spettatori comparisce nell'ombra, cioè comparisce 
eclissato ad altri spettatori che lo stiano ad osservare di lon- 
tano, è per tutti lo stesso. E di più questi ultimi sono in nu- 
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mero molto maggiore di quelli pe'quali il Sole si cela, perché 
possono essere ancora fuori della linea percorsa dall'ombra 
della nube. 

In 18 anni e 10 o 11 giorni la Luna compie tutti i suoi fe- 
nomeni possibili di eclissi e di fasi, clic al finire di questo 
tempo si ripetono col medesimo ordine è quasi colla mede- 
sima intensità: per cut un eclissi che ha luogo oggi si ripeterà 
colie medesime circostanze fra 18 anni e 10 giorni: nel qual 
periodo saranno avvenuti 70 eclissi: 41 di Sole e 29 di Luna. 

Sarebbe cosa curiosa poter raccontar qui a quali sinistre 
leggende, a quali terrori ha dato luogo l'innocente fenomeno 
dell'eclissi! Ed era ben naturale che iremassero all'improv- 
viso oscurarsi del Sole e della Luna. Quando, per esempio, si 
vede una nuvola che ci cuopre il Sole, non è nulla: ma ve- 
derlo sparire come un carbone che si spenge, senza vedere 
un corpo che gli si sovrapponga, fa terrore anche a noi che ne 
sappiamo la causa. Credettero che l'eclissi fosse un presagio 
infausto: e spesso ebbero gravi danni da questa superstiziosa 
credenza. Nicia perdè se stesso e Tarmata d'Alene presso Si- 
racusa, poiché tardò la partenza a causa d'un eclissi. Ma basta 
rammentare ai giovanetti che non dieno retta a tali fandonie, 
che non possono trovar luogo altro che nelle leste deboli e 
superstiziose, oggi che la scienza ha tanto progredito. 



106. Oltre i pianeti e ì satelliti sono a.. .Va nel sistema so- 
lare alcuni astri, ai quali una specie di icida capigliatura 
che li circonda, ha fatto dare il nome i Comete, come dire 
astri chiomati. Ordinariamente le Cornei usi traggono dietro 
una specie di striscia luminosa, chiamata còda, che sembra 
formata di materie sottilissime, traverso alle quali si vedono 
le stelle, senza che scemino sensibilmente del loro primitivo 
splendore. v 

Le comete si muovono intorno al Sole, obbedendo alle 
medesime leggi dei pianeti, salvo che vanno in lutle le dire- 
zioni dalFcjf sìVovest e dal nord al sud; forse la metà di quelle 
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osservate finora fanno la loro rivoluzione da occidente ad 
oriente. E anche t'orbita delle comete differisce da quella dei 
pianeti, perchè mentre questi l'hanno quasi circolare, quelle 
formano nel loro corso una ellissi immensamente allungata: 




laonde al loro afelio sono alle volte ad incommensurabile di- 
stanza dal Sole, ma vi si avvicinano moltissimo al perifelio. 
Allora il calore che ne risentono 6 sovente parecchie migliaia 
di volte più forte del ferro bollente: e pensano alcuni che a 
causa di questo calore si scippino dalle comete quei vapori 
che ne costituiscono la .oda. La qual credenza potrebbe pa- 
rer vera, se si consit -ssa che le comete , quando sono lontane 
dal Sole, la coda noi': t; hanno, che comincia a nascere quando 
si appressano all'asti-- fdel giorno, e che più cresce quanto più 
si avvicinano. Chi sa'*he alcune di esse, evaporando conti- 
nuamente, a causa dell'eccessivo calore, non vadano a fluire. 

Le comete si compongono ordinariamente di tre parti: 
1. il nucko, punto più o meno splendente, che ne forma il 
centro; 2. la nebulosità o capigliatura, che circonda il nucleo 
da tutte le parti; 3. la coda, che dicesi anche barba, quando 
precede la nebulosità. Una cometa può avere ancora più code; 
quella del 1744 ne mostrò sei disposte a ventaglio. 

Finora il numero delle comete osservate si dice essere 
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più di 700; ma chi sa quante ancora ne passano senza che 
noi le possiamo vedere, perchè attraversano la parte del 
cielo visibile di giorno. Racconta Seneca che 60 anni avanti 
Cristo, in una eclissi totale del Sole, si vide una bellissima 
cometa. 

Gli antichi ebber paura ancora delle comete; paura che 
anche ai nostri tempi resta in molli del volgo ignorante. Ve- 
dere in cielo un corpo luminoso, di figura non ordinaria, se- 
guito da quella lunga e larga striscia di fuoco, a non sapere 
che sia, fa spavento. Cominciarono a dire che le comete por- 
tano disgrazie: e si racconta anche d'un re, Luigi il Pio, che 
a vedere una cometa ebbe tanta paura che ne morì. 

APPENDICE ALLA SECONDA PARTE 



I. 

Il Citlenditrl». 

■107. Calendario è parola che viene dal greco e significa 
chiamare, gridare. Si dà questo nome al libretto che con- 
tiene i giorni dell'anno, colle loro date , le feste, le fasi della 
Luna, (e per questo si dice anche lanario), perchè i sacerdoti 
romani bandivano al popolo il primo giorno d'ogni mese, e 
bandivano insieme tutte le feste, i giuochi, i giorni fasti e ne- 
fasti che correvano nel mese stesso. Anche oggi i nostri cu- 
rali di campagna la domenica bandiscono dall'altare le feste 
c i digiuni della settimana, se ce ne sono. 

Divisione del tempo. La divisione più naturale del tempo 
è quella del giorno e della notte; anzi la divisione per ore, 
trecento anni prima di Gesù Cristo, non si conosceva. I primi 
orioli mossi da ruote, pesi e molle d'acciaio si fabbricarono 
solamente nel 1100 dagli arabi o dai monaci. 

S'è veduto (pag. 66) che l'anno si compone di 365 giorni, 
5 ore, 48 minuti e 50 secondi, ma che nell* uso comune si fa 
conto che il di più sopra ai 365 sia di 6 ore precise: che som- 
mate insieme, ogni quattro anni fanno un giorno, e si ha al- 
lora fanno bisestile di 366 giorni. L'anno bisestile fa intro- 
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dotto da Giulio Cesare, il quale coll'aiuto di Sosigene celebre 
astronomo egiziano, riformò il calendario, che perù si disse 
Giuliano. Numa Pompilio secondo re di Roma aveva stabilito 
l'anno di 365 giorni, e per mettersi d'accordo col giro appa- 
rente del Sole, di tempo in tempo pensavano i sacerdoti a in- 
tercalare dei giorni sussidiari: ma un poco per ignoranza, un 
poco per malizia, quando ne intercalavano meno, quando più. 
del bisogno; ed ai tempi di Cesare c'era una confusione da 
non si ridire. La quale non faceva comodo altro che ai sacer- 
doti, potendo a piacer loro, secondo che loro tornava il conto, 
far cessare una magisiratura, scorciando il tempo, ri farla du- 
rare ancora dell'altro, allungando. 

Gli 11 minuti e 9 secondi, che si trascurano ogni anno 
facendo il conto di 6 ore intere olire i 363 giorni, in 4 anni 
fanno 3 quarti d'ora, e tre giorni in 400 anni. A non tener 
conto di ijuesla differenza, cotl'andare degli anni nascerebbe 
confusione nel calendario, che non si accorderebbe più coi fe- 
nomeni ceiesti. A schivare l'errore, ogni quattrocento anni si 
detraggono tre giorni, cioè a dire di tre in tre secoli l'anno 
non si fa bisestile. — Anche con questo rimedio, poiché non 
si può mai far tanto che tanto sia, fra qualche migliaio d'anni 
si avvererà una differenza fra il calendario ed i fenomeni ce- 
lesti: ma chi ci sarà ci penserà. Se un anno è bisestile, ci 
vuol poco a vederlo. Si dividono per 4 le ullime due cifre di 
esso: se da resto è comune; se il 4 ci sta un dato numero di 
volte, e non avanza nulla, é bisestile. Ora fino al 1868 non 
tocca anno bisestile. 

La riforma del calendario Giuliano fu fatla dal papa Gre- 
gorio XIII nel 1582. A quel tèmpo l'errore degli 11 minuti e 
9 secondi trascurati, ripetuto tante volle, aveva prodotto una 
differenza di 10 giorni; e Gregorio vi rimediò, ordinando che 
per quell'anno dal dì 4 d'Ottobre si passasse a pié pari al dì 
15. Cosi i 10 giorni furono compensali, ed il calendario Grego- 
riano ristabilì l'armonia fra i fenomeni celesti e la misura 
del tempo. 

La riforma a poco per volta fu adottata da tutti i popoli 
cristiani : oggi ci sono i Russi ed i Greci, che non la vogliono 
riconoscere, perchè fatta da un Papa, e sono in ritardo di 12 
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giorni coi nuovo calendario. Per ìa qual cosa nei giornali 
russi troviamo la data in questo modo: 10 Maggio v. s. (vec- 
chio stile) o 22 Maggio n. s. (nuovo stile) e più spesso unite le 

10 

date in questo modo . . . . ' . . . . — 

22 

Maggio. 

Nel 1793 in Francia, gli scienziati che avevano istituito il 
sistema metrico, proposero il calendario repubblicano, a comin- 
ciare dall'equinozio d'autunno del 22 Settembre dei 1792. 
L'anno aveva 12 mesi, ciascuno di 30 giorni, e si dovevano 
ogni anno aggiungere 5 giorni complementari, e 6 per i bise- 
stili. I mesi dividevansi in tre decade, e si cambiò loro nome- 
in questa maniera: Yendemiale, Brumale e Brinale per l'au- 
tunno: Nevoso, Piovoso e Ventoso per l'inverno: Germinale, 
Fioritivo e Prativo perla primavera: Messidoro, Termidoro e 
Fruttidoro per l'estate. I giorni pigliavano il nome- dal posto 
d'ordine che avevano nella decade. Questo calendario,, che 
ebbe una vita solamente officiale., duro fino al Gennaio del 
1806, quando Napoleone ! volle che si tornasse all'antico ca- 
lendario gregoriano. 

La ragione della divisione dell'anno in 12 mesi, che si 
trova presso tutti ^popoli, si è questa, che l'apparente corso 
del Sole è presso a poco determinato da 12 rivoluzioni della 
Luna. Peraltro dodici lunazioni precise fanno solamente 3ò'ì 
giorni, 8 ore e 48 minuti; sicché l'anno solare sorpassa il lu- 
nare di circa li giorni. 

Moltissimi popoli adottarono l'anno lunare per base del 
loro calendario. Gli ebrei che adottarono Tanno lunare , per 
compensare quel che vi manca a mettersi in armonia col corso 
apparente del Sole, circa 11 giorni per anno, ogni due o tre 
anni aggiungevano un mese. I Greci fino ai tempi di Solone 
non ebbero calendario (Issato. Ad Atene Tanno cominciava al- 
l'equinozio d'autunno : i mesi erano di 30 giorni e divisi in 
decadi. Ma poiché la Grecia era divisa in tanti stati indipen- 
denti, ed ognuno misurava il tempo a modo suo, trovarono 
una misura comune del tempo nelle olimpiadi, ossia i giochi 
olimpici che avevano luogo ogni 4 anni. 
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Epacta. Nel nostro calendario noi non adoperiamo Tanno 
lunare; pure della differenza che passa fra il corso della Luna 
e quello apparente del Sole -ne teniamo di conto; e questa 
differenza dicesì epacta: la quale indica i giorni che corrono 
dall'ultima luna nuova al di 1° di Gennaio. Quando non c'è 
differenza, non c'e neppure epacta; come accadde nel 18i3, 
che la Luna nuova fu precisamente il d i 1° di gennaio. Nel 18ìt 
l'epacta fu di 11 giorni, e di 22 nel 1845. Dopo 19 anni le fasi 
della Luna ricadono alle medesime date, e allora Vepacte ri- 
cominciano col medesimo online. Un tal periodo si chiama 
ciclo lunare. L'ultimo ciclo lunare cominciò nel 18G2. 

Numero d'oro. Il numero di ciascun anno del ciclo lunare 
si chiama numero d'oro, perchè dopo la scoperta di esso, fatta 
da Metone d'Alene, ne scrìvevano le date in lettere d'oro so- 
pra una colonna pubblica. 

La Settimana è la divisione del tempo in piccoli periodi 
di 7 giorni; divisione antichissima, che gli Ebrei presero 
dalla Bibbia e gli altri popoli da loro, o dalie fasi della Luna, 
o dai pianeti, che allora ne conoscevano 7 solamente. I giorni 
della settimana pigliano il nome dai principali astri del si- 
stema solare; Lunedì dalla Luna; Martedì da Marte; Mercoledì 
da Mercurio; Giovedì da Giove; Venerdì da Venere; Sabato da 
Saturno. Domenica signilìca giorno del Signore, che si disse an- 
che giorno del Sole. I giorni si succedono in maniera, che il 
di 1, 8, 15, 22, 29, d'ogni mese hanno sempre il medesimo 
nome: così se un mese comincia di Domenica, sarà Domenica 
il dì 8, 15, 22, 29. 

Lettera Domenicale e Ciclo lunare. Fino da tempo lontanis- 
simo Si uso di designare i giorni della settimana colle prime 
7 lettere dell'alfabeto; cosicché A corrisponde al dì 1, B ai 
2, ecc. Si chiama lettera Domenicale quella che corrisponde 
alla Domenica per tutto Tanno. Se Tanno comincia di Dome- 
nica, la lettera domenicale è A, se di Lunedì è G, se di Mar- 
tedi è F ecc. Dopo 28 anni, i giorni dell'anno ritornano col 
medesimo ordine, e si compie cosi il ciclo lunare. 

Feste mobili. Il principale uso della lettera domenicale e 
iélVepacta si é di fissare la festa di Pasqua, che per decisione 
del Concilio di Nicea, si deve celebrare la prima domenica 

c 
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dr>po la Luna piena di Marzo: donde ne segue che la Pasqua 
nuu può essere mai prima del dì 22 di Marzo, né più tardi del 
di 25 di Aprile; e si dice festa mobile, perchè non ha giorno 
fisso: e feste mobili si dicono le altre che dipendono da lei, 
come V Ascensione, che viene 40 giorni dopo la Pasqua, la Pen- 
tecoste 50, la Trinità la domenica dopo la Pentecoste, il Cor- 
pusdomini il giovedì dopo la Trinità. 

II. 

Ilclle misure. 

108. Fu già una gran confusione nella unità di misura ado- 
perata nei diversi paesi. Qua il braccio, là il piede, più su 
Fauna, più giù la tesa, e via discorrendo, che a trovare il rap- 
porto delle une colle altre, non si sapeva dove battere la le- 
sta. Finalmente, nel secolo passato, gli astronomi pensarono 
di trovare l'unità di misura comune per tutti, e presa da cosa 
che per volger di anni non potesse cambiare della sua gran- 
dezza. La Terra, dissero, resta sempre la stessa, e si potrebbe 
scommettere che non é scemata punto da quando Dio la creò. 
Allora con loro strumenti e le regole insegnate dalla scienza, 
misurarono il meridiano della Terra, e poi lo divisero in qua- 
ranta milioni di parti, fissando che una di queste parti ser- 
visse, d'allora in poi per unità di misura, la quale chiamarono 
metro, che viene dal greco e non vuol dire altro che misura. 
II metro dunque è la quarantamilionesima parie del meri- 
diano terrestre, o la diecimilionesima parte del quarto del 
meridiano medesimo, preso dall'equatore ai poli. La decima 
parte del metro si dice decimetro, la centesima centimetro, la 
millesima millimetro, la diecimillesima decimillimetro. Al con- 
trario la misura dì dieci metri chiamasi decametro, di cento 
edometro, di mille cfulometro, di diecimila miriametro. 

Ecco qui una tavola di alcune misure più comunemente 
in uso, col loro rapporto ai gradi, ed il loro valore in chilo- 
metri. 
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PBUI E MISURE 


iiiri'OHTO 


VALORE 


; ITALIA 






Miglio d'Itali:) « geografico 
Miglio di Toscana 
Miglio di Piemonte 
1 Miglio di Napoli 
Miglio di Milano 
Miglio di Bologna 


fiO 

68,21i 
45,6 
67,71 
67,25 
58,48 


1,851 

1,653 

2,466 
1,927 
1,654 
2,902 


FRANCIA 






L r..ng!-;if|.M ri fornirne 
Miglio marino o geografico 

Miriametro 
Chilometro 


25 
GO 
20 

II, 111 

III, 111 


4,445 
1,851 
5,556 
10,0 
1,0 


INGHILTERRA 






Miglio legale 


60,12 


1,600 
5,556 






metri 0.B8S 
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PARTE TERZA 



GEOGRAFIA FISICA ( 



109. La Geografia fìsica è la descrizione di tutto età die sulla 
Terra è opera della natura, e studia per questo la Configura- 
zione del globo terrestre diviso in terra ed acqua, l'aria che 
lo circonda, e la distribuzione sulla suasuperficie dei vegeta- 
bili e degli animali. Quella parie di Geografia fisica cheparla 
delle montagne la chiamano orografia: quella che parla delle 
acque, idrografia: quella che parla dell'atmosfera atmosferolo- 
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già o climatologia. Geografia mineralogica dicesi quella che stu- 
dia la distribuzione dei minerali nelle viscere della Terra; 
botanica, se studia le piante; zoologica se gli animali; e final- 
mente antropologica, se parla dell'uomo. 

SEZIONE L 

Origine della Terra. 

HO. Dio creò il Cielo, la Terra e tutte le cose che in essa 
si trovano. Questa è una verità che non ammette dubbio di 
sorla, e se non ce lo dicesse la Scrittura, si può credere di si- 
curo che l'uomo l'avrebbe ritrovata da sè col lume della ra- 
gione, che Dio stesso gli ha dato: ma non si fa nessuna offesa 
a quella gran verilà, supponendo che Dio non abbia creala la 
Terra nelle condizioni in che oggi si trova, ma solamente ca- 
pace di doventare col volgere dei secoli ciò che é. Anche oggi, 
per una causa o per un'altra, va soggetta a cambiamenti, e a 
suo luogo ne parleremo' Nessuno ci vieta di credere che i set 
giorni della creazione che racconta la Scrittura, sieno epoche 
di centinaia di migliaia di anni, che dovettero passare, in- 
nanzi che la Terra addivenisse capace di servire d'abitazione 
all'uomo. 

Uomini dottissimi in queste materie tengono oggi per 
fermo, dopo aliente osservazioni e studi lunghi e faticosi, che 
la Terra in origine si trovava nello slato di fusione, come é 
oggi il suo nucleo; e che mano a mano andata raffreddandosi, 
formò una crosla, sulla quale dipoi poterono germogliare i 
vegetabili e vivere gli animali. Questo raffreddamento conti- 
nua ancora ai nostri giorni, ma lentamente, e ci vorrebbero 
centinaia di secoli innanzi che si potesse calcolare di un grado. 

111. Calore interno. Che il nucleo della Terra sia, come 
s'è dello di sopra, in fusione, ce lo dimostra anche questo 
fatto. A misura che l'uomo affonda sotto la superflce del suolo, 
passalo un cerio limite che si può dire quasi un nulla, il ca- 
lorico che si trova cresce di un grado ogni 33 metri di profon- 
dila : per la qual cosa a 3 chilometri devesi avere un caldo di 
100 gradi, che è quello dell'acqua bollente, e a 2000 chilo- 
meiri più di 660 gradi, quale basterebbe a fondere i metalli 
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meno fusibili, come se fossero di cera. Verso il centro, vale a 
dire a 6366- chilometri, non si può immaginare neppure il ca- 
lore che ci dovrebbe essere, andando innanzi con questa re- 
gola: peraltro è probabile che ad una certa profondita si trovi 
equilibrio di temperatura, e che non vada crescendo di più. 

112. Superficie della Terra. Se la superfìcie del globo 
fosse uniforme, come, per esempio, una palla fatta al tornio, 
sarebbe tutta quanta ricoperta di acqua: ma siccome è tutta 
ineguale, e, a dir cosi, ondulata, L'acqua, che di natura sua, 
obbedendo alle leggi della gravila, va in giù, sì trova sola- 
mente nei luoghi più bassi, e lascia asciutte le parti elevate: 
cosi Iddio radunò in un sol luogo tutte le acque, e fece apparire la 
terra arida. Dunque la superfìcie del globo si compone di due 
grandi parti, la terra e l'acqua. La terra, come dire la parte 
asciutta, occupa solamente circa un quarto di tutta la super- 
fìcie; con questo peraltro che nell'emisfero boreale la terra sì 
stende a tre volte più che nell'australe. A tirare un meridiano 
che passasse all'estremila occidentale dell'Affrica, si vedrebbe 
che l'emisfero orientale ha al doppio più terre dell'occidentale. 

SEZIONE ir. 

Parte solida del globo. 

113. Continenti. Le terre formano tre continenti e un gran 
numero d'isole. L'antico e il nuovo continente (pag. 8) 
hanno fra loro somiglianze assai considerabili; ambedue si 
compongono di due grandi masse riunite da un istmo, e si 
estendono più assai nella parte di settentrione, dove formano 
grandi penisole, che nella parte dì mezzogiorno, dove vanno 
a finire in punte piramidali. L'antico continente si forma di 
tre grandi penisole: Europa ed Asia riunite dagli Urali e dal 
Caucaso: l'Affrica ricongiunta all'Asia per l'istmo di Suez. Il 
continente nuovo si compone di due penisole, America setten- 
trionale ed America meridionale riunite dall'istmo di Panama. 
Il continente oceanico o marittimo si compone dell'Oceania, in- 
finito numero d'isole nel Grande Oceano a maestro dell'Asia. 
I continenti hanno una superficie totale di 124,990,000 chilo- 
metri quadri: le isole ne hanno solamente 9,660.000. 



— 86 - 

Se poniamo un poco la nostra attenzione sul mappa- 
mondo, sarà facile vedere che la divisione del continente 
antico in tre parti, come è venuta a noi fino da tempi lontanis- 
simi, non fu fatta a caso. L'Affrica circondala da Ire parti dal 
mare si presenta come un tutto isolato, come una forma della 
terra completamente separata dalle altre e non esistente, di- 
rei quasi, che per se stessa; l'Asia circondata esattamente da 
tre parti dall'Oceano, parrebbe formare un sol corpo colPEu- 
ropa, se questa non si mostrasse da lei molto differente per 
una infinita quantità di golfi e di baie, che ne fanno la più 
divisa e la più varia di tutte le parti del mondo. In poche pa- 
role: l'Affrica dà immagine d'un tronco senza braccia; l'Asia 
si dirama da tre lati, ma la grandezza del corpo pare che pre- 
domini ed impedisca l'azione delle sue membra, come preci- 
samente i suoi elefanti; l'Europa è tagliata, divisa in tutte le 
direzioni, e le membra predominano sul corpo. ^C, 

414. Penisole. Bisogna notare che i continenti tendono a 
prendere una forma peninsulare, donde s'aumenta grande- 
mente l'estensione dei loro intonili, con immenso vantaggio 
del commercio e della civiltà : ed é un fatto curioso vedere 
come quasi tutte le penisole più considerabili si estendono 
nella direzione di .mezzogiorno, ed hanno all'estremità un'isola 
o un gruppo di isole. Basta rammentare la Scandinavia, l'Ita- 
lia, la 'Grecia, la Groenlandia e le penisole delle Indie Orientali. 

US. Isole. Meno grandi dei continenti le isole sono circon- 
date da tutte le parti dall'acqua, ed ora si trovano vicino ai 
continenti, come in Europa, in Asia ed in America; ed ora 
molto lontane da essi, come le isole dell'Affrica e dell'Ocea- 
nia. Nel primo caso i geografi le chiamano isole continentali, 
nel secondo isole pelasgicke. 

Le isole, almeno per la massima parte, si possono consi- 
derare come la sommità di montagne sottomarine: e dalla 
loro disposizione si vede se appartengono ad una catena di 
monti, ad un gruppo, o sibbene a montagne isotate: e di que- 
sto modo sono le Azzorre e le Canarie. Nel primo caso si pre- 
sentano sopra una lunga linea, come le Alenziane, le Piccole 
Antille e le Curili; nel secondo formano arcipelaghi circolari, 
come le Cicladi e le Orcadi. Alcune isole sono antiche quanto 
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gli stessi continenti ai quali appartengono: ma la maggior 
parte,in specie le pelasgiche, devono la loro origine all'azione 
dei vulcani, di che sono esempio un gran numero di quelle 
dell'Oceania: moltissime ancora, e si trovano più che altrove 
nei mari compresi fra i tropici sono formate da coralli o ma- 
drepore, che accumulano i loro involucri petrosi sopra cra- 
tèri e scogli sottomarini, e a poco a poco formano in questo 
modo isole di molto grande estensione, le quali per lo più 
hanno una forma circolare. 

ii6. .Monti. Se dalle coste di uu continente o di un' isola 
andiamo verso il centro, si vede che il suolo s'inalza grada- 
tamente nell'interno, finché, giunti ad una serie di alture, co- 
mincia a riabbassarsi fino allo costa opposta. Così avverrebbe, 
a cagione d'esempio, a chi traversasse l'Italia, andando dal 
Mediterraneo all'Adriatico. In questo modo le isole ed i conti- 
nenti sono composti di grandi piani a pendio contrario che 
diconsi versanti. Si chiama linea di divisione delle acque quella 
perla quale due versanti si riuniscono. Le allure, secondo 
che sono più o meno elevate, si dicono montagne, o colline. La 
parte più bassa della pendice di una montagna si chiama 
falda, la media fianco o costa, la più alta sommità, culmine o 
cresta, che dalla sua conformazione prende poi i nomi di picco, 
guglia, dente ec. 

Qualche volta le montagne sono isolate, e questo dì fre- 
quente è il caso dei coni vulcanici : ma più spesso formano 
gruppi e catene. Catena dicesi un seguito di montagne che si 
toccano almeno alla base: gruppo una massa di monti di dove, 
come da centro comune, si dipartono varie catene: ne danno 
esempio il gruppo del S. Gottardo nelle Alpi, e le montagne 
dell'Asia minore nella Persia. 

Le catene dei monti generalmente si estendono in lun- 
ghezza nel senso medesimo dei continenti o delie coste presso 
le quali si trovano. Per tal modo nell'antico continente le 
masse più vaste vanno dall'oriente all'occidente; nell'America 
da settentrione a mezzodì. 

* Si chiamano contrafforti quelle minori elevazioni che si 
dipartono dai fianchi di una catena di alte montagne, come, per 
esempio, i colli che dalle Alpi si dirigono verso la Lombardia. 
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Le montagne più considerabili hanno uno dei loro ver- 
santi o declivi più scosceso e precipitoso dell'altro: cosi le 
Alpi scendono più ripide verso l'Italia che verso la Svizzera: 
i monti della Scandinavia sono scoscesi dalla parte dell'Atlan- 
tico, laddove dalla parte del Baltico han mite e dolce la di- 
scesa. Devesi anche notare che le montagne isolale hanno più 
ripido pendio delle catene. L'altezza dei monti si calcola pi- 
gliando per punto di partenza il livello del mare: ma per giu- 
dicarne, non basta conoscerne i punti culminanli,ché bisogna 
tener conto ancora dell'altezza media. Una catena, per esem- 
pio l'Ima laia, può avere dei punti più elevati ili un'altra, come 
sarebbero le Gordilliere delle Ande; pur queste, estendendosi 
tanto di più. hanno un'altezza media maggiore di quello. L'al- 
tezza dei monti, dai poli avanzando verso l'equatore, va mano 
a mano a crescere, e forma una curva, della quale segno qui 
i punii culminanti. Al 78' si hanno 300 metri di altezza; al 
Co", 1100; al 45°, 2530; al tropico, 4100; al 20°, 4572, all'equa- 
tore finalmente 4786. p- ■ 

La civiltà e i destini dei popoli, dice Humboldt, sono in- 
timamente legali colla costituzione delle catene di montagne. 
Quelle che vanno nella direzione dei paralleli.,- come' nel con- 
tinente antico, stabiliscono una più grande differenza fra le 
nazioni, i prodotti del suolo e la distribuzione geografica de- 
gli animali, che quelle che vanno da tramontana a mezzo- 
giorno, come in America. Sono le montagne le partì della 
Terra più ricche di varie e pittoresche prospettive: le forme 
svarialissime che pigliano, la ricchezza dei loro metalli, le fo- 
reste foltissime, i ghiacci risplendenti, le nevi perpetue, i 
precipizi, le fresche vallate ci empiono di meraviglia e attrag- 
gono la nostra attenzione. Ma dall'altra parte le forze della 
natura sembrano lassù in una lotta continua; da esse scen- 
dono le valanghe, che formate di nevi e di pietre crescono ro- 
tolando a basso, e inghiottiscono interi villaggi; le rocce qual- 
che volta si spezzano e precipitano menando terribile rovina; 
gli uragani e ì venti impennisi rovesciano lassù quanto incon- 
trano; le pioggie formano a un tratto torrenti rovinosi, che 
cangiano in torbidi fiumi i limpidi ruscelli. 
117. Gli Altipiani, coi quali non si devono confondere le 
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montagne, sono grandi masse di terra elevata, con un imper- 
cettibile pendio, ootalché chi si trova su quelli crede di es- 
sere in vasta pianura. Alcuni altipiani conservano per lungo 
tratto il loro livello, ond'é che i fiumi non ci trovano scolo, e 
formano cosi là sopra grandi laghi. In Europa vi sono altipiani 
nella Croazia e nella Carniola, ma piccoli; grandissimi gli ha 
la Tarlaria, la Persia e l'interno dell'Affrica. Alcuni sono cinti 
di un orlo di alte montagne, come l'altipiano centrale del- 
l'Asia, che ha intorno l'Ima laia e i monti delia Manciuria e gli 
Aliai. Quando gli altipiani vanno abbassandosi per gradi suc- 
cessivi, costituendo in questo modo gli anelli di congiunzione 
fra le alte e basse regioni, formano ciò die chiamasi terrazza. 

118. Le terre basse predominano sulle alte nella Europa, 
nell'Affrica e nell'America, laddove nell'Asia non sono che 
circa un terzo di tulla quella parte di mondo. Quanto all'Ocea- 
nia non si hanno ancora dati sufficienti per poterlo deter- 
minare. 

Le montagne influiscono sui climi per due ragioni prin- 
cipali: 1. assorbendo i vapori che si condensano sulle loro 
cime; 2. opponendo un ostacolo ai venti caldi o freddi. 

119. Nevi perpetue e ghiacciaie. Sulle più alte monta- 
gne si trovano le nevi perpetue e le ghiacciaie, dalle quali deri- 
vano i fiumi più grandi, come da serbatoi. Sulle Alpi si sten- 
dono te ghiacciaie per 2700 chilometri quidri. La linea delle 
nevi perpetue, vale a dire il limite estremo oltre il quale non 
dimoiano neppure nel più fitto d'estate, si trova sempre più 
bassa andando dall'equatore verso i poli, i quali finalmente 
non sono che due vaste montagne di ghiaccio, e pud lissarsi 
generalmente così : nella zona torrida da 4800 a 4500 metri: 
al 30° grado di latitudine a 5000 metri; verso il 45° a 2500; 
verso il 65° a 1500; verso il 71% in Norvegia, a 600: final- 
mente al 79°, allo Spitzberg, s'abbassano fino al livello del 
mare. Peraltro mal s'apporrebbe chi tenesse questi per limiti 
fìssi in tutte le parti del globo, perchè oltre l'altezza de'luo- 
ghi, v'induiscono la posizione vicina o lontana dal mare, la 
natura del suolo ed altre circostanze, che vedremo a suo luogo 
come possono modificare la temperatura dei vari paesi. A mó 
d'esempio, in alcuni luoghi del versante settentrionale del- 
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rimalaia, le biade e le fruita maturano ad altezze, che in al- 
tri paesi, e sotto l'equatore medesimo, sarebbero il limite 
delle nevi perpetue. Avviene qualche volta che alcuni strati 
di neve si staccano e precipitano giù per la china del monte, 
trascinando macigni, rami di alberi e rovesciando nella loro 
rovina ogni cosa che incontrano. Si chiamano valanghe, e sono 
capaci di distruggere case, villaggi e chiudere il corso dei 
fiumi, come nel -1395, che impedito per esse il corso del Reno, 
furono causa d'una terribile inondazione. 

Le ghiacciaie sono masse estesissime di ghiaccio che cuo- 
prono le aite vallate delle montagne dalle nevi perpetue, e 
cominciano appunto al limite di queste, formandosi di neve 
strutta, calala giù e quindi assodata. La superficie delle ghiac- 
ciaie non é levigata ed eguale, come qualche volta si possono 
vedere i ghiacci dei nostri fiumi, ma è convessa, interrotta 
da crepacci, e si potrebbe rassomigliare a una città di cristallo 
rovinata: e neppure il ghiaccio è solido come quello che si 
conserva per nostro uso, ma invece si consolida sempre più 
avvicinandosi alle regioni inferiori, venendo qualche volta a 
finire al confine dei campi fertili e coltivali. Nella Svizzera si 
trovano a 1230 metri d'altezza, in Norvegia a 485, ed in Islanda 
arrivano sulle sponde del mare. 

Queste masse di ghiaccio si muovono lentissimamente 
ma senza posa, e discendono sul pendio del terreno che le 
sostiene, trasportando alle loro estremità inferiori frammenti 
di massi caduti sopra esse dalle montagne circostanti, che si 
dicono morene o muricci. Ai continenti sono di grande utile, 
perchè somminislrano loro lentamente le acque che devono 
fertilizzarli. 

120. Vulcani. Si dicono faticoni quei monti generalmente di 
forma conica, come dire a pergamena, che gettano pietre cal- 
cinate, torrenti di materie liquefatte, fiamme, ceneri e vapori 
acquosi. La lava eruttata dal vulcano scorre come a torrenti 
pe' fianchi del monte, distrugge quanto incontra, supera gli 
ostacoli che non può rovesciare, invade i terreni a più miglia 
di distanza, ed ha qualche volta ridotte in fumanti rovine 
belle e floride città. La prima eruzione storica del Vesuvio, 
avvenuta nel 79 dell'era volgare, seppellì Ercolano e Pompei. 
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Accade a volte che la lava è troppo compatta e pesante, 
né basta la forza interna a spingerla fuori del cratere di su la 
vetta : allora squarcia i fianchi del monte e si apre per quelle 
fenditure una via, tanto più pericolosa quanto meno aspettata 
dalla gente. 

Vi sono vulcani che gettano acqua bollente e sostanze 
gassose, altri fango, come il Maccaluba in Sicilia, e finalmente 
alcuni che vomitano vapori solforosi: questi ultimi si chia- 
mano solfatare. 

Si dicono vulcani spenti queiìi che oggi non sono più in 
attività, e si riconoscono dalla materia di che sono formati e 
dalla loro conica figura. 11 cratere di alcuni di essi s'è can- 
gialo in lago, riempiendosi di acque piovane. Il numero dei 
vulcani estìnti e molto maggiore di quelii in attività, ed è 
certo che il Vesuvio non fu in ogni tempo il solo monte igni- 
vomo del napoletano. 

Non si deve credere che i vulcani in attività sieno sem- 
pre li a buttar fuori roba ; anzi spesso stanno diecine e diecine 
d'anni che paiono spenti, o tutto al più mandano fumo e qual- 
che fiamma. Ma quando l'eruzione vulcanica s'appressa, Ha 
scena cambia d'aspetto. Generalmente l'annunzia prima qual- 
che terremoto, e poi il vulcano comincia dal gettare grosso ed 
abbondante fumo, e poi ceneri in tanta quantità da seppel- 
lire città intere, e poi frammenti di pietra, e poi lava, e ogni 
cosa con un rumore da fare spavento. Nel 1768 il Colopaxi in 
America gettò fuori sì grande quantità di cenere, che ad flam- 
bato e Tacunga fu buio fino a tre ore dopo mezzogiorno; e si 
dice che le ceneri del Vesuvio nell'eruzione del 79 arrivarono 
a Costantinopoli. 

Alcuni vulcani nascono sotto il mare, e colle loro eruzioni 
han formate qualche volta delle isole che son divenute abita- 
bili: nel 1831 si formò in questo modo l'isola Ferdinandea al 
S. 0. della Sicilia che poi spari; nel 1811 l'isola Sabrina nelle 
Azzorre; e nell'Arcipelago greco l'isola Santorino, e gl'iso- 
lotti che la circondano apparvero alla superficie delle acque 
pochi secoli innanzi Cristo; ed oggi ancora ve ne sorgono altri. 

La maggior parte dei vulcani pare comunichino fra loro 
per veicoli sotterranei, e sono quasi lutti nelle isole e nelle 
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catene presso il mare. Sulla Terra dicono che ve ne sono più 
di 500 in attività, dei quali l'i in Europa, 127 in Asia, 10 in 
Affrica, 201 in America e 174 nell'Oceania. 

Terribili e paurosi sono i fenomeni vulcanici: eppure, 
guardate sapienza di Dio., senza i vulcani il globo terrestre, a 
causa di quella materia in fusione che ha nell'interno, ande- 
rebbe spezzato in frantumi : essi sono come valvole o spiragli, 
per i quali quelle materie trovano una via di sfogo. 

121. Terremoti. Ai vulcani si rilega il fenomeno terribile 
dei terremoti, a causa dei quali avvengono grandi variazioni 
sulla superficie della Terra; giacché ora si apre in profondi 
crepacci che inghiottiscono interi paesi, ora si abbassano 
monti, si cambiano in montagne le pianure, si sviano fiumi, 
si formano laghi, si disseccano le sorgenti, ne appariscono 
delle nuove. Son causa di questo i gaz interni che spezzano 
la crosta della Terra per aprirsi un'uscita. 

Qualche volta i terremoti pigliano poco paese, ma tale 
altra si estendono per miglia e miglia in tulle le direzioni: 
quello di Lisbona nel 17SS si sentì alla Svezia, alle Antille e 
al Marocco. Frequentemente accompagnano le eruzioni vul- 
caniche, e sono più spessi nelle regioni dei monti ignivomi; 
ma non di tanta violenza presso i medesimi, perchè i vapori 
trovano facile uscita dai crateri. 

Più di frequente soggette ai terremoti sono l'Italia, la 
Spagna, l'Asia occidentale, la Barberia, l'Asia orientale, molle 
isole dell'Oceania, e più di tutti l'America meridionale, l'Ame- 
rica centrale, il Messico e le Antille: l'Affrica è la parte di 
mondo meno colpila da questo flagello, salvo i suoi paesi sul 
Mediterraneo. 

Niente è più terribile per l'uomo quanto le scosse di ter- 
remoto: gli animali ancora danno segni straordinari di ter- 
rore. E questo , dice Humboldt, non deriva dal riaffacciarsi 
che fanno allora alla mente le immagini delle catastrofi che 
ricorda la storia: siamo atterriti in quel" modo, perchè per- 
diamo allora la confidenza innata nella stabililà del suolo. 
Avvezzi fin dalla infanzia a meltere in contrapposto la mobi- 
lità delle acque e la immobilità della terra, e conforlati in. 
questa sicurtà dalla testimonianza dei sensi, un tratto che si 
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scuota il terreno basta per distruggere l'esperienza di mila 
la vita. È una potenza sconosciuta che sì manifesta improv- 
visa. La calma nella natura era un'illusione, e ci troviamo 
gettali violentemente nel caos delle forze distruttive. Allora 
il rumore più piccolo, un soffio d'aria eccita la nostra atten- 
zione, e ci troviamo a diffidare del suolo che ci sta sotto i 
piedi: gli slessi animali provano quest'angoscia; i coccodrilli 
dell'Orenoco, muti pel solilo come i piccoli pesci, lasciano il 
letto tremante del fiume, e corrono muggendoverso la foresta. 

122 Valli e Pianure. Le diramazioni dei monti e delle 
colline racchiudono fra loro depressioni più o meno larghe 
delle vaili: le quali si dicono valli longitudinali, se estendonsi 
framezzo due lunghe catene di montagne, e trasversali quelle 
comprese fra i contrafforti. Quando si prolungano considera- 
bilmente e si ristringono in modo da renderne difficile il pas- 
saggio, pigliano il nome di gole. Le alle regioni dell'Asia e 
dell'America centrale ne hanno alcune profonde più di 2000 
metri, e strette cosi, che in taluni luoghi son quasi imprati- 
cabili. 

Se la vallala é un grande spazio orizzontale, dove la su- 
perficie terrestre é stata soggetta a ben poco o nissun disor- 
dine, si dice pianura. E le pianure ordinariamente si riuni- 
scono fra loro; cosi l'Europa, dalla Francia settentrionale alla 
Russia orientale, è un seguito di pianure appena interrotte 
da qualche collina. 

123. Le Steppe o Lande sono vasli spazi sabbiosi o palu- 
dosi che per molte miglia non hanno nè un albero né una 
pietra; spesso si trovano nell'Europa orientale; in America si 
veggono a certe stagioni coperte di ricchi pascoli, e le chia- 
mano pampas e savane. 

124. Deserti. Vaste pianure aride, salate, dove le acque 
piovane formano piccoli ruscelli, che vanno a sparire nella 
sabbia, dove non trovi che poche piante erbacee, incapaci di 
resistere ai calori della estate, si dicono deserti. 1 più vasti, 
come il Kobi dell'Asia e il Sahara dell'Affrica, sono mari di 
sabbia a perdita d'occhio, senza ruscelli, senza colline e sotto 
un cielo senza nuvole e sempre ardente. I venti sollevano la 
sabbia, spingendola in masse come le onde del mare, con 
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grande pericolo delle carovane, che spesso vi restano sepolte. 
Qualche volta in mezzo ai deserti si trovano a guisa d'isole 
piccoli spazi provvisti di ruscelli e con una meravigliosa ve- 
getazione; si chiamasi oasi. 

Le vallate e le pianure influiscono sui climi, aprendo il 
passaggio ai venti caldi e freddi, e cambiandosi, secondo la 
qualità del loro terreno, in deserti e paludi, o doventando paesi 
fertili, popolali e sani: 

I popoli dei deserti sono nomadi e selvaggi ; quelli delle 
paludi miserabili e dappoco; quelli delle fertili pianure in- 
dustriosi e civili; peraltro meno alteri di loro indipendenza e 
meno guerreschi degli abitanti dei monti. 

128. Voragini e Grotte. Si trovano qualche volta alla su- 
perficie del suolo cavità più o meno profonde, le quali, se 
hanno la loro entratura a fior di terra e si sprofondano in giù, 
si dicono voragini; se poi l'hanno sul fianco d'un monte o 
d'una collina, prendono il nome di grotte. La Grecia ha un 
gran numero di voragini, dove spesso vanno a perdersi i tor- 
renti ed i fiumi. Quasi in ogni luogo poi sono grotte, ma più 
di tutte famose sono quella di Antiparos, nell'isola greca del 
medesimo nome; di Fingallo, nell'isola di Staffa, presso la 
Scozia; di Surtur, in Irlanda, lunga più di mille metri : anche 
quella di Monsummano, in Toscana, è bellissima e curiosis- 
sima. In alcune caverne, per esempio in quella di Svarfeld, 
sull'Hartz, si trovano ossami di varie specie d'animali, per la 
maggior parte oggi perdute, o viventi sotto altri climi. 

SEZIONE III. 
Idrog-ralla, o parte liquida del Globo. 

Le acque sparse sulla superficie del globo si dividono in 
acque continentali, come i fiumi ed i laghi, ed in acque delmare: 
tutte poi si considerano sotto tre aspetti diversi: allo stato li- 
quido, che è-l'acqua propriamente detta; allo stato di ghiac- 
cio e di neve; finalmente allo stato di fluido, come le nebbie 
e le nuvole. 

120. Le Sorgenti sono formate dall'acqua che.in forma di 
pioggia filtra nel terreno, dalla precipitazione dei vapori atmo- 
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sferici, dallo sciogliersi delie nevi e dei ghiacci, e dalla filtra- 
zione medesima delle acque del mare. Quanto più un paese 
ha grandi masse di montagne, tanto più è ricco di sorgenti, 
perché ì monti attraggono e ritengono più facilmente i vapori 
acquei dell'atmosfera. Quasi tutte le sorgenti si trovano sui 
fianchi delle montagne e delle colline, ed anche nei paesi di 
pianura, se sono circondati di monti. 

Vi sono sorgenti che gettano in alto l'acqua quasi per 
mannaie artifizio, come la fontana di Mose, presso Suez, e 
quella di Alvorado nel Messico: e si hanno fontane zampil- 
lanti d'acqua dolce fino in mezzo alle onde salale dell'Oceano; 
ve n'ha una presso la costa meridionale di Cuba, la quale 
getta acqua dolce con tanta forza, che alle barchette riesce 
difficile accostatisi: bellissima èanche quella del golfo della 
Spezia. La qual cosa deriva certamente da molte vene di 
acqua, che dall'alto si spargono per cavità sotterranee, e vanno 
fino sotto il letto del mare, dove trovano un'uscita. 

127. Sorgenti termali si dicono quelle che scaturiscono 
calde dal terreno; la qual cosa si deve al calore interno del 
globo ipag. 84): per cui le devono essere tanto più calde, 
quanto maggiore è la profondità del luogo di dove derivano. 
Più frequenti che in altri luoghi si trovano nei paesi vulca- 
nici, ed in quelli soggetti, ai terremoti; le scosse dei quali talr 
volta influiscono sulla loro temperatura, e le hanno di so- 
venle ancora fatte cessare del tutto. Queste acque quasi 
sempre sono anche minerali, vale a dire scaturiscono dal ter- 
reno imbevute di alcune sostanze minerali, quanto basta per 
toglier loro quella mancanza di sapore e di colore propria 
dell'acqua dolce. Bisogna avvertire peraltro che non tutte le 
acque minerali sono termali: in Toscana, ad esempio, sono 
sorgenti minerali fredde quelle di Montione e del rio di Chi- 
tignano. 

128. I Pozzi artesiani sono fontane zampillanti artificiali, 
che si ottengono forando il lerreno con un grosso succhiello 
a ciò fatto, finché non si trova uno strato di acqua, e introdu- 
cendovi un tubo metallico. Avviene di rado che non si trovi 
acqua con questo metodo, la quale a volte, falla' l'apertura» 
viene fuori ton tanto impeto da formare getti, alti 13 e i6 
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metri: ma piùspesso, trovata chesia, è necessario farla salire 
alla superficie del terreno col mezzo della tromba idraulica. 

129. Fiumi. Spesso i fiumi pigliano cominciamento dai la- 
ghi, e da sorgenti perenni nei monti; ma i più grandi hanno 
il principale alimento nelle montagne coperte dalle nevi per- 
petue e dalle ghiacciaie. Piccoli alle sorgenti vengono i fiumi 
di mano in mano ingrossati nel loro corso dalle riviere, fino 
che si gettano nell'Oceano loro ricettacolo e loro principio co- 
mune. — Tutti i fiumi si gettano in mare : eppure il mare non 
trabocca, perchè rende in evaporazione l'equivalente di ciò 
che riceve. 

Guadi si dicono quei luoghi dove i fiumi possono esser 
passati a piedi; e questi non si trovano nelle tortuosità o agli 
angoli che può formare un fiume., ma là dove corre in linea 
retta: perchè quando la corrente è spinta da qualche oslacolo 
sopra una delle sue rive, per la continua azione vi produce 
una sponda a declivio ruvido e perpendicolare. 

Quando i fiumi trovano nel loro corso un cangiamento ' 
istantaneo del livello pel quale corrono, formano una cate- 
ratta o cascala, come il Nilo e il Niger in Affrica. Le cateratte 
più numerose e magnifiche si trovano nell'America, e non v'é 
uomo che abbia potuto veder senza rimaner compreso di su- 
blime terrore quella del Niagara, che larghissima si preci- 
pita da un'altezza di 48 metri. 

Bacino di un fiume è l'unione di tutte le vallate percorse 
dal fiume medesimo e suoi affiuenti: tutto il paese insomma 
le acque del quale Vanno in quel fiume. Alcuni fiumi talora 
scompaiono alla vista, e dopo aver corso sotterra per alcun 
tratto, riappariscono alla superficie, come sarebbe la Guadiana 
in lspagna. 

Vi sono fiumi, specialmente nelle regioni equinoziali che 
straripano periodicamente, a causa delle pioggie abbondanti 
che cadono lù ad intervalli regolari. L'esempio più celebre di 
tal sorta di fiumi è il Nilo, che solo fa la ricchezza dell'E- 
gitto. 

La velocilà di un fiume dipende dall'altezza della sua 
sorgente, dalla qualità del terreno, dalla slrettezza e dal pen- 
dìo del letto, dalla linea più o meno tortuosa che percorre. Il 
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pendio d'un metro su 200 rende impossibile la navigazione 
di un fiume. 

TIn fiume si versa in mare per una o più foci: in que- 
st'ultimo caso, lo spazio compreso fra le diramazioni del corso 
dell'acqua e la cosla del mare dicesi della, per la sua figura 
simile al delta (-1) dell'alfabeto greco. 

Alla moltitudine ed alla situazione dei fiumi devono i 
paesi in gran parte la loro prosperità, fertilità e civiltà. Sui 
corsi dei fiumi sono più frequenti gli abitanti, più grandi le 
ricchezze; più attivo il commercio; perocché aprono le vie 
più importanti, e sono, al dir di Pascal, strade che cammi- 
nano e portano dove si vuole andare. E gli uomini ne hanno 
riconosciuta la grande importanza, come si fa manifesto dai 
numerosi canali da essi costrutti, che non sono altro che fiumi 
artificiali, aperti a bella posta per riunire per via d'acqua luo- 
ghi fra loro separati. 

130. I Laghi sono ammassi d'acqua tranquilla radunata 
nelle cavità formate sulla superficie della terra dallo sprofon- 
darsi o sollevarsi del suolo, dai, terremoti, dalle correnti di 
lava, dai crateri di vulcani spenti ècc. I fiumi, quando trovano 
queste cavità nel loro corso, le riempiono e n'escono poi dal- 
l'altra parte, seguitando il loro cammino verso il mare: il Ti- 
cino, fiume d'Italia, forma in tal modo il Lago Maggiore. Quasi 
tutti i laghi sono alimentati da fonti che sgorgano dal fondo 
della terra, e talora sono l'origine de' più grandi fiumi. Bacino 
di un lago chiamasi tutto il terreno, le acque del quale sono 
dal lago medesimo raccolte. 

1 geografi distinguono quattro specie di laghi, i. Quelli 
che non hanno affluenti né emissari, e sono d'onUnario molto 
piccoli: di questa specie è l'Albano presso fioma. 2. Quelli 
che hanno emissari e non affluenti, e si trovano per lo più a 
grandi altezze: tale è il Munassarovar, più allo di tutti i laghi 
che si conoscono (5400 metri), che dà origine al principale af- 
fluente dell'Indo. 3. Quelli che hanno affluenti e non emissari, 
come il mar Caspio e il lago d'Arai. 4. Quelli che hanno af- 
fluenti ed emissari, i quali sono più numerosi di tutti. 

L'acqua dei laghi è salsa o dolce, e vuoisi osservare che 
hanno acqua salata quasi tutti quelli che non hanno emissari. 
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Si crede comunemente che i laghi salati non sieno altro che 
gli avanzi di un mare che si è ritirato, rimasti nelle depres- 
sioni maggiori del suo letto. 

11 maggior numero dei laghi si trova nelle latitudini alte 
o fredde che si vogliono dire, anziché nelle basse o calde, es- 
sendo in queste maggiore l'evaporazione: donde si spiega la 
somiglianza che per un tal rispetto hanno le pianure nordi- 
che dei due principali continenti. 

Curiosi a sapersi sono i fenomeni che presentano alcuni 
laghi. NelPAlenteio, in Portogallo, ve n'ha uno che annunzia 
l'avvicinar delia tempesta con orribili muggiti; il Welter, in 
Svezia, anche senza il minimo alitare del Yenio, prova vio- 
lente agitazioni; e presso Boleslau, in Boemia, è un lago che 
dal suo fondo manda qualche volta nella stagione invernale 
venti cosi forti da sollevare grossi pezzi di ghiaccio. 

Una quantità d'acqua immobile minore di un lago dicesi 
stagno; palude un tratto di terra inzuppata dall'acqua. 
( 131. Oceano. L'Oceano, ricettacolo di quasi tutte le acque 
correnti del globo, le quali ne ricoprirono già tutta intera la 
superficie, è, a cosi dire, un immenso lago, al di sopra del 
quale s'inalzano i continenti e le isole. Mantiene l'oceano 
colle sue esalazioni la vita vegetabile ed animale, e sommini- 
stra ai fiumi il necessario alimento. So le sue acque si pro- 
sciugassero, tutta la vita animale e vegetabile in breve ver- 



II mare non è dovunque profondo egualmente, ed il suo 
letto ha presso a poco le medesime ineguaglianze che si ri- 
scontrano sulla terra: ora si avvalla in profondità, dove lo 
scandaglio non potè giammai arrivare, sebbene l'abbiano ca- 
lato fino anche alla profondità di 14 mila metri; ora apparisce 
alla superficie in rocce a fior d'acqua dette scagli, in bassifondi 
e in secche pericolosi al nocchiero. Bacino d'un mare dicesi 
tutta quella estensione di paese del quale vi si versano le 
acque. 

Il colore delle acque marine è un azzurro verdastro, che 
peraltro si cangia secondo le accidentalità del fondo del mare, 
e delle condizioni dell'atmosfera. Il mar Vermiglio, presso la 
California, fu detto cosi a causa del colore vermiglio che ha 
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di sovente; e il Mediterraneo nella parte di tramontana 
prende qualche volta un colore di porpora: i mari della zona 
torrida hanno spesso un colore infuocato. La trasparenza 
delle acque del mare è così grande, che a molla profondità si 
può vedere chiaramente il suo fondo: ma bisogna essere ad 
una certa distanza, e i marinari per vederlo, salgono sali' al- 
bero più alto della nave. Dicono che il color verde è indizio 
di non molta profondità, e che l'azzurro d'indaco vuol dire 
che il fondo é molto. 

132. Fosforescenza e salsedine. Uno dei fenomeni pia 
curiosi ciie il mare presenta è la fosforescenza, che s'avvera 
più specialmente nei mari tropicali : quivi ora la loro super- 
ficie sembra brillare come una stoffa d'argento, ora ad un 
batter di remo si sollevano vivi sprazzi di luce, ora la nave si 
lascia dietro sulle onde come una striscia di fuoco. La qual 
cosa forse deriva da lucidi animaletti marini, forse dallo svi- 
lupparsi della elettricità delle acque del mare, forse da am- 
bedue le canse. 

L'acqua del mare ha un sapore salato ed amaro: quello 
deriva dalle sostanze saline delle quali è imbevuta, ques'.o 
dalle tante sostanze organiche che ci sono in pulrefezìone, 
per cui è più amara alla superficie che al fondo; laddove in 
quauto alla salsedine, accadeappunlo il contrario. In generale 
la quantità di materie saline é di 39 parli su 1000 parti di 
acqua; ed hanno calcolalo che, potendo radunare lutto il sale 
sciolto nelle acque del mare, ci sarebbe da farne una massa 
cinque volte più grande delle Alpi. 

133. Marea. Chiamasi marea il molo regolare delle acque 
del mare, causalo dall'azione del Sole e della Luna. Durame 
6 ore il mare s'inalza, e questo dicesi flusso: resta in tale stato 
per un quarto d'ora e poi si riabbassa; è il riflusso; dopo mez- 
zora ricomincia il flusso. Tal fenomeno si compie due volte 
in 24 ore e 50 mimiti. L'altezza delle maree non è eguale do- 
vunque, e i mari interni, per esempio, l'hanno minore degli 
altri: cosi sulle coste di Francia arrivano anche a 14 e 15 me- 
tri, laddove nell'Adriatico appena giungono a 2 e 3 metri. 

134. Fra i movimenti regolari, oltre le maree, si devono 
notare nell'Oceano ancora le correnti polari e le correnti equi- 
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wzialì, che simili a grandi fiumi trasportano in particolari 
direzioni alcune parti delle sue acque. Le correnti polari por- 
tano le acque dei poli verso l'equatore, dove a causa del caldo 
maggiore è maggiore ancora l'evaporazione. Si riconoscono 
principalmente alle grandi masse di ghiaccio che trasportano 
nelle regioni più calde, ed alla fredda temperatura delle loro 
acque. Fra i tropici domina la magnifica corrente equatoriale, 
detta ancora del Golfo, che si dirige dall'E. all'O. È probabil- 
mente causata dai venti regolari detti alisei e dalla rotazione 
della Terra. Questa corrente vicino alle coste dell'Affrica è 
larga 296 chilometri, e a metà del suo corso nell'Atlan- 
tico, la sua larghezza é quasi uguale alla lunghezza della Gran 
Bretagna. Queste le correnti principali: ma ve ne sono altre 
di minor conseguenza, le quali non ostante influiscono assai 
sulla navigazione e sui climi. Quando due correnti opposte si 
incontrano, formano un gorgo, vale a diro si aggirano a muli- 
nello con pericolo delle navi: è celebre il gorgo di Gariddi fra 
la Sicilia e l'Italia, e presso le isole Loffoden, nel mar Glaciale 
Artico, quello detto Malstroem, che forma girando una vora- 
gine profonda sei metri, che ha qualche volta inghiottiti i na- 
vigli. 

135. Le burrasche o tempeste sono prodotte dai venti, 
che con grande pericolo dei naviganti mettono in iscompiglio 
le acque del mare, che tuttavia si mantiene tranquillo alla 
profondità di 70 o 90 metri. I cavalloni sollevati dal vento, 
quantunque il minacciante pericolo e la sublimità dello spet- 
tacolo possano condurre la fantasia ad immagini esagerate, 
non superano mai l'altezza di 12 o 15 metri. ' 

SEZIONE IV. 
Sostanze di clic si compone la Terra. 

136. Terreni. Del nostro globo non conosciamo che ia su- 
perficie, e le sostanze che più sono a lei vicine. Le parti di- 
verse che ne compongono la crosta si divisero in 5 strati, cui 
si dette il nome di terreni o rocce. 

1. Terreni primitivi o rocce ignee, che formano lo strato 
esterno della parte più profonda della crosta terrestre, e pare 
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si possa ritenere avere essi fornito quasi tutti i materiali di 
che si compongono gli altri strati. Consistono principalmente 
nel granito, che è la roccia più dura e resistente, tanto utile 
nelle costruzioni. 

2. Terreni di transizione. Gli strati immediatamente so- 
vrapposti alle rocce ignee si dicono di transizione, perchè par- 
tecipano dei caratteri delle rocce ignee e dì quelli delle rocca 
superiori. I materiali di queste sono distribuiti a sfrati più a 
meno grossi. 

3. Dopo questi vengono i terreni secondar'', disposti in 
strati per opera delle acque, e ricchissimi di avanzi organici 
tanto animali che vegetali, diversi da quelli oggi viventi sulla 
terra. Un naturalista ne contò da 9000. Si compongono queste 
rocce di calcare, o pietra da calcina, di schisli argillosi, di 
arenarie, di argille, di carhon fossile e di minerali ferriferi. 

4. Terreni terziari. Sulle rocce secondarie riposa una 
serie dì strali d'origine più recente, che fu perciò detta della 
rocce terziarie. Queste consistono in banchi e strati d'argilla, 
di calcare, di sabbia, di ghiaia e di arenaria: contengono 
grande abbondanza di fossili, ma differenti da quelli dei ter- 
reni secondari, perchè in piccolo numero solamente appar- 
tengono a specie ora affatto perdute. 

5. Finalmentesopra lutti i terreni rammentati si trova 
rftKwiKs,che solo è adatto alla vegetazione, quello che si la- 
vora per l'agricoltura, ed è formalo dal miscuglio delle sostanze 
minerali con gli avanzi dei vegetabili e degli animali in de- 
composizione allo slato di terriccio. 

Pietre preziose, metalli e minerali combustibili. 
Fra le sostanze che si possono eslrarre dalle viscere della 
terra si devono notare 1° le pietre preziose, come diamanti, ru- 
bini, zaffiri, smeraldi, agate, cristalli di monte ecc.: 2° i me- 
talli; principali sono l'oro, il platino, l'argento, il rame, il 
ferro, il piombo, lo stagno, lo zinco, l'antimonio, il ^mercurio - 
e il manganese: 3° i minerali combustibili, corno lo zolfo, il car- 
bon fossile, la lignite, la torba, il bitume, l'ambra gialla ecc. 
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SEZIONE V. 

1/ Atmosfera. 

138. L'atmosfera, come dire sfera di vapori, è quel fluido 
trasparente e leggiero che circonda da ogni parte la Terra, e 
si compone d'aria e di vapori. La sua densità diminuisce a 
misura che va innalzandosi, e a 7000 metri, limite delia ascen- 
sione aroestatica, l'aria è cosi rarefatta che sarebbe impossi- 
bile all'uomo viverci lungamente. I ricchi colori dell'aurora 
avanti il levare del Sole, e quelli del crepuscolo dopo il suo 
tramonto, sono riflessi a noi dall'atmosfera. La durala dell'au- 
rora e del crepuscolo è relativa alla lunghezza dei giorni: al- 
l'equatore si può dire nulla; al polo aurora e crepuscolo sono 
di sei settimane; il qual fenomeno diminuisce della metà la 
notte polare. Ordinariamente l'atmosfera riflette un bel colore 
azzurro, che rendesi sempre più grave, quanto più uno s'in- 
nalza ; di modo che sopra un'alta montagna il cielo rassembra 
quasi nero. 

L'aria é indispensabile alla vita degli animali e dei ve- 
getabili, alimenta la luce artificiale, ci trasmette i suoni, che 
si propagano 337 metri ogni minuto secondo, il suo conlalto 
avviva i colori, e potente forza motrice spìnge i vascelli e 
porta lontano i semi delle piante, spargendo ovunque la ric- 
chezza della vegetazione. 

Come l'oceano è l'atmosfera soggetta a dei movimenti. 
L'azione del calore che rarefa l'aria, e del freddo che la con- 
densa, vi causano un'agitazione che dicesi vento. Alcuni venti 
sono periodici, vale a dire spirano ad epoche fìsse, come i 
venti alisei e i venti polari. Quelli soffiano dall'/?. alPO. nella 
direzione e nel tratto della corrente equatoriale; questi dal JV. 
al S.j riponendo in tal modo in equilibriMCatmosfera, che per 
il calore del Sole erasi all'equatore dilatata. I Massoni tirano 
nella zona torrida di sei mesi in sei mesi, nell'aprile e nel- 
l'ottobre: anche il Mediterraneo ha una specie di mussoni, 
che gli antichi chiamarono etesi. In generale sulle coste regna 
un vento periodico di 12 ore, che dicesi brezza: durante il 
giorno viene dal maro verso ia terra, durante la notte dalla 
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terra verso il mare. Quando due venti opposti s'incontrano 
formano le trombe o sifoni, si terribili sulle coste orientali del- 
l'Asia ed alle Antille. Il vento dicesi moderalo quando per- 
corre 2 metri per secondo, forte se 10, tempesta se 22, ed 
uraganochesradìca alberi e rovescia ogni cosa, se 43. Gli ura- 
gani sono più spaventevoli ai tropici che nelle zone tempe- 
rate. Il vento è piovoso se viene dal mare; asciutto se dai con- 
tinenti; ghiacciato se traversò regioni fredde; caldo se passò 
per deserti riarsi dal sole. Il vento dì levante, a raó d'esempio, 
porta pioggia alla China e sereno in Francia; perchè allora 
strisciò sull'Oceano, ora ha percorso già l'Asia e l'Europa: al 
contrario, i venti di ponente portano pioggia in Francia, e 
sereno nell'impero chinese. 

139. Fluidi aeriformi. Si dà questo nome a certi fluidi in- 
visibili diffusi nell'atmosfera e nei differenti corpi terrestri. 
I principali sono il fluido elettrico e il fluido magnetico. 

Il fluido elettrico manifesta la sua presenza nell'atmosfera 
con vari fenomeni, ma più specialmente col fulmine, il quale 
non è altro che una esplosione d'elettricismo raccolto nelle 
nubi : il lampo o baleno è la luce di questa esplosione, il tuono 
ne è il rumore. Beniamino Franklin celebre americano in- 
ventò il parafulmine, ed il Monti disse di lui: 

Rapisti al del le folgori, 
Che debellate innante 
Con tronche ali ti caddero, 
E ti lambir le piante. 

Il fluido magnetico, che recenti scoperte hanno dimostrato 
identico all'elettricismo, è quello che circola nella calamita e 
nelle materie calamitate. Un ago d'acciaio calamitato, e messo 
in bilico sopra un pernio di metallo, formando in questo modo 
la bussola, a causatila corrente magnetica, volge sempre 
una delle sue estremità verso il polo nord, e l'altra verso il 
polo sud. Mirabile invenzioni che guida il navigante in mezzo 
all'oceano sterminato, ed alla quale dobbiamo tutte le più 
grandi scoperte geografiche. Fu inventala la bussola da Flavio 
Gioia d'Amalfi, circa il 1300: secondo alcuni la conobbero i 
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Chinesi molto tempo innanzi (1). Nell'ago della bussola si os- 
servano due irregolarità; la declinazione e la inclinazione. Per 
quella l'ago non si dirige sempre con esattezza verso il 
polo, ma varia leggermente ora all'È, ora alFO.: per questa 
piega verso la terra una delle sue punte. All'equatore rimane 
orizzontale, ma mano a mano che ci avviciniamo ai poli, una 
delle sue estremità si abbassa dalla parte del polo cui ci ac- 
costiamo. 

SEZIONE VI. 

Fenomeni che ino di Sica no 1» superitele 
del globo. 

La superficie del globo è soggetta a continue modifica- 
zioni, le quali derivano da tre cause principali: il fuoco, l'ac- 
qua e Varia. 

140. Azione del fuoco. Abbiamo parlato dei terremoti e 
dei vulcani, causati dalle materie in fusione che sono nelle vi- 
sceredella Terra, ed è facile vedere come perquelli siamodifi- 
cata la superficie del suolo, se possono sviare fiumi, aprir vora- 
gini, cuoprir di cenere e lava interi paesi, rovesciar le montagne. 
Importa dire ora brevemente dei sollevamenti e degli abbassa- 
menti, prodotti essi pure, come tiene per sicuro la scienza, dal- 
l'azione del fuoco interno. Fra i sollevamenti principali avve- 
nuti sulla terra e prodotti dai terremoti, sono da ricordarsi, 
perchè dei tempi moderni, il Monte Nuovo, presso Pozzoli nel 
Napoletano, sorto in un tratto nel 1538 sul fondo piano ed 
unito di una valle, da cui scoppiarono tutto ad un tratto violente 
esplosioni, che buttarono fuori pietre e ceneri in tanta copia 
da inalzare quella montagna nel tempo dì 48 ore: il monte ta- 
rullo uscito quasi per incanto in una pianura del Messico 

(1) Più di mille anni innanzi l'era cristiana i Cinesi avevano bilanci ma- 
gnetiche, cioè la bussola, della rjiiale il mobile braccio d'una lìgura umana ac- 
cennava costantemente al sud, per trovare con certezza la direzione a traverso 
le sconfinate pianure della Tartarea: inoltre nel terzo secolo dell'era nostra, 
settecento anni almeno innanzi l'introduzione della bussola nti mari europei, 
già i navigli Chinesi veleggiavano nell'Oceano Indiano, seguendo la magne- 
tica indicazione del mezzodì. Humboldt- , 
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nel 1759: nel 1819 nell'Indie, dopo un terremoto, si elevò 
una collina lunga più di cento chilometri, che sbarrò il corso 
dell'Indo. Fra gli sprofondamenti devesi rammentare quello 
che avvenne nell'Indie a causa del citato terremoto, quando 
al S. e parallelamente alla porzione sollevata, si avvallò un 
gran tratto di terreno, e il villaggio Sindri si abbassò senza 
crollare. 

Ma oltre questi cambiamenti repentini prodotti dai ter- 
remoti, se ne conoscono altri che si operano in un modo lento 
e progressivo. Citiamo ad esempio la Svezia e la Groenlandia. 
La Svezia nella parte di mezzogiorno s'abbassa grado a grado, 
mentre a tramontana va lentamente elevandosi: la costa occi- 
dentale della Groenlandia s'abbassa di continuo sopra una 
lunghezza di 800 chilometri, ed antiche costruzioni si sono a 
poco alla volta, a causa di questo avvallamento, immerse nel 
mare. 

1U. Azione dell'acqua. Le acque corrodono continua- 
mente i fianchi dei monti, ne scalzano, a cosi dire, i fonda- 
menti, e producono frane più o meno considerabili: rotolano 
massi, si trascinano dietro quanto trovano sul loro passaggio, 
corrodono il Ietto sul quale corrono e le rive che le ratten- 
gono, e portano gli avanzi ai luoghi più bassi, alle pianure, ai 
laghi, al mare. I quali depositati costantemente ed accresciuti, 
formano i terreni d'alluvione che sono i più fecondi e i più 
ricchi del globo. I delta dei fiumi hanno origine in questo 
modo, f materiali solidi strappati alle rocce, rotolati giù dalle 
acque, si arrotondano continuamente, e formano le ghiaie, i 
ciottoli e le sabbie. 

Anche le acque tranquille, specialmente le acque mine- 
rali, depositano sul loro Ietto una grandequantilà di materie 
che divengono poi compatte; di tal sorla sono il tufo e il tra- 
vertino, che ci fanno tanto comodo nelle costruzioni. 

limare pure ha un'azione distruttiva e riproduttiva: i 
flutti urtano nelle spiagge, ne staccano i frammenti, che roto- 
lali e mossi di continuo doventano le ghiaie che si trovano 
sulla riva; oppure si riducono in parli finissime depositate poi 
nelle anse tranquille. 

L'acqua ghiacciando, cresce di volume^ e se avviene que- 
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sto quando si trova nelle fessure delle rocce, le dilata, le 
rompe e le fa precipitare giù dalle alte montagne; e quando 
filtra fra due strati di terreno, li ammollisce e causa le frane. 
Superfici molto estese di montagne sono spesso venute, dopo 
lunghe pioggie, a sdrucciolar giù colle loro foreste e coi loro 
colli. 

i'tl. Azione dell'aria. L'aria decomponendo col tempo le 
rocce più solide, modifica grandemente la superficie della 
Terra. I venti nel deserto sollevano nuvole di sabbia, le tra- 
sportano lontano e le accumulano in colline; sulle spiagge 
del mare sollevano dune, vale a dire monticelli formati dalla 
sabbia del mare medesimo, e le spingono continuamente den- 
tro terra. 

SEZIONE TU. 
Distribuzione del calorico sulla Terra. 

143. Nella Cosmografia (pag. 6C) parlammo delle zone e dei 
climi geografici, vale a dire di quei paralleli che s'immaginano 
condotti sul globo, per determinare la varia lunghezza dei 
giorni e delle notti nei diversi paesi, secondo la loro distanza 
dall'equatore. Se la Terra fosse perfettamente omogenea, so 
eguale fosse dovunque la distribuzione dei mari e delle terre, 
ed eguale parimente l'altezza di queste sopra il livello di 
quelli, i elimi atmosferici, quelli cioè che determinano la di- 
stribuzione del calorico sulla terra, dovrebbero perFettamente 
corrispondere coi climi geografici. Ma poiché la superficie del 
globo ha, secondo i luoghi, grandi differenze nella sua costi- 
tuzione, nell'altezza, nella distribuzione dei mari, i climi 
si modificano secondo le località, e si distribuiscono di modo 
che i paralleli non bastano a fissarli. Cosi, per esempio, non 
tutti i luoghi che sono sotto il parallelo che passa da Firenze 
hanno la medesima temperatura, il medesimo clima fisico di 
questa città: hanno peraltro il medesimo clima geografico, 
cioè la lunghezza medesima dei giorni e delle notti. 

144. Adunque, oltre la distanza dall'equatore e il succedersi 
delle stagioni, la temperatura di un luogo qualunque può es- 
ser modificata da varie cause, e può solamente trovarsi per 
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mezzo dell'osservazione. Queste cause si riducono principal- 
mente a sei. 1° I venti dominanti, i quali se vengono da regioni 
calde alzano la temperatura, se da regioni fredde l'abbassano. 
Costantinopoli e Pechino sono presso a poco alla medesima 
latitudine: pure i venti caldi dell'Affrica portano alla citlà di 
Costantino una temperatura caldissima, edalla capitale del- 
l'impero chinese i venti del nord menano un freddo rigoroso. 
2° L'abbondanza e la scarsità delle piogge, cosicché un paese dove 
son rare, sente un caldo maggiore di un altro dove sono fre- 
quenli, non ostante si trovi sotto la medesima latitudine. 3° La 
vicinanza del mare. 4 V altezza sopra il livello del mare, poiché il 
freddo aumenta, a misura che uno si eleva nell'atmosfera; 
Quito é sotto l'equatore, ma essendo posta tanto alto sopra il 
livello del mare, gode di una eterna primavera; laddove i de- 
serti dell'Arabia, sebbene giacciano fuori dei tropici, sono ab- 
bruciati da un caldo come di fornace. 5° La qualità e il colore 
del terreno, che arìdo, scoperto, nero e poroso assorbe i raggi 
del sole con più forza di quando è coperto di foreste, bianco 
e compatto. 6° L'esposizione; così un paese difeso, a mò d'esem- 
pio, da una catena di monti dai venti di tramontana, avrà 
meno freddo di un altro, sul quale quei venti medesimi pos- 
sano soffiare liberamente. 

Generalmente' la vicinanza dell'oceano produce una tem- 
peratura p.iù eguale, perchè l'acqua si raffredda e si riscalda 
più lentamente della terra. Le isole e i paesi sulle coste del 
mare hanno freddi e caldi meno intensi dell'interno dei con- 
tinenti. Osservarono che le coste orientali dei continenti 
hanno una temperatura più fredda delle coste occidentali: 
Nuova-York e Napoli son quasi alla medesima latitudine; pure 
la temperatura media di Napoli è da cinque gradi più alta di 
quella della citlà americana. 

l'iS. Si chiamano linee isoterme, che vuol dire di egual tem- 
peratura, quelle linee tracciate sul mappamondo in modo che 
passino peri punti de' quali la temperatura media è la stessa. 
Se non vi fossero le cause rammentate, si confonderebbero 
coi paralleli: ma appunto per quelle presentano grandissime 
irregolarità, e la linea isoterma, per esempio, che, partendo 
da Firenze, dovesse passare per tulli i punti che hanno la 
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temperatura medesima di questa città, non seguirebbe il pa- 
rallelo di Firenze, ma devierebbe ora verso il polo, ora verso 
l'equatore. Questa deviazione peraltro si fa sempre minore, a 
misura che uno s'avvicina all'equatore, e maggiore verso il 
polo: ma in Europa, a parità di latitudine, si trova una tem- 
peratura meno fredda che nell'Asia e nell'America. Si deve 
anche notare che alla medesima latitudine, l'emisfero australe 
è più freddo generalmente dell'emisfero boreale, almeno dal 
80° in là, ed i ghiacci che cingono il polo S. si avvicinano al- 
l'equatore da 1100 chil. più di quelli del polo N. 

SEZIONE Vili. 
Le Meteore. 

146. Le Meteore sono apparenze ed effetti che si vedono 
nell'aria e nel cielo per istraordinarie cagioni: si dividono in 
meteore acquee, laminose ed ignee. 

Le meteore acquee sono di due modi, o sospese nell'aria, 
come le nebbie e le nubi, o cadenti a [erra, come la pioggia, 
la rugiada, la grandine e la neve. I vapori che sollevati dal 
caldo cuoprono la terra si dicono nebbie, e quando condensati 
da! freddo s'aggirano in alto, sidicononm'ofe. Le nebbie sono di 
due specie, asciutte ed umide: quelle son rare nella zona tor- 
rida, ma frequentissime nelle zone polari; nel 1783 si spar- 
sero su tutta l'Europa settentrionale e durarono lungo tempo. 

147. La Rugiada precipita dall'aria, e si vede sulle piante, in 
estate come gocce di acqua, in invernocome brina, quandoap- 
punto congelasi un istante dopo cadula.Neliazona tòrridacada 
larugiada in tanta copiada supplire alla mancanza delle pioggie. 

148. La Pioggia è l'acqua che cade dalle nubi in forma di 
gocce; le quali a causa della resistenza dell'aria vengono giù 
lentamente ed in direzione obliqua. Se non fosso cosi, una 
goccia d'acqua precipitando da una grande altezza con la ve- 
locità di una palla di fucile, potrebbe arrecare molto danno. 
Poiché il calore è causa della evaporazione, la pioggia é molto 
inegualmente dislribuila'sulla superficie lerreslre,e decresca 
col calore medesimo dall'equatore ai poli. Vi sono paesi este- 
sissimi dove non piove inni; ve ne sono di quelli dove piove 
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a grandi intervalli ed in piccolissima quantità. Paesi senza 
pioggia sono il deserto Affocano, le basse spiagge d'Arabia, 
l'altipiano del Messico, una parte della California ed altri. 
Vuoisi osservare che nei luoghi dove non tuona, come nei 
contorni di Lima e su tutta la còsta del Perù, neppure piove. 

Una parte dell'acqua caduta a terra in forma di pioggia 
evapora nuovamente e riproduce le nubi; un'altra forma i tor- 
renti ed ingrossa i fiumi ed i laghi ; il resto filtra nel terreno, 
ed alimenta le sorgenti e mantiene la vita vegetabile. 

449. Quando il vapore acqueo è in una regione atmosferica 
molto fredda, invece della pioggia, cade la neve., la quale è 
acqua consolidata dal freddo in forme delicate e regolari: la 
grandine si forma di particelle di acqua compresse in pezzet- 
tini di ghiaccio cadenti dall'aria. La grandezza dei chicchi di 
grandine.é varia, e v'é chi dice di averne veduti del peso di 
una libbra. La sua caduta è accompagnata per lo più dallo 
scrosciare de' tuoni, donde si rileva che ha che fare colla elet- 
tricità: ed il fatto avviene raramente nell'inverno, dura poco 
e si estende in strisce di paese lunghe ed anguste; dal che 
venne il proverbio, che la grandine non porta carestia. 

150. Chi non ha sentito dire che in un tal luogo piovve san- 
gue, rospi e zolfo in un altro? Questi fatti ne' tempi passati 
empivano di terrore e moltiplicavano i miracoli, a comodo di 
chi sapeva vantaggiarsene: oggi il prestigio è sparito, e si sa 
che quella sostanza che pareva sangue è acqua, la quale 
contiene un numero immenso di vegetali ed animali micro- 
scopici, che trascina seco nel cadere in forma di pioggia. Al- 
tre volte quel color rosso è dovuto a polveri minerali traspor- 
tate dai venti e poi menate giù dalla pioggia. 

Piccoli animali, come ranocchi, bruci ecc., paiono qual- 
che volta cadere colla pioggia, perchè dopo o durante la me- 
desima, si vede improvvisamente un gran numero di essi per 
i campi e per le strade. Ma questi animaletti ora sono tra- 
sportati in alto dai venti e trascinati quindi giù dalla pioggia, 
ora escono di sotto la terra, appena il suolo viene bagnato. 

Si crede da alcuni alla realtà della pioggia di sottilissima 
polvere di zolfo. A questa falsa credenza diede origine aver 
veduto qualche volta, dopo una pioggia dirotta le acque e il 
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suolo coperti da una polvere gialla, che facilmente s'infiam- 
mava allorché era secca. Ma ricerche esatte hanno dimostrato 
che quella non fra che la polvere di certi fiori , di pini spe- 
cialmente, trasportata dal vento e precipitata poi coll'acqua. 

Le meteore luminose sono prodotte dalla luce del Sole. Non 
parleremo del crepuscolo, ossia di quella debole luce che ab- 
biamo alcun tempo dopo il tramonto del Sole, e neppure del- 
l'aurora, che al dire dei poeti, sparge dinanzi al mattutino 
lume il bianco giglio e la purpurea rosa, facendo cenno alle 
stelle che cedano il luogo al Sole; bensì diremo dei parelii, 
dell'inde e della fata morgana. 

451. 1 parelii o falsi soli sono meteore per le quali ac- 
canto al Sole si vedono le immagini di lui; questi soli sono 
circondati d'un cerchio di pallida luce, ed hanno talora i co- 
lori dell'iride. A cielo sereno non si vedonoj e sonp più fre- 
quenti nella stagione invernale. A Kiachta in Russia, nel 
4828, si videro sette immagini solari squallide e senza raggi, 
che durarono dalla levata del Sole fino al mezzogiorno. I pa- 
raseleni o false Lune sono relativamente alla Luna ciò che i pa- 
relii relativamente al Sole. La cagione di tali fenomeni non è 
anche ben conosciuta. 

452. L'iride o arco raleno é quell'arco luminoso formato 
di strisce colorate e concentriche, che qualche volta appari- 
sce dal cielo. Esso é visibile quando il Sole alle spalle dello 
spettatore riluce nella pioggia cadente rimpello a lui. Ordi- 
nariamente si vedono nel tempo medesimo due arcobaleni 
concentrici, dei quali il più bello é l'interno, coi colori distri- 
buiti in questo modo: violetto, purpureo, turchino, verde, 
giallo, rancio e rosso. 

153. L'apparenza degli oggetti che non si trovano realmente 
sull'orizzonte, o che vi si trovano in altra situazione, è un fe- 
nomeno ottico detto Miraglio o Fata Morgana. Gl'Inglesi videro 
con terrore la costa di Calais e di Boulogne accostarsi appa- 
rentemente ai lidi della loro isola. L'esempio più celebre di 
tal fenomeno ha luogo spesso nel faro di Messina, e il volgo 
1 attribuisce ad un genio malefico, che chiama appunto Fata 
Morgana. Chi sta sulle rive d'Italia vede talora nei (lutti im- 
magini di vascelli, di palagi, di mura merlate ecc. I francesi 
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nella spedizione d'Egitto, mentre da Alessandria andavano al 
Cairo, videro nella pianura di sabbia che percorrevano, l'im- 
magine ingannatrice di un vasto lago, che pareva fuggir sem- 
pre loro dinanzi. Terribile strazio fu questo per quei valorosi, 
che bruciava un'ardentissima sete. 

Meteore ignee sono l'aurora boreale, la luce zodiacale, i fuo- 
chi fatui, i fuochi di S. Elmo, le stelle cadenti, e i botiti. 

lììi. L'Aurora boreale è un fenomeno luminoso che si ma- 
nifesta di notte tempo verso il nord, nelle regioni elevate: 
qualche volta si fa vedere anche nei nostri paesi, ma con meno 
splendore che nelle regioni polari. Il Portogallo 6 la regione 
più meridionale, dove siasi mai veduta questa meteora, che 
tengono per fermo essere un fenomeno elettrico. Apparisce 
generalmente non molto dopo il tramontare del Sole, in forma 
di un arco luminoso sleso da oriente ad occidente, e la sua 
durata è di una o due ore. _ Fra i tropici, le notti serene 
sono abbellito dalla luce zodiacale, che si presenta come 
una vasta piramide risplendente, alta fino a 40 gradi. Si vede an- 
che nellezonetemperate,a!principiaredel!a primavera, dalla 
parte di ponente, quandoil sole éandatosotto;enell'autunno 
la mattina al bruzzico, dalla parte dì oriente. Da che derivi 
non si sa: chi la spiega in un modo, chi in un altro. Éun gran 
mistero, e volendoci studiar sopra di proposilo, bisognerebbe 
andare sulle vette serene delle Ande, dove la luce zodiacale si 
vede sfavillare in tutto il suo splendore. 

15S. I Fuochi fatui sono una piccola meteora lucente della 
grandezza di una fiamma di candela, visibile nei luoghi palu- 
dosi e nei cimiteri. Il venticello più leggero muove queste 
fiammelle. Se ci accostiamo ad esse, l'aria spinta dalla per- 
sona lo fa allontanare; se le fuggiamo, l'aria viene verso di 
noi per il vuoto prodotto, e le piccole fiammelle c'inseguono. 
Messo in questo caso un uomo superstizioso, immaginatevi la 
paura che avrà. Probabilmente sono effetto dell'idrogeno fo- 
sforato, che si sviluppa dai corpi iu putrefazione e s'infiamma 
al contatto dell'aria. 

186. 1 fuochi di S. Elmo sono fiammelle che sovente in 
tempo di burrasca appaiono sulla punta degli alberi delle 
navi, sulle croci e sulle banderuole dei campanili. Qualche 
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volta si videro le baionette «li un esercito adorne di questi 
fuochi; ed un naturalista svedese, viaggiando a cavallo in 
tempo nevoso, racconta di averli vedati sulla punta delle sue 
dita ed in cimaalla sua frusta. Il fenomeno è considerato una 
accumulazione di elettricismo intorno ad una punta spor- 
gente in aria. 

137. II fenomeno delle stelle cadenti si osserva nelle 
notti serene, specialmente nell'agosto e nel novembre, e con- 
siste in certi corpi luminosi come fossero stelle, che si muo- 
vono nello spazio e subito si estinguono. Pensano alcuni che 
la loro formazione derivi da un gas che s'infiamma nell'aria. 

158. Iboliti o globi di fuoco presentano uno spettacolo 
più imponente di quanti ne abbiamo rammentati finora. Se 
ne vedono di molta grandezza, ed han luce qualche volta ros- 
sastra, ma più sovente d'un candore vivace ed abbagliante. 
SÌ muovono con una rapidità spaventevole, percorrendo fino 
a 31 chilometri per minuto secondo. Traversano l'orizzonte, 
ardono i vegetabili, rovesciano ciò che incontrano., portano 
l'incendio e la rovina sul loro cammino, scoppiano con terri- 
bile detonazione, gettano fiamme e pezzi di sasso, che cadendo 
con molta violenza penetrano assai dentro terra. Il di 16 di giu- 
gno del 1794 videsi presso Siena una nuvola oscura d'aspetto 
non comune: un tratto cadde con terribile tuono e lampo una 
pioggia di sassi, alcuni de' quali pesavano più libbre. Questi 
sassi si dicono areoliti, uranolitì, metereoliU. 

Varie sono le spiegazioni che si danno di un tal feno- 
meno. Sono pietre lanciate da'vulcani della luna, dicono al- 
cuni: sono corpi celesti, dicono altri, che si aggirano intorno 
alla Terra come la Luna, e finalmente cadono sul nostro pia- 
neta, infiammandosi quando giungono alta sua atmosfera. Ma 
quando s'è detto bene bene, una ragione che appaghi non s'è 
trovata, e siamo costretti piegare la testa dinanzi alle forze 
misteriose della natura, che tanto frequentemente ci empie di 
stupore coi suoi meravigliosi portenti. 



SEZIONE IX. 



Distribuzione geografica del vegetabili. 

159. Le differenti specie di vegetabili non crescono egual- 
mente in tutti i climi, ed ognuna di esse prova sotto una lati- 
tudine sua propria: cosicché il magnifico tappeto che cuopre 
la nuda superficiedel nostro pianeta è follo dove il sole vibra 
i suoi raggi più caldi, debole e rado nelle regioni fredde. 

La zona glaciale produce poche specie di vegetabili: vi 
abbondano i muschi, i licheni, le piante rampanti e gli arbu- 
sti: anche qualche albero vi si trova., come le betulle e i salci 
nani. La Lapponia sotto questa zona produce segale, legumi, 
patate, carote, ed ha foreste di abeli. 

160. Nella zona temperata i pini, i larici, gli abeti si esten- 
dono fino al circolo polare e l'oltrepassano in qualche luogo. 
In questa zona a mano a mano che uno viene verso il Sud, 
trova il faggio., la querce, l'acero, l'olmo, il tiglio, il cedro, il 
cipresso, il sughero. I meli cominciano al 60° di latitudine, ed 
i ciliegi provano anche più lontano dal polo. I peri vengono 
dopo, e giù giù si trovano i susini, i castagni, i noci, le viti 
che di rado oltrepassano il 45", i fichi, gli olivi e i melagrani 
che vanno fin nella zona torrida, ed occupano sul globo una 
estensione maggiore di ogni altro albero fruttifero. Le diverse 
specie di grani sono sparse in tutta la zona temperata, e il 
riso e il granturco abbondano nelle parti più meridionali. 
Vuoisi osservare che in America la vite prova poco, e sola- 
mente buoni vini si fanno in alcune parti del Nuovo Messico 
e della Bolivia. La patata e il tabacco originari d'America si 
coltivano oggi in quasi tutte le parti dell'antico continente. 

161. La zona torrida ha i frutti più nutritivi e i più preziosi 
aromi : in essa la vegetazione manifesta una vita ed una forza 
meravigliosa. Yi sono alberi che s'innalzano il doppio delle 
nostre querci, e si vestono di bellissimi fiori. In essa cresce 
la canna di zucchero, il caffè, la palma, l'albero del pane, l'al- 
bero del burro, l'immenso baobab, il cacaos, la cannella, la 
vainiglia, la noce moscada, l'albero del pepe, il papavero, 
l'ananasso, il banano, il the, il caffè, il sandalo, il tamarindo ec. 

8 
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162. Vi sono alcune piante che vegetano sotto lutti i climi, 
coiiie i cereali, e in generale quelie che sono più utili al- 
l'uomo: per cui se la zona temperata non ha la maravigliosa 
ricchezza di prodotti propria dei tropici, non cede in nulla 
per l'abbondanza delle utili piante. In generale colla vicinanza 
dei poli, la vegetazione si fa più scarsa, ma solamente di quelle 
piante che producono fiori, poiché quelle senza fiori, come i 
muschi ed i licheni, si trovano dovunque. Le piante che muo- 
iono ogni anno dopo aver prodotto i loro granì come sono i 
cereali, si estendono più verso il Nord, e più nell'intorno del 
continente europeo, che sulle coste occidentali. Quest'ordine 
della vegetazione accennato si rinviene ancora sulle monta- 
gne : sono qualche volta alla loro base le palme dell' equatore 
e sulla cima i licheni del nord. 

SEZIONE X. 
Distribuzione geografie a. dog II animali. 

1C3. Hanno come i vegetabili ancora gli animali la loro la- 
titudine: sotto tutti i climi vivono quelli che l'uomo ha po- 
tuto addomesticare, come il cane, il cavallo, il bove ecc.; peral- 
tro sono di specie diversa, e all'equatore il cane non abbaia 
più, al nord il bove non ha più le corna. 

l(iì. Poco più giù della zona glaciale vengono l'orso bianco, 
ultimo abitatore delle ultime regioni della terra, la renna e 
la volpe polare: le martore, gli ermellini, ì castori, e general- 
mente tulli gli animali dalla ricca pelliccia, abitano verso il set- 
tentrione, nei paesi coperti di grandi foreste. Nei mari glaciali 
sono le balene e le foche; e dai mari glaciali ogni anno ven- 
gono a torme numerosissime le aringhe, che appaiono sulle 
coste dell'Europa e degli Stali Uniti. 

16u. Le zone temperate hanno pochi animali che siano loro 
propri esclusivamente: il cane, il cavallo, l'asino, il bue e la 
pecora han seguito l'uomo in tulle le sue emigrazioni, in tutti 
i passi che ha falli per pigliar possesso della Terra. E anche 
pochi animali nocivi si trovano in queste zone, e di carnivori 
vi son quasi soli l'orso, il lupo e l'aquila. Han gran numero 
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peraltro eli specie deboli e innocenti, come il conìglio, la le- 
pre, il cervo e molti uccelli. 

166. Malavita animale più che altrove sì manifesta rigo- 
gliosa ed abbondante nella zona torrida. Quivi l'elefante, il 
rinoceronte, l'ippopotamo, e i carnivori più feroci, come il 
leone, le tigre, la pantera, il leopardo e Piena; quivi rettili 
numerosi e nocivi, il boa, il coccodrillo, il serpente a sona- 
gli ecc.: quivi l'elegante gazzella, la giraffa e la zebra, Il cam- 
mello vive anche nelle parti più calde della zona temperala, 
e noi l'abbiamo nel pisano. Numerose specie di scimmie sono 
sparse in tutta la zona torrida, insieme agli uccelli dalle sva- 
riatissime e ricche piume, come i pappagalli, l'uccello del pa- 
radiso ecc. Una moltitudine infinita d'insetti vi brillano dei 
più vivi colori: ma parecchi di essi arrecano gravi danni, 
come le cavallette e la formica bianca dell'Affrica. Bisogna 
notare qui che l'America non possiede i grandi quadrupedi 
rammentati. 

SEZIONE XI. 
L'uomo essere fisico. 

167. La Terra dominava sull'alto dei mari, splendevano in 
cielo le stelle, scorrevano i fiumi, le foreste cuoprivano ì 
fianchi dei monti, i fiori abbellivano il colle ed il piano, e di- 
versa famiglia di animali camminava o strisciava sulle erbe, 
-volava nell'aria e guizzava nelle onde. Ma nessun vivente con- 
cepiva la maestosa armonia dell'universo, nessun pensiero 
immortale, nessun occhio volgevasi pieno di ammirazione al- 
l'eterna sorgente della vita. Il Creatore del mondo volle che 
esistessero esseri capaci di comprendere la divina opera sua, 
e nacque l'uomo. 

La polve ammassasti 
Con plastiche dita, 
Soffiasti ed ardita 
La polve penso. 
L'uomo come essere fisico ha comune con gli altri animali 
le leggi di accrescime nto e di distruzione: peraltro l'intelhr 
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genza di che fu dotalo da Dio, l'armonia e la p erfezione dì 
tutti i suoi organi gli assegnano il primo posto fra tutti gli es- 
seri viventi, e gli assicurano l'impero del globo. 

1G8. Gli uomini sparsi sulla superficie della Terra si fanno 
ascendere a circa 1200 milioni: e cinque anni sono il signor 
Dietrici direttore nell'ufficio di statistica a Berlino, pubblicò 
negli annali di quell'accademia il risultato delle sue ricerche 
intorno alla presente popolazione della Terra, che fa ascen- 
dere a circa 1288 milioni. 

L'uomo è capace di sopportare le più grandi varietà di 
temperatura, e si trova in tutte le latitudini: cosi gli Esqui- 
mesi della Groenlandia sopportano un freddo che rende solido 
il mercurio, e gli abitanti del Senegal resistono ad un caldo 
capace di far bollire lo spirito di vino. Ma il freddo e il caldo 
estremo abbreviano la durata della sua esistenza, e non per- 
mettono il completo svolgimento delle sue facoltà intellettuali. 
Per tal modo i Lapponi della zona glaciale e i negri abbru- 
ciati dal sole equinoziale menano appena fino a 40 anni una 
vita tutta materiale; laddove l'uomo dei climi temperati vive 
più lungamente, ed è capace il suo spirito delle più alte me- 
ditazioni. Nonostante tanta diversità di forze fìsiche e morali 
negli uomini dei vari paesi, non vi sono differenze specifiche, 
e l'Esquimese brutto da fare spavento, e il Caucasio intelli- 
gente e civile,e il Negro dalle grosse labbra e gli zigomi spor- 
genti, non sono altro che varietà di una medesima specie. 

169. I naturalisti, ed i geografi hanno divisa la specie 
umana in cinque varietà, segnalate per caratteri fra loro di- 
stintissimi, ai quali pare abbiano dato luogo ìl clima, i co- 
stumi, le qualità del nutrimento, le privazioni ecc. Ogni va- 
rietà contiene molle nazioni, diverse le une dalle altre per 
linguaggio, costumanze e qualità intellettuali, serbando peral- 
tro tale somiglianza nella iìsonomia, da poterle dire apparte- 
nenti ad una medesima famiglia. Sono queste le varietà ram- 
mentate: 

i. Il gruppo delle nazioni caucasiche, detto anche va- 
rietà europea, il quale comprende la porzione più bella e in- 
telligente della specie umana. Abita tutta l'Europa, tranne la 
Lapponia, la Finlandia e l'Ungheria; occupa l'Affrica setten- 
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Irionale, ì 1 Arabia, l'Asia Minore, la Persia, l'India e gran parlo 
dell' Ani erica. Qneslc nazioni danno la testa sferica, regolari 
le fattezze, bei capelli e simmetricaJa persona: generalmente 
son bianche, ma fra i Circassi si trovano di tutte le tinte, fin 
quasi al color nero. È certo che sono la porzione più civile 
della nostra specie. 

2. 11 gruppo mongolo-tartaro colla pelle gialla, la tesla 
quadrangolare, la faccia larga e schiacciata, abita l'Asia orien- 
tale, il Giappone, e ad esso appartengono gli Esqnimali e gli 
Ungheresi. Parte di questa famiglia è capace dì un'atta cul- 
tura intellettuale e di una grande civiltà : ne dan jjrova i Chi- 
nesi. 

3. II gruppo malese ha la pelle bruna, irti, lunghi e 
grossolani i capelli, larga e schiacciata la faccia, obliqui gli 
ocelli, ed abita la massima parte delle isole dell'Indie Orien- 
tali e dell'Oceania. Questi popoli sono dotati di grande atti- 
vità d'ingegno; alcuni sono miti e tranquilli, altri feroci e 
perfino anlropofagi. 

4. La varietà Negra o Etiopica colla pelle nera, la testa 
stretta, la faccia sporgente, le labbra grosse, i capelli crespi 
e lanosi, abita l'Affrica e le isole della zona torrida. 

5. V Americana colla pelle color dì rame, lunghi e neri 
i capelli, la tesla sferica e la faccia larga, abita l'America, dove 
per la massima parte mena la vita allo sialo di vera barbarie. 

170. Le circostanze esteriori agiscono potentemente sul- 
l'uomo, e lo indussero a stabilirsi più che altrove in quei 
paesi dove potesse trovare abbondanza maggiore di animali 
e di vegetabili capaci di soddisfare ai suoi bisogni. È bene 
avvertire che nei paesi freddi egli ha più bisogno di cibo ani- 
male, di vino e di liquori, come quelli che meglio delle frutta 
e dei vegetabili sono alti a produrre il calorico. Per cui è da 
ammirarsi l'opera della Provvidenza, se vediamo nei paesi 
tropicali ricchezza e varietà meravigliosa di frutta e di vege- 
tabili, laddove nei paesi freddi si trovano le vaste pasture 
per alimentare il bestiame. L'Esquimese abitatore del Noni 
mangia in 24 ore dieci o dodici libbre di carne per soste- 
nersi; ma all'indolente abitatore del Bengala basta per questo 
il solo nutrimento di poco riso. Laonde le nazioni che abitano in 
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climi caldi non lian gran merito nell'essere temperanti; nè 
devono considerarsi colpevoli dì eccessi coloro che vivono più 
"lautamente dove si sentono*i rigori del freddo. 

Ma non é minore l'aziono dell'uomo sul mondo mate- 
riale: egli lia soggiogala la natura, e s'è fatto obbedire da 
tutte le forze di lei, l'aria, il fuoco, l'acqua, il vapore, la gra- 
vità, l'efe liricismo eia luce. Con queste cambiò i deserti in 
giardini, asciugò paludi, scavò canali, cangiò il corso dei fiumi, 
in un luogo sradicò foresle, le trapiantò in un altro. E questa 
Italia dal cielo ridente, dalle belle colline, dalle fertili pia- 
nure quanta fatica non costò ai padri nostril Le sue Alpi di 
granito, il terreno di trasporto della pianura circumpadana, 
la natura calcarea e vulcanica dell'Appennino, le micidiali 
maremme dovettero opporre ostacoli incalcolabili a coloro che 
primi cominciarono a farsene una patria. Alle fatiche durate 
dai padri per vincerli se i nepo ti avesser pensato di continuo, 
la vergogna del dominio straniero non ci avrebbe fatto arros- 
sire per tanti secoli. 

171. Alla forza dell'uomo meglio che le piante si sono sot- 
tomessigli animali; ma peraltro solamente quelli che hanno 
naturale tendenza ad addomesticarsi: la qual disposizione è 
maggiore in quelli che vanno a branchi, salvo il bufalo che si 
può riguardare come semidomato. Devono avvenire i giova- 
netti che non vi può essere errore più massiccio, quanto ado- 
perare modi aspri e crudeli, allorché si vogliono addomesli- 
care le bestie, e specialmente cani e cavalli. Non bisogna 
dimenticarselo; il potere dell'uomo è tutto spirituale, e l'in- 
telletto solamente gli dà il dominio sopra tutta la Terra e i 
suoi abitanti, molli de'quali lo superano assai di forza fisica. 

172. Il limite naturale della vita umana è per lo più fra i 70 
e gli 80 anni. Pochi l'oltrepassano. La quarta parte. dei nati 
muore dentro il primo anno di esistenza, e prima del 20°' 
anno la metà di una generazione è già nel sepolcro. In gene- 
rale la durata media della vita umana può determinarsi dai 
30 ai 40 anni: vale a dire che di 30 o 40 individui ne morrà 
sempre uno nel corso di un anno. Una vita regolata , scevra 
di vizi e stravizi, quando siavi coslituzione ben naturata, è 
l'unico modo di giungere ad una florida vecchiezza. Sulla da- 
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rata della viia influisce anche il clima, e si contano più vec- 
chi nei paesi settentrionali e montagnosi., che nei calili e 
nelle pianure: ma gli esempi di una grande longevità si rin- 
vengono indistintamente in ogni luogo. A Venezia Francesco 
Pupazzolo arrivò a US anni, Francesca Forza di Valenza a 
123, ed una negra in America a 173. Lo storico prussiano Cri- 
stoforo Arlknoli racconta che il suo avo mori di 130 anni, e 
ne aveva vissuti 100 colla sua sposa. L'ungherese Pietro Czar- 
tan visse 183 anni, e Giovanni Rovin all'età di 172 aveva una 
moglie che ne conlava 16% e un figlio 117. In generale giun- 
gono alla vecchiaia più donne che uomini. 

173. Malte-Brun, che ai suoi tempi calcolò a 700 milioni la 
popolazione della Terra, ritenendo che morisse un individuo 
ogni 33 e ne nascesse uno ogni 29, trovò i seguenti resultati 
per la totalità del globo. 



Tempo Nascite Morti 

In un anno 23,728,813 21,212.121 

In un giorno 65.010 58,115 

In un'ora 2,708 2,421 

In un minuto 45 40 



Ma oggi la statistica ci rivela che la mortalità è andata di- 
minuendo, e quindi s'è prolungata la vita; la qua! cosa si 
deve al prosciugamento delle paludi, all'agiatezza più dillusa 
nei popoli, al perfezionamento dell'igiene, alla pulitezza più 
facile, perché meno costosi il vestimento e i mobili, all'inne- 
sto del vaiolo, in una parola ai grandi progressi che in tutte 
le cose ha fatti la civiltà. 
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PARTE QUARTA 



GEOGRAFIA POLITICA 



La Geografia politica è la descrizione della superfìcie della 
Terra considerala come la dimora degli uomini. 

SEZIONE 1. 

L'uomo essere sociale. 

174. L'uomo 6 di sua natura un essere sociale, vale a dire 
ha bisogno dì vivere in compagnia con esseri similia lui. Egli 
non potrebbe soddisfare ai bisogni d'ogni maniera die lo cir- 
condano sempre, se con altri uomini non scambiasse i servigi, 
se non si unisse con essi in sociale ed amoroso consorzio. Per 
un uomo non vi ha pena più grande clic separarlo dai suoi si- 
mili e tenerlo isolato. Non si trovò mai selvaggio in un com- 
pleto isolamento : dovunque è riunito in tribù, in orde, e que- 
ste tribù hanno il loro fondamento nella famiglia. L'uomo 
comincia a soddisfare il suo istinto di sociabilità stando colla 
moglie e coi figlioli: quindi le famiglie si legano fra loro, ed 
in questo modo hanno cominciamenlo le società primitive. 

La società è l'impiego e l'azione in comune di tulle le fa- 
coltà morali e fisiche di un certo numero di uomini, i quali 
hanno per line il loro perfezionamento individuale e collet- 
tivo, morale, intellettuale e materiale. 

I popoli sono inciviliti o barbari. La civiltà è il complesso 
dei costumi, della religione, della letteratura, deiie arti, delle 
leggi e del governo di un popolo. 

Un popolo si dice barbaro quando i suoi costumi sono 
rozzi e crudeli; può avere bensì un governo regolare, canti 
nazionali, qualche arte perfezionata, ma non letteratura e le- 
gislazione scritta. Il grado più basso della barbarie è lo stalo 
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selvaggio. I selvaggi che si cibano di carne, umana si dicono 
antropofagi. Qualche volla una barbara pietà consiglia i figli a 
cibarsi dei padri decrepiti, col pretesto che lo stomaco di un 
figliolo è per un padre il più gradito sepolcro. Allo slato sel- 
vaggio gli uomini vanno quasi nudi; l'oso di vestirsi comincia 
colla civiltà. L'usanza di dipingersi il corpo è stata comune a 
tutti i popoli: gli antichi europei si tingevano d'azzurro e i 
negri si tingono di bianco. 

Fra i popoli inciviliti s 1 hanno a notare quattro classi: i 
dotti, cui è affidato il deposito delle leggi, la giustizia, la 
scicnza t il governo: i guerrieri, che difendono lo slato: i pro- 
prietari e gl'industriosi, che lo nutrono e lo vestono: finalmente 
i manuali, che giorno per giorno prestano l'opera loro dietro 
la ricompensa di un salario. 

175. Gli alti coi quali gli uomini manifestano il loro amore, 
gratitudine e rispetto a Dio costituiscono la religione. Tutte le 
religioni sì possono riassumere in due grandi sistemi: il po- 
liteismo ed il monoteismo. Sì dice politeismo qualunque religione 
che ammetta più Dei. Se ne conoscono varie classi. Le prin- 
cipali sono: 1° il feticismo, che consiste nella adorazione di 
ogni cosa animala ed inanimata, che. i sacerdoti fan riguar- 
dare ai selvaggi come esseri incantati e pieni di una divina e 
magica forza: 2° Wsabeismo consiste nella adorazione dei corpi 
celesti, come il Sole e la Luna: 3° il panteismo mitologico, nel 
quule lutti gli attribuii dell'Essere Supremo prendono figura 
d'esseri divini separati. Fu questa la religione dei Greci e dei 
Romani, e in generale di Lutti i popoli antichi inciviliti. 

Il monoteismo che riconosce un solo Dio, si suddivide in 
giudaismo, cristianesimo e maomettismo. I! giudaismo conta oggi 
4 o ìi milioni di seguaci sparsi su tutta la Terra: e il maomet- 
tismo, che sì pratica nell'Asia occìdenlale, nell'Affrica setlen- 
trionale ed in una parie dell Europa, ne ha più di 1G0 milioni". 
11 cristianesimo dividesi in due chiese, Latina o dell'Europa oc- 
cidentale, e Greca o de W Europa orientale. La chiesa Ialina com- 
prende il catlolicismo , che riconosce per capo supremo il 
Papa (1), e il protestantismo, che nel fatto della fede non ri- 
fu La chiesa gallicana o francese nel 1C83 in un concilio ilei vescovi e 
del clero, per fare impedimento alla tendenza che ha Roma d'invadere ogni 
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tiene allra autorità- che la Bibbia. Vi sono sulla Terra 393 mi- 
lioni di cristiani; 5 milioni d'israeliti; 60 milioni clie profes- 
sano l'una o l'altra delle numerose religioni asiatiche; 160 
milioni dì maomettani; 200 milioni di pagani. Fra i cristiani 
170 milioni professano la religione cattolica romana ; 76 mi- 
lioni seguono le credenze greche, ed 80 milioni le dottrine 
dei protestanti. 

176. Gli uomini manifestano i propri pensieri per mezzo 
del linguaggio, facoltà per la quale si distinguono completa- 
mente dagli altri animali. Si parlano più di 2000 lingue e 
5000 dialetti: ma poche sono indipendenti fra loro, poiché o 
si collcgano per parole aventi i! medesimo significalo, o per 
struttura grammaticale, o nell'uno o nell'altro modo. 

177. Gli uomini viventi in società sono sottoposti a certe 
leggi, la somma delle quali, e l'autorità costituita per vigi- 
lare che si osservino da tutti, dicesi governo. La estensione 
più o meno grande di paese, di cui gli abitanti vivono sog- 
getti ad un potere comune, dicesi stato. Presso alcuni po- 
poli il potere é ereditario in una famiglia, presso altri elettivo. 
Quando la sola volontà di un capo ha forza di legge, il potere 
dicesi assoluto, e despota colui che comanda, schiavi coloro che 
obbediscono. 

II governo si chiama costituzionale rappresentativo, quando 
una o due assemblee legislative illuminano il re intorno 
agl'interessi della nazione, e con esso dividono il potere. Le 
assemblee legislative sono ancora in una repubblica; ma la 
supremazia del potere, piuttosto che ad un r« & affidata a 
tempo ad uno o più individui. La repubblica chiamasi demo- 
cratica se vi domina il popolo, aristocratica se i patrizi. 

cani, «tuzu ii libando il ;ii'<: l'at'uliclsiun. adotti, come fondamento di disci- 
plina e di fede, le quattro seguenti /irv/io^im'uni, clic si dissero del <:ìerg g.ìl/kiino. 

I. Iddio non ha dato ne a S. Pietro, ne ai suoi successori un'autorità me- 
diata nè immediata sulle cose temporali. 

II. La chiesa gallicana ritiene i concili generali superiori al Papa, anche 
in materia di fede. 

III. Le regole, gli usi, e consuetudini del regno e della chiesa gallicana 
dehbouo essere conservate illese. 

IV. Le decisioni del Pupa in materia di fede Lon sono infallibili, se non 
sanzionate dalla chiesa. ■ 
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II capo supremo d'una monarchia si chiama imperatore 
Re, Gran-Duca ecc. In Turchia si chiama Sultano; in Russia, 
Zar; in Tartaria, Can; al Giappone, Dairi. La porpora fu il se- 
gno del potere presso i Romani, la tiara in Persia, la corona o 
lo scettro presso la massima parte dei regnanti dc'lempi mo- 
derni, una corona di denti di uomo presso i negri selvaggi. Gli 
imperatori della China, come quelli del Messico e del Perù, si 
dissero figli del Sole: i re di Persia si proclamavano re dei re, 
principi delle Stelle e [rateili del Sole e della Luna: gli imperatori 
romani, fra 1 tanti titoli, vollero ancora quello di eternità: e vi- 
vevano un giorno I dice Chateaubriand. 

178. Delle Frontiere. Gli stati hanno fra loro dei confini de- 
terminati da deserti, paludi, monti, mari e fiumi: questi co- 
stituiscono appunto ciò che chiamasi frontiera. E certo da 
prima non dovettero questi confini essere sorpassati che per 
portar la guerra ai popoli vicini: ma via via che gli uomini 
sono progrediti in civiltà, han sentilo il bisogno di legarsi con 
rapporti pacifici con al tri popoli ed altre nazioni. Donde la 
distruzione dei confini naturali per strade, canali, ponti ecc. 
Ma lo sluto di guerra, che sebbene non sia una condizione 
naturale, è tuttavia un fallo doloroso clic spesso si rinnova, 
ha condotti gli uomini alla necessità di supplire artificialmente 
ai confini naturali, che per i bisogni della pace avevano di- 
strutti : ecco lo scopo delle piazze forti, fortezze, cittadelle, campi 
militari ecc. fabbricati alle frontiere degli siali, sulle coste ma- 
rittime, sulle rive dei fiumi, allo incontrarsi delle strade, in- 
fine per tutto dove l'ostacolo 6 nullo o insufficiente. 

Migliori frontiere sono in prima i deserti e le paludi, 
giacche presentano ostacoli quasi insuperabili alle invasioni 
militari. Quindi ne vengono i mari, e poscia i monti, i quali 
abbisognano per il loro passaggio e possesso di sforzi immensi. 
Le grandi correnti di acqua si trovano per lo più nel centro 
degli slati, come il Nilo., ilPo ecc.: ma quando servono di fron- 
tiera non hanno l'importanza dei mari e dei monti; per cui 
sono gli ostacoli fisici che gli uomini hanno maggiormente 
fortificati. I! fortilizio fatto a difesa di un ponte, sopra uno od 
ambedue i suoi capi, chiamasi testa di ponte. 

Ma di rado le frontiere riescono lalmenle perfette da non 
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■aver bisogno di aiuti artificiali: alcune nazioni ne mancano 
■del lutto; donde perpetue ragioni di guerre, e la necessità 
vìe maggiore dei luoghi fortificati; i quali, come vedremo nel 
corso di questo geografia, non rinvengonsi ai confini sola- 
mente, ma ancora nell'interno degli stati, in luoghi dove pos- 
sano servire come di nuova cinta difensiva, nel caso che un eser- 
■cìto nemico, vinti gli ostacoli delle frontiere, invada il paese. 
Tale, a mo' d'esempio, sarebbe il quadrilatero lombardo. 

SEZIONE II. 

Europa. 

Abitanti 270,000,000. 
Superfìcie 10,150,000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 12° O. e 62° E. 
Latitudine N. fra 34° e 71°. 

179. Descrizione generale. L'Europa, più piccola fra le 
■cinque -parli del globo, è una penisola dell'antico coutinente 
cinta a settentrione dal mar Glaciale Artico; a ponente dal- 
l'Atlantico; a mezzogiorno dal Mediterraneo, dall'Arcipelago, 
dal mar Nero e da una linea convenzionale che passa per la 
cresta del Caucaso fino al Caspio; a levante dal fiume Ural, 
e dalla catena degli Urali fino al capo Waigatz. Nella maggior 
sua lunghezza, che è dal capo S. Vincenzo in Portogallo sin 
presso Calerimburgo, nella catena degli Urali, e 5400chilom., 
e nella maggiore sua larghezza, che è da Hammerfest in Nor- 
vegia fino al Caucaso, è di 3240 chilometri: misurata poi dal 
Capo Nord, nella Scandinavia, al Capo Matapan, nella Morea, 
è di Ì000 chilometri. Al nord, se togli la catena della penisola 
Scandinavia, è una vasta pianura interrotta dal Baltico, la 
quale nella orientai parte si allarga e si estende dal maro 
Glaciale al mar Nero, non opponendo ostacolo ai freddi venti 
di tramontana. La parte meridionale é traversata dai Pirenei, 
dalle Alpi e dai Carpazi, che colle loro diramazioni si stendono 
in Spagna, Francia, Italia, Svizzera, Germania, Turchia, e 
fanno riparo ai venti di tramontana. 

Notevole è l'Europa per la moltitudine dei suoi golfi e 
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dei granili mari medi terranei,, che danno alle sue coste una 
molto grande estensione, cui deve quel grado di civiltà, che 
ha potuto acquistare prima delle alice parti del globo. La 
estensione del suo littorale, dallo stretto di Waigatz nel- 
l'Oceano Artico, lino al mar d'Azof, è di circa 30,600 chilo- 
metri. Ond'è che possiede una linea di costa marittima più, 
eslesa, in proporzione delta sua grandezza, che quella delle 
altre parti del mondo. E come l'Asia si protende a mezzo- 
giorno per tre grandi penisole, Arabia, Indoslan e Indochina, 
cosi per una notevole rassomiglianza Unisce l'Europa a mez- 
zogiorno per le tre penisole Spagna, Italia e Grecia. 

La sua qualità, ragionandone generalmente, si può dire 
assai temperata e d'un'aria molto benigna; come chiaramente 
si può vedere dall'essere questa regione abbondantissima di 
biade, vini, fruite, carni, e di ciascun'altra cosa che al vivere 
abbisogna; e maggiormente dalla sua popolazione, che, rela- 
tivamente alla grandezza del territorio, supera d'assai quella 
delle altre parti del mondo. Compresa come è quasi tutta 
nelia zona temperata, non è soggetta ai freddi ed ai caldi ec- 
cessivi: ed il gran numero dei fiumi, che per ogni parte la 
percorrono, addolciscono il clima e vi mantengono una umi- 
dità alla vegetazione utilissima. < È l'Europa, dice il Giam- 
bullari, si fattamente provvista dalla benigna natura, che ella, 
sebbene è di corpo minore, sopravanza però di gran lunga ed 
eccede l'Affrica e l'Asia in tutte le cose, cavandone solamente 
gli odori e le gemme. • 

Vero è peraltro che la maggior parte di tali pregi deve 
piuttosto alla industria de' suoi abitatori e alla sua geografica 
posizione, che a benignità di natura; perocché per dolcezza 
di clima, prodotti di terra e ricchezza di metalli è stata da 
quella meno favorita generalmente, che le altre parti del no- 
stro pianeta, consìstendo la sua maggior ricchezza minerale 
in ferro, piombo, rame, stagno, mercurio, saie e carbon fos- 
sile. È stato l'uomo che l'ha arricchita di tutti i beni traspor- 
tati da altre regioni, che ha fatti argini a' suoi fiumi, seccata 
le paludi, contrastato il terreno a palmo a palmo a' suoi mari, -f 
creato, in una parola, il suo clima, e fattane la parte me- " 
glio abitabile della Terra: quella, dove la vita umana e 
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meno esposta ai flagelli che altrove le fan guerra, quella 
ove gli animali feroci sono meno numerosi, le pesti e le care- 
stie più rare. E se il suo aspetto è meno maestoso e meno 
ricco che alcune contrade dell'Asia e dell'America, e il suolo 
meno produttivo, l'agricoltura vi è meglio generalmente di- 
. retta, e fa immensamente produrre la terra. 

La linea generale di divisione delle acque dell'Europa, 
dal capo Tari fa, nello stretto di Gibilterra, al capo Waigatz, 
nel mar dì Kara, si dirige in modo tortuoso e confuso da Ii- 
beccioagreco.il suo versante occidentale inclina verso l'Atlan- 
tico, l'orientale verso il Mediterraneo. 

Le parli dell'Europa, dove la popolazione relativa è mag- 
giore, sono il Belgio, l'Inghilterra, l'Italia, l'Olanda e la Fran- 
cia. Gli stati settentrionali e di mezzo, meno favoriti dalla na- 
tura di quelli del mezzogiorno, e d'una civiltà più recente, 
sono oggi più in fiore degli altri. Il nord devesi"segnalare per 
l'esteso commercio marittimo, il centro per la industriosa cul- 
tura del suolo, ed il sud per i ricchi prodotti che dà sponta- 
nea la terra. Il paese dove la civiltà é rimasta più addietro è 
la Turchia. 

La maggior parte degli stali europei sì reggono a governo 
monarchico costituzionale: l'assolutismo domina più che al- 
trove in Russia ed in Turchia; la Svizzera è la principale re- 
pubblica. 

In tutta l'Europa domina il Cristianesimo, eccetto in Tur- 
chia, dove una buona parie sono maomettani. Al S. ed all'O. 
i cristiani sono generalmente cattolici; al N. ed al N. 0. pro- 
testanti, coi nomi di luterani, calvinisti, presbiteriani, angli- 
cani ec; all'È, ed al S. E. domina la religione greca scismatica. 
Gli ebrei sono numerosi in Polonia, Germania ed Austria. 

La popolazione europea, 270 milioni, cioè 28 per chilo- 
metro quadro, che relativamente al territorio è il doppio dì 
quella dell'Asia, e di gran lunga superiore a quella delle altre 
parli del mondo, appartiene alla stirpe caucasico, divisa in tre 
famiglie principali. La latina (90 milioni), che occupa l'Italia, 
la Francia, la Spagna, il Portogallo e la Rumenia; la germa- 
nica o teutonica (77 milioni) che occupa la Scandinavia, le re- 
gioni tedesche propriamente dette, le fiamminghe e le inglesi, 
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le quali ultimo hanno qualche cosa del latino : la slam (77 mi- 
lioni) si stende nella Russia, nella Polonia, nella Boemia e 
Moravia, nella Bosnia, nella Serhia, nelia Bulgaria e nel Mon- 
tenegrino. Queste tre famiglie formano i sei settimi di tutta 
la popolazione europea : il settimo di resto si compone di Ma- 
giari, di Filiandesi, di Ebrei, di Armeni, di Zingari, di Otto- 
mani e di altre famiglie straniere o raminghe. 1 Lapponi ed i 
Samoiedi sono di stirpe mongolica. — Per la divisione dell'Eu- 
ropa vedi la prima parte % 9. 

EUROPA MERIDIONALE 



Italia. 

Abitanti 26,632,000. 

Superfìcie 327,000 chilometri quadri (i). 
Longitudine E. fra 4° 13 e 10° 12. 
Latitudine N. fra 35° 54' e 47° 10'. 

180. Notizia storica. La questione delle origini italiche è 
in tanla oscurità ravvolta per la lontananza dei tempi, che rie- 
sce impossibile accennarne anco le più probabili opinioni in 
una breve notizia storica. Pare che primi a stanziare nella 
nostra penisola fossero i Baseni o Tirreni, che venuti dalla 
Lidia, si divisero in tre parti : i Taurisi a settentrione, i Tusci 
od Etruschi in mezzo, gli Osci a mezzodì. Vennero quindi gli 
Iberici, divisi in Liguri, Itali e Siculi. Dall'Egitto c dalla Pa- 
lestina migrarono a noi i Pelasgi, i quali dominarono forse 
tutta la penisola: ma cacciali dappoi, tennero il campo gli 
Etruschi, che fatti potenti e indipendenti ebbero una splen- 
dida civiltà. Anco i Greci migrarono ripetutamente in Italia, 
e furono da essi fabbricale parecchie città sulle due marine 
della penisola meridionale ed in Sicilia. Si dissero Magno- 

(1) Equivale alta superficie delle Isule Britanniche , a quasi 4/5 della peni- 
sola Ispanica, a 2/8 della Francia , a circa 1/3 della Germania, a meno di 1/10 
della Russia, a quasi 1/2 della Scandinavia, a tre volte il regno di Grecia. 
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greci, senza sia facile risaperne il perchè. TiiLtociò più che 
mille anni avanti G. C. 

Il nome d'Italia, che dapprima indicò una piccola parte 
della nostra penisola., corrispondente poco più che alla mo- 
derna Calabria, nella guerra sociale, 368 anni avanti Péra 
volgare, divenne il nome sacro del bel paese , 

Che Appennin parte, il mar circonda e l'Alpe. 

Roma, fondata tla Romolo l'anno 754 avanti G. C, da prima 
ebbe i re, da Lucio Bruto la libertà e il consolato. Questa 
città, dopo che per forza di armi si fu insignorita di tutta la 
penisola, cominciò quella lunga serie di conquiste che la re- 
sero padrona del mondo allora conosciuto. Alla morte di Au- 
gusto (14 anni dopo G. C), che con titolo d'Imperatore si era 
preso il tutto, l'impero romano si estendeva alla Mauritania, 
all'Armorica, alla Britannia, alla Lusitania, al Reno, al Danu- 
bio e ai deserti della Libia, della Arabia, della Siria e della 
Caldea. Successe ad Augusto una sequela d'Imperatori ora 
buoni, ora mediocri., ma tristissimi e infamissimi i più, i 
quali prepararono la rovina di quello smisurato impero, e in 
prima dell'Italia. Venuta la somma delle cose alle mani di 
Costantino (306), fondò questi una seconda capitale, Costan- 
tinopoli. Alla sua morte l'impero fu diviso e indebolito, e fatto 
facile preda dei barbari che lo assalirono da ogni parte. L'Ita- 
lia vide da prima i Visigoti, che nel 410 posero a sacco Roma; 
dopo costoro gli Unni, e poi gli Eruli, gli Ostrogoti, e quarti i 
Longobardi, che ne fecero quattro ducee, Friuli, Toscana, 
Spoleto e Benevento, con Pavia capo di tutto l'impero. Bat- 
tuti i Longobardi da Carlomagno (774), si ridivise il dominio 
della male arrivata Italia fra i due imperi Occidentale ed 
Orientale, come era avvenuto alla morte dell'imperatore Teo- 
dosio. 

I degeneri successori di Carlo Magno portarono nuovi 
cambiamenti e nuove guerre, per le quali trovandosi sempre 
più indebolita l'Italia, ebbe a soffrire le invasioni degli Un- 
gari, dei Saraceni e dei Normanni. I grandi profittarono della 
debolezza di chi reggeva la cosa pubblica, se pure reggimento 
vi era, e di feudatari si fecero signori. Ma tutto era confusione 
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e sfacelo. Le città non difese dall'impero cercarono difendersi 
da sé; donde i comuni e le repubbliche, con i papi alla testa 
(secoli xi e xn). Indarno gl'imperatori calarono in Italia per 
ristabilirvi il loro potere, cbè furono vinti, e videro quelle 
repubbliche venire a lauta ricchezza e potenza, da dover la- 
sciare ogni speranza di più soggiogarle. 

Ma venne la discordia e chi se ne seppe far prò. Firenze 
ed altre repubbliche rifinite da interni sconvolgimenti preci- 
pitarono da quella altezza alia quale erano giunte, e vennero 
alle mani di famiglie patrizia che di polenti fatte prepolenti, 
vollero soggiogarle al dominio di un solo (secolo xvi). Cosi la 
casa d'Este s'impadronì di Modena, di Reggio e di Ferrara; i 
Gonzaghi di Mantova; i Visconti di Milano; ì Medici di Fi- 
renze; i Farnesi di Parma e Piacenza. Venezia e Genova con- 
servarono le forme repubblicane. II Piemonte, posseduto dalla 
casa di Savoia fino dal secolo xn, vantaggiandosi sempre delle 
guerre fra la Francia e l'Austria, cresceva in potenza, e si pre- 
parava a redimer l'Italia dalla dominazione straniera, e ri- 
durla ad unilà. Il ducato di Parma, estinti i Farnesi, passo ad 
un infante di Spagna, la Toscana alla casa di Lorena, Napoli 
ai Borboni. Lo slato della Chiesa occupava la parte centrale 
della penisola. 

Napoleone Buonaparte signoredei destini dell'Europa can- 
giò quest'ordine di cose. Milano, Modena, Bologna, Ferrara o 
la Romagna formarono la repubblica Cisalpina, che poi in- 
grandita fu della repubblica Italiana, e Regno d'Italia final- 
mente quando vi furono riunite le province di Venezia. Il 
Piemonte, Parma, Piacenza e gli stali del Papa furono riuniti 
alla Francia, la Toscana si disse il regno d'Etruria ; Piombino 
e Lucca divennero piccoli stati sovrani, e Napoli passò ad un 
principe della famiglia del conquistatore. Nel 1815 caduto Na- 
poleone, fu l'Italia divisa nel Regno Sardo, nel Regno Lom- 
bardo Veneto, nei ducati di Parma, Modena e Lucca, nel 
Granducato di Toscana, negli Stali della Chiesa e nel Regno 
di Napoli. Questa arlificiosa divisione imposta dalla violenza' 
non poteva durare, enei 1859 la'dinaslia di Savoia, rappresen- 
tata dal Re Galantuomo Vittorio Emanuele II, presa forza dal- 
l'unanime consenso dei popoli, ed aiutata dalle armi gloriose di 
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Francia condotte da Napoleone III, snudò la spada per la re- 
denzione della patria, ed oggi abbiamo un Regno d'Iialia, la 
libertà e l'indipendenza. Fra gli uomini cui si deve la nostra 
redenzione, gl'Italiani non dimenticheranno mai i due gran- 
dissimi, Cavour e Garibaldi. Sotto il dominio austriaco resta 
solamente il Trentino, ed una parte del regno Illirico. 

181. Descrizione gepìejìale. È l'Italia una vasta penisola 
campata sull'orlo meridionale dell'Europa, ed avente per na- 
turali contini le Alpi e il mare : e la dove i! gran sistema dei 
monti alpini lascerebbe per alquanto spazio indecisa la rigo- 
rosa determinazione, sopperisce il fiume Varo ad occidente, 
e ad oriente una strettura delle Alpi stesse presso Buccari, 
nel golfo di Quarnero. II suo mare è il Mediterraneo, che 
lungo le coste prende nomi diversi; lalmerilechè se bagna la 
Liguria dicesi mar ligustico o Golfo dì Genova; dalla foce dei 
■fiume Magra alla Sicilia, mar Tirreno od Inferiore: a mezzo- 
giorno, mare Ionio, a greco, Adriatico o mar Superiore. La lun- 
ghezza della penisola, contando dal monte Bianco al capo 
Sparavento in Calabria, è di 1330 chilometri, e la sua lar- 
ghezza media è di 220. 

Chi dal centro dell'Appennino potesse d'un colpo d'occhio 
vedere tutta questa classica terra, apprenderebbe come la sua 
prima naturai divisione si è in continentale e peninsulare, 
determinata da una linea che suppongasi condotta dalla Spe- 
zia per Modena all'Adriatico. La parte continentale è una vasta 
pianura, una delle più belle e deliziose della Terra. È delta 
Circumpadana, e comprende il Piemonte, la Lombardia, il 
Veneto e l'Emilia. È bagnata in tutta la sua lunghezza dal Po 
e da altri fiumi di minor conseguenza. A settentrione sono le 
Alpi, gigantesca muraglia che la difende dai venti freddi 
della zona glaciale. Questi monti descrìvono a ponente un arco, 
ripiegandosi al sud, e vengono in tal modo sul litlorale di Ge- 
nova a ricongiungersi cogli Appennini, che tutta la parte pe- 
ninsulare per un corso di 1111 chilometri quasi per lo mezzo 
dividono. La penisola poi corre obliquamente da maestro a 
scirocco, e va biforcandosi a terminare a guisa di bidente, 
prendendo quella forma che fu paragonata ad uno stivale. 
Questa forma prolungata e dall'umile ed esile Appennino di- 
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visa, le rende facile la sua comunicazione coi due mari circo- 
stanti, e più s pel ito il commercio. Lo sporto poi della Sicilia, 
e fugge t io dell'arcipelago maltese, per cui si prolunga a mez- 
zogiorno, la Corsica, la Sardegna, le isole dei mari Ionio ed 
Egeo che le sì schierano ai fianchi, quasi scale naturali del 
suo corso mi ritti ino ad oriente e:l occidente, contribuiscono 
ad avvalorare i vantaggi della sua giacitura. 

Le Alpi in gran parte sono di granito; gli Appennini 
■della parte più borente sono di roccia calcarea e d'argilla; al 
sud di natura vulcanica: cosicché da Cuma a Napoli si trovano 
60 e più crateri spenti. Ond'è che in Italia fanno mirabile 
contrasto la fertilità ilei I e pianure e la sterilità dei monti, le 
ricche vallate e le aride roccie, ì profumati boschetti e le mi- 
cidiali paludi. La beltà ilei cielo ili questa terra gloriosa è ri- 
nomata, come pure la dolcezza del suo clima. Il littorale dì 
Genova ha il miglior clima dell'Europa, ed in Sicilia è l'in- 
verno una primavera continua. 

Tutti gli alberi fruttiferi dei climi temperati vengono 
bene in Italia, non che alcune pi. mie dei tropici. La Sicilia ha 
la canna dello zucchero, ed in molte parti, specialmente nella 
pianura circumpM lana, è grande ricchezza di gelsi. Fra gli 
animali ulili, senza dire ili quelli che ha comune con gli altri 
paesi dell*Euro;ia, merita conto rammentare i bufali numerosi 
delle pjìu li Pontine, ridotti quasi domestici, e i cammelli in 
quel di Pisa. I suni mari abbondano ili pesci, e sono ricchi di 
corallo. Delle acque minerali e dei metalli avrem luogo di 
parlare nella descrizione delle singole sue provincie. 

La popolazione del Regno d'Italia è di 24,223,000: ma se 
avesse raggiunti i suoi naturali contini sarebbe a 2(5,632,000, 
che fauno un i popolazione relativa di 03 abitanti per chitoni, 
quadro. Cìnquec-sei milioni solamente abitano nelle città. — 
If debito pubblico è vicino ai cinque miliardi. — L'esercito in 
lempo di pace è di 2't't.000 uomini, ed in tempo di guerra 
380.000. senza conlare i carabinieri ■ 23,000 ) i doganieri 
(11.000) e la guardia nazionale mobile, che si avvicina al 
milione. — Li) marina militare è di 100 navi, con 1322 can- 
noni e 30.000 uomini. La marina mercantile conia 21,000 ba- 
stimenti a vela, e 118 a vapore. Vi sono da 9000 chil. di Strado 
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Ferrate, e ila 2ii000 chilometri di fili telegrafici. — Per gli af- 
fari di commercio l'Italia é la quarta fra le nazioni europee, 
cioè viene subito dopo l'Inghilterra, la Francia e la Germa- 
nia, facendo affari fra esportazione ed importazione di circa a 
due miliardi. 

A Siracusa il giorno più lungo è di 14 ore e 40 minuti, a 
Napoli di 13 ore, e mezz'ora di più a Milano. La differenza 
del meridiano è di 48 minuti: cosicché quando l'orologio di 
Otranto segna mezzodì o mezzanotte, sul Cenisio non sono 
che le li e 12 minuti. 

Geografia Fisica. 

182. Monti. Le montagne principali d'Italia sono le Alpi e 
gli Appennini. 

Le Alpi che hanno un'estensione in lunghezza di circa 
650 miglia, si dividono in occidentali ed orientali. 

Le Al|ii occidentali, che nel loro tratto comprendono le cime 
più alle dell'Europa, dal colle di Cadibona, dove é la massima 
depressione di questa catena, coi nomi di Alpi Marittime , Co- 
zie, Graie, Perniine e Centrali o Lepontine, descrivono una curva 
di SOO chilometri, aperta dal lato di levante. Questa catena 
dalla parte d'Italia ha il versante ripido e scosceso, cosicché 
da Torino lo spettatore vede estendersi intorno di sé una va- 
sta pianura, che va a finire ai piedi delle Alpi. (1) I punti più 
culminanti di questo tratto della catena alpina, sono: il monte 
Bianco (4810 metri), il monte Rosa (4010 metri), il monte Cer- 
vino (4320 metri), la cima di lazi (4100 metri). 

Le Allividitali, che dal colle delia Maloia, per un tratto 
di 040 chilometri, vanno fino al golfo di Quamero, hanno i 
nomi di Alpi Retiche, Nonché, Ca-rm'che e Giulie. Dalle Alpi Reti, 
che o Sesie, fra le sorgenti dell'Adda e dell'Adige, slaccasi un 
ramo, che alle sorgenti dell'Oglio si divide in due parti. Una 
va a ponente fino al lago di Como, e forma il confine meridio- 

(1) Io odo dire che quattro marine, Lisbona, Genova, Napoli e Costantino- 
poli, si disputano il Tanto. Ma in mezzo alle ture, non credo che niuna scena 
fio comparabile a quella della nostra cerchia di monti. 

Balbo, Frammenti sul Piemonte. 




naie della Valtellina, l'altra, delta il Tonale, sì dirige verso il 
lago di Garda, e Forma il confine occidentale del Trentino. 
Dalle Alpi Cadorine, presso le sorgenti della Piave, si parte 
un'altra diramazione, che dirigandosi a Libeccio, giunge al 
lago di Garda, ed in questo modo colle Alpi Rezie o Iietiche e 
col Tonale, forma un triangolo, nel quale é compreso il Tren- 
tino. Si vogliono rammentare come spiccatisi dalle Alpi i de- 
liziosi colliEuganei, nella provincia di Padova, ed i monti della 
Brianza, fra il Lambro e l'Adda. I punti più culminanti di que- 
sta parte delle Alpi sono: l'Ortelerspitze, o monte Zeveda, 
(3900 metri) nelle Alpi Retiche, il monte «annoiata (3500 
metri) nelle Carniche, ed il Picco dei Tre Signori (3150 me- 
tri). Sulle Alpi sono le nevi perpetue e le ghiacciaie, delle 
quali vi se ne contano da 500 a 600. 

Le strade primarie, per le quali si può varcare il ba- 
luardo delle Alpi, sono le seguenti: 1° quella da Tenda a Cu- 
neo, che mette in comunicazione il mezzogiorno della Francia 
coH'Ilalia : 2° quella del Monginevra, da Susa a Brianzone per 
l'Alpi Conie : 3° quella del piccolo S. Bernardo, da Aosta a 
S. Maurizio in Savoia: 4" quella del Cenisio, da Susa a Cham- 
bery più frequentata di ogni altra: 5° quella del Sempione t 
da Ginevra a Milano per le Alpi Pennine, fatta da Napoleone I: 
6° quella del gran S. Bernardo, da Aosta a Martigny; da Aosta 
in là è praticabile solamente dalle bestie da basto ed é perico- 
losa nella primavera: vi passarono] Komani,i Franchi, i Lon- 
gobardi, Federigo Barbarossa e Napoleone : 7° quella dello 
Stelvio, più alta di quante ne ha l'Europa (2797 metri), la 
quale perii Brennero, l'alto Adige, la Valtellina e l'Adda, 
apre al Tirolo una comunicazione diretta con Milano, girando 
intorno alle sorgenti dei fiumi che si gettano nell'Adriatico a 
settentrione del Po, ed a quelle del Mincio, dell'Oglio e del- 
l'Adda: 8° quella del Tonale, che mette Trento in comunica- 
zione con Bergamo, per la valle dell'Oglio e della Noce: 9° 
quella che da Trento conduce a Brescia ed a Mantova, chiusa 
da Rocca d'Aufo: 10" quella fra Osopo sul Tagliamento e Vil- 
laco sulla Drava: 11° quella d'Adelsberg che mette in comu- 
nicazione Fiume e Trieste con Laybach o Lubiana sulla Sava. 
Fino al 1787 nessuno era potuto giungere alla vetta del 
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molile Bianco e per la difficoltà del cammino e per la grande 
rarefazione dell'aria: vi arrivò in quell'anno il De Saussure. 
Dopo di lui lenlarono aldi la (erri bile salila, ma non sempre 
fu con essi la fortuna delia riuscita, ed alcuni ci ebbero a la- 
sciare la vita. 

A|| ini. — Dal colle di Cadibona, nelle Alpi Marittime, 

cominciano gli Appetitimi, che dirigendosi a levante fan cer- 
chio al mar dj Genova, tra la Liguria ed il Piemonte, ed al 
colle di Pielramala entrano nell'Italia peninsulare, attraver- 
sandola nella direzione di scirocco in lui la la sua lunghezza, a 
guisa d'una spina di pesce. Giunli al mezzo della Calabria^ 
presso le sorgenti dell'Ofanlo e del Bradano, si aprono in 
due rami, che formano l'ossatura delle due penisole, nelle 
quali all'estremo conline meridionale si parie la penisola ila- 
liana: una termina a scirocco per il capo ili Leuca, l'altra a 
libeccio per ([nello di Spartirento. Perai Irò la diramazione che 
va al capo di Leuca, e che ha nome le Murgie, non si compone 
che di piccole collinette slaccale dalla catena dell'Appennino, 
che yeramenle seguila e Unisce a libeccio. 

I geografi dividono l'Appennino in settentrionale, centrale 
e meridionale. V Appennino settentrionale, dal colle di Tenda lino 
a quel della Cisa, in Lunigiana, é dirupato dalla parie di mez- 
zogiorno, ma da quella del Po il suo fianco s'abbassa grada- 
tamente. La sua altezza media e poco considerabile, non ar- 
rivando forse a 1000 metri. VAppennino centrale, che va dal 
colle della Cisa fino in Basilicata, manda numerose dirama- 
zioni, tanto dalla parte dell'Adriatico che del Mediterraneo, e 
raggiunge l'altezza media di circa 1700 metri. VApjunnìno 
meridionale va dalla Basilicata fino all'estrema parte meridio- 
nale dell'Italia. I due versanti, nei quali da questa caiena é 
divisa la penisola, non hanno i medesimi caratteri. Il versante 
occidentale (Toscana. Lazio, Terra di Lavoro e Calabria) quasi 
tutto di natura vulcanica, é caldo, intersecalo da granili ri- 
viere, coperto di viti e d'olivi: laddove l'orientale, terreno di 
seconda e terza formazione, è più freddo, meno fertile e ba- 
gnalo da torrenti che preslo si gellano in mare. I punii più 
culminanti della caiena sono i monti Como (2ÌI20 metri), Ve- 
lino (,2490 metri), della Sibilla (2100 metri), Cintone (2150 me- 
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tri), Alpe di Camporaghena (2000 metri) Orsaio, l'orno alle 
Scale e la Falterona. 

Le strade principali che allraversano quesla calcila sono: 
1° la Bocchetta, da Genova ad Alessandria : 2° il Colle dì Mon- 
tebruno. da Genova a Piacenza; 3° il Colle di Pontremoli, da Pon- 
tremoli a Fuornuovo: 4° il Colle di Humalbo, da Pistoia a Mo- 
dena: 5" Pietramala, da Bologna a Firenze: fr Da Ancona a 
Fuligno: 7° da Fano a Fuligno: 8° da Apoli a Napoli, ed altre 
di minore importanza. 

Parleremo delle diramazioni della catena, ed in specie 
del Subappennino, alla descrizione delle diverse provincìe ita- 
liane. 

183. Fiumi. — Dividiamo i fiumi d'Italia in tre grandi classi: 
1° Fiumi delV Italia continentale : 2° Fiumi del versante orientale 
dell'Appennino: 3' Fiumi del versante occidentale dell'Appennino. 

l'unni Jiini;ili;i coiiHin'iii.ilc — Il Po, detto dagli amichi Padus ed 
Eridanus, nasce dal monte Viso nelle Alpi Cozie, da una al- 
tezza di 2000 melri circa; bagna Revello, Villafranca, Cari- 
gnano, Torino, Chivasso, dove dirigendosi a levante passa a 
Casale, Bassignano, Piacenza, Cremona, Guastalla, Borgoforle, 
dove ha 600 metri di larghezza, Lagoscnro, dove ne ha 1200 : 
quindi si dirige verso greco, percorre un terreno basso, mal- 
sano ed inondalo, ed a Stellata, sotto Sermide, dividendosi in 
più rami, fra i quali vogliono rammentarsi il Po di Maestro ed 
il Podi Goro, sì getla nel V Ad ria lieo a 45 eh il. a mezzodì ila Vene- 
zia. II suo corso 6 di circa 527 chilometri: le suesponde piatle, 
le sue acque lente c tranquille rendono facile il passaggio da una 
riva all'altra. I punti principali di passaggio sono a Torino, Ca- 
sale, Frassineto, Valenza, Mezzana-Carli, Piacenza, Casalmag- 
giorcBn'scello, Borgoforle, S. Benedetto, Osliglia, Occhìobello, 
Ponlelagoscuro, Francolino. Da Villafranca a Torino è navi- 
gabile con piccole barche; da Torino in giù, con barche assai 
più grandi, che possono giungere fino alla porlata di 130,000 
chilogrammi. II suo letto è generalmenle più allo della pia- 
nura percorsa, e rimpelto a Ferrara sono le sue acque all'al- 
tezza dei campanili di quella cillà. Questo (lume, che è l'ar- 
teria principale del commercio dell'Italia continentale, è 
altresì importante come linea strategica, servendo quasi di ba- 
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luardo non tanto facile a superarsi da un esercito che calasse 
dal settentrione. Ecco i suoi principali affluenti. 

Affluenti di destra. 1" La Vraita scende dal colle dell'Agnello 
e bagna Castel Delfino. 2" La Maira nasce dal colle di Mau- 
rino e passa presso a Savigliano e Racconigi. 3° Il Tanaro 
scende dal colle di Tenda, passa ad Ormea ed a Ceva, scorre 
vicino a Pollenzo, bagna Alba, Asti ed Alessandria; sotto Bas. 
signano il Tanaro si getta nel Po, dopo un corso di circa 278 
chilom. Riceve i seguenti affluenti: a sinistra l'Ellero che 
passaaMondovi,e la Stura che scende dal colle dall'Argentara 
e bagna Vinadio che chiudequeslo passo: a destra la Bor- 
inida, formata da due correnti dello stesso nome che si ricon- 
giungono presso Bistagno; il ramo occidentale passa a Mille- 
simo, l'orientale bagna Carcare, sbocco del colle di Cadi bona, 
f! Dego. 4° La Scrivia scende dal monte Antola negli Appennini, 
lascia a sinistra Novi, passa a Tortona e finisco sotto Castel- 
nuovo-Scrivia. 5° La Sta/fora passa a Voghera. 6° La Trebbia 
nasce dal colle di Monlebruno sul dorso settentrionale degli 
Appennini, bagna Bobbio e termina il suo corso alquanto 
prima di Piacenza. 7° Il Taro, scendendo dal monte Penna, 
passa a Fornuovo e termina nel Po sotto Roccabianca. 8° La 
Parma bagna la città di Parma edappena congiuntasi all'Enza, 
che scorre alla sua destra, si getta nel Po presso Brescello. 
9° Il Crostalo. 10° La Secchia ha le sorgenti nell'Alpe di Suc- 
ciso, lascia Modena alla destra, Carpi a sinistra, e si getta nel 
Po vicino al confluente del Mincio : è congiunta al Crogiolo 
per mezzo di varii canali. 11° Il Panaro esce da un piccolo 
lago sul fianco settentrionale degli Appennini presso Pelago: 
scorre per un piccolo tratto nel Bolognese, indi ritorna su 
quel di Modena, di cui bagna la parte orienialo; entra poi 
nella provincia di Ferrara, e quivi dividendosi in due rami, 
va con uno di questi a raggiungere il canale di Cenlo e il pra- 
tello di Ferrara, e con l'altro va a gettarsi nel Po. Ha un corso 
di 80 cb.il. circa. 12" Il Reno ingrossato da varii torrenti passa 
presso Bologna, e sotto Cento, raccolto in un letto artificiale, 
va ad unirsi al Po di Primaro. Il Santerno che passa da Imola, 
ed il Senio che rasenta Lugo, sono corsi di acqua di poca im- 
ortanza. 
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Affluenti di sinistra, 1 [[ Pellico nasce al di sopra del colle 
della Croce e finisce nel Po vicino ai Pancalieri. Il elusone af- 
fluente dei Pellice scende dal colle di Seslriéres, bagna Fe- 
nestrelle e passa in prossimità di Pinerolo. 2 La Dora Riparia 
nasce per due sorgenti presso il colle del Monginevra, passa 
sotto Exilles, arriva a Susa, traversa il passo delle chiuse, e sotto 
Torino si scarica nel Po. Fra le due Dorè si gettano nel Po la 
Stura di Lonzo e VOrco, due corsi d'acqua di poca importanza. 
3° La Dora Baltea formasi di due torrenti che discendono dai 
fianchi del monte Bianco. Le due correnti si congiungono ad 
Aosta; quindi la Dora passa a Bard, ad Ivrea, e termina il suo 
corso tra Chivasso c Grescentino, 4° La Sesia nasce dal monte 
Rosa: corre da principio fra aspri e dirupati gioghi, bagna 
Varallo, passa vicino a Vercelli, lascia Palestra a sinistra, e 
dirimpetto a Frassineto termina il suo corso. L'Agogna, pic- 
colo corso di acqua, lascia a sinistra Novara e più sotto Mor- 
tara. 5° Il Ticino scende dal S. Gottardo, bagna Airolo, e dopo 
breve corso si getta nel lago Maggiore. Esce dal lago a Sesto- 
Calende, scorre presso Buffalora, bagna Pavia, e poco dopo si 
getta nel Po. Esso è uno dei principali fiumi d'Italia, ed ha 
una lunghezza di 242 chilom , 100 dei quali sono compresi fra 
Sesto-Calende e il Po. 6° Dalie alture che separano il lago di 
Lugano dal lago Maggiore, discende V Olona, passa vicino a 
Varese, bagna Legnano e termina nel Naviglio-Grande, presso 
la porta Ticinese di Milano. 7 II Lambro ba vita dai monti che 
separano i due rami del lago di Como, bagna Monza e Mele- 
guano. 8° L'Adda scendendo dal monte Or Iter, traversa la Val- 
tellina, bagna Bormio, Tirano e Sondrio per getlarsi nel lago 
Hi Como. Di qui esce dalla parte di Lecco, lascia a sinistra 
Ponlida, bagna Trezzo, Cassano, Lodi, attraversa Pizzichete 
tone e si getta nel Po, quasi di faccia a Monticelli, tra Pia- 
cenza e Cremona. Il suo corso è di 96 chilom. da Lécco alla 
foce e di 123 al di sopra del lago. 9 1 VOglio scende dal monte 
Tonale, scorre nella vai Camonica, bagna Edolo, attraversa 
il lago d'Iseo, lascia a sinistra Ciliari e Orzinovi , passa presso 
Maclodio, bagna Marcarla e finalmente, dopo un corso di 
247 chilcm., si getta nel Po fra Guastalla e Borgoforte. 10° An- 
che il Mincio discende dal Tonale sotto il nome di Sarga : ed 
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entra presso Riva nel Iago di Garda. Uscito dal lago presso 
Peschiera, bagna Monzambano, Valleggio, e lasciala sulla de- 
stra Volta, passa a Borglietto, Pozzolo e Goito A Rivalla si al- 
larga in uno slagno, lascia a destra Curtalone e più in là 
Montanara, circonda Mantova, e sotto Governolo si gella nel 
Po, dopo un corso di 67 chitoni, al di sopra del lago, e di 
148 al di sotto. 

L'Adige è dopo il Po il più grande dei fiumi italiani, e nasce 
a mezzodì del colle di Resci, percorre da prima una selvaggia 
vallata, a Bolzano riceve I-argo, passa a Trento, lascia a sinistra 
Rovereto, dopo di che diviene largo e profondo: bagna Ve- 
rona, Legnago, e quindi presso Rovigo, dopo 200 miglia di 
corso, Tramezzo a paludi che non fanno ben distinguere le sue 
foci, si gelta nell'Adriatico. — La Brenta viene ria profonde 
gole a mezzogiorno di Trento, bagna Primolano, Rassano, Cit- 
tadella, e poi dirigendosi a levanle, va a finire nelle paludi 
di Venezia. — La Piave scende dalle Alpi Carniche, si dirige 
al mezzodì e bagna Cadore e Belluno: quindi costreita dai 
monti di Seravalle, piega a scirocco, e dopo aver descritta 
quasi una mezza circonferenza, si dirige all'È., per andare a 
perdersi nelle lagune. — II Tagliamento scende dalle monta- 
gne che formano il versante orientale della Piave; ed a set- 
tentrione di Caorle finisce nelle lagune, dove va pure a finire 
V Isonzo, che nasce dal colle di Bredil. La Piave, il Tagliamento 
e Ylsonzo sono foni linee militari a difesa d'ilalìa dalla parie 
delPUIiria. 

riunii del frisatile amitpnfale dell' Apponn'nn — La Magra viene dalle 
Alpi Apuane, bagna Pontremolt e finisce in mare sotto Sar- 
zana, vicino alle rovine dell'antica Lunt. — li Serchio (Auser) 
nasce nelle alpi Apuane del modanese; passa presso Lucca, 
per alcuni paeselti della pianura pisana, e sempre rapido, 
spesso rovinoso nel suo corso, finisce in mare, non lungi da 
Viareggio. - VArno nasce dal fianco meridionale dei monti 
della Fallerona e vicino trova Poppi e Bibbiena. Soito Sub- 
biano riceve la Chiana, e gira quindi intorno ai monti di Pia- 
tomagno. All' Incisa si precipita nella valle di Firenze, che do- 
vette esser già un grosso lago lino a Capraia e Monlelupo, 
dove si vede tuttora l'effetto dell'azione corrodilrice delle a- 
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eque. Quindi, seguitando il suo corso, lascia a sinistra Empoli, 
passa pef Pisa e va a finire nel Mediterraneo, poche miglia a 
setlent. di Livorno {183 cliilom. di corso). Riceve a destra la 
Siete, il Bisenzio, il piccolo Ombrane e la Nùvole; a sinistra il 
Corsalone,h Ckiana,(i) l'Ambra, laPesa,VElsa,VEcolae\ , Era. — 
Il Tevere nasce dai fianchi del monte Fumaiolo, non lungi 
dalle sorgenti dell'Arno, ed irriga il più grande bacino del- 
l'Italia peninsulare. Passa vicino a Perugia, lascia Todi a si- 
nistra, a destra Civita Castellana, passa a Roma, e con doppia 
foce va a scaricarsi in mare presso Ostia. Per quasi la metà 
del suo rapido corso è navigabile (331 chilom. di corso). Suoi 
principali affluenti sono la Chiana a destra, il Topino,ìs Nera e 
il Teverone a sinistra. — Il Gariyliano (Lbis), furjiato dal Uri 
e dal Sacro, nasce a ponente del lago di Celano, passa non 
lungi da Ai [lino, e sì versa nel golfo di Gaeta al disotto di 
Traetto, dove era Min turno. — // Volturno nas^e dai monti so- 
pra a Venafro, a S. Agata riceve il Srbeto, passa a Capua e fi- 
nisce nel golfo dì Gaeta. — Nel golfo di Taranto, già pel de- 
clìvio del mare .Ionio, vanno il Crati, die nasce dai monti della 
Sita, il Basienlo che scende di sopra a Potenza, e il Brattano 
che ha origine dai laghetto di Pesole, sui fianchi del monte 
Cerasale, fiumi di nessun conto. 

Filimi ile! ver a;iit-ii:i,-tii;i!uiVit'ii|ifit!iiiio. — L*0/anfo(Aufidus)nascea 
ponente di Sant'Angelo dei Lombardi, corre lortuosamenle fra 
i monti fin sotto Melfi, quindi lasciando a sinistra Ceriguolae 
a destra Canosa, attraversa Canne, e finisce nel mare a seti, 
di Barletta — La Caramella nasce a Levante di Treviso, passa 
presso Ascoli, traversa il vasto Tavoliere di Puglia, e si getta 
nel golfo di Manfredonia, fra il lago di Salpi ed il Pantano 
Salso. — Il Cervaro da Ariano scemlegiù, passa pressoBovino 
e sbocca nel Pantano Salso. — Il dalendaro, nascendo dal con- 
trafforte che forma la penisola del Gargano, corre da greco a 
scirocco, lascia a dslra R. Severo e finisce nel Pantano Salso. — 
Da Montefalcone, al disopra di Roselo, nasce il Fortore, 
corre da mezzodì a settentrione, ed a ponente del lago di Lo- 
fi) Una parte duìle acque della Chiana scola a mezzodì, verso il lago di 
Chiusi, per andar quindi nel Tevere: L'altra si versa nell'Arno, e così con- 
giunge le parti supeiioiidi questi due fiumi. 
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sina si getta nel mare. — Il Biferno scende dal monte Matese, 
presso Boiano, lascia a destra Campobasso, lambisce il piano 
di Larino, e poco lungi da Termoli si scarica nel mare. — Il 
Trigno da Vastogirardi, a levante di Castel di Sangro, corre 
da principio per una valle aspra e boschiva, lascia Trivento a 
destra, ed a scirocco di Vasto sbocca nell'Adriatico. — il San- 
gro nasce a scirocco del Jago di Celano, bagna Castel di San- 
gro, e lasciato sulla sinistra Lanciano, finisce nel mare. — La 
Pescara scende da Monreale sotto il nome di Aterno. Riceve il 
Gizio prima di Popoli, ed al punto della riunione delle due 
correnti prende il nome di Pescara. Questo fiume, il più im- 
portarne fra lutti quelli che dall'Appennino si gettano nel- 
l'Adriatico, ha un corso di 118. chilom. e produce frequenti 
inondazioni. — Il Fino nasce dalla Selva grande e sotto il no- 
me di Salino Maggiore si getta nel mare. — II Fontano nasce 
dal monte Intermesole, ad occidente del gran Sasso. — Il Tor- 
dino scorre vicino a Teramo e finisce a scirocco di Giulianova. 

— II Tronto nasce presso Campotosto, lascia Ascoli a destra, 
e a mezzodì di S. Benedetto si getta nel mare. — Da Monleca- 
vallo scende il Olienti, lascia a sinistra Camerino, passa sotto 
Tolentino ed a levante di Civitanova sbocca nel mare. — La 
Potenza scende dal monte Pennino, bagna S. Severino, e ter- 
mina il suo corso a mezzodì del porlo di Recanati. — Il Mu- 
sone nasce dal monte Termine, lascia a sinistra Osimo, a destra 
Recanali e Loreto; riceve a sinistra VAspio, e poco dopo si sca- 
rica nel mare. Fra VAspio e il Musone trovasi Castelfidardo, 
dove l'esercito italiano riportò splendida vittoria contro le 
armi papali, il 18 di Setlembre del 1860. — VEstno che si 
forma di più sorgenti, delle quali la più settentrionale passa 
vicino a S osso ferrato, lascia Jesi a sinistra, e fra Sinigaglia 
ed Ancona si scarica nel mare. — Il Mctaitro scende dal monte 
Maggiore, passa a Fossombrone e termina a scirocco di Fano. 

— La Foglia (Pisaurus) riceve a destra un affluente che nasce 
vicino ad Urbino, e termina a Pesaro. — La Marecchia (Arimi- 
nus) nasce dal monte Maggiore, passa vicino a San Leo, e la- 
sciando a destra San Marino, finisce nel mare ;i maestro di 
Rimini. — Il Rubicone, confine sacro dei Romani, oggi detto 
L"zo, è un piccolo corso di acqua che sbocca nel mare ira Rì- 
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mini e Cesenatico. — Dal Poggio del Bastione scende il Savio, 
e dopo aver bagnata Cestina si getta in mare. — Il Ronco si 
forma da tre sorgenti principali, che sgorgano dal monte Fal- 
terona : il Ronco a levante, il Montone a ponenle e il Rabbi nel 
mezzo. Le due ultime si riuniscono vicino a Porli. Il Ronco 
cagna 'a destra Berlinoro e Forlimpopoli, lascia a sinistra Ra- 
venna e sbocca nel mare. Vicino al Po scorre il I'oatello, che 
sotto Ferrara si divide in due rami, Po di Volano e Po eli Pri- 
mari). Il Po di Volano ha due foci dette Portovecchìo e Portauovo. 
Al Po di Primaro vengono dagli Appennini il piccolo Reno, la 
Mareggia, il Silaro, il Santerno, e il Senio. 

184. labili. — Dicono che in Italia fra laghi e paludi sono 
200: e saranno anche, chi ci voglia comprendere tutte le poz- 
zanghere : ma certo è che quelli di qualche conseguenza sono 
molto meno. Si dividono in due classi: 1. Laghi delP Italia 
Continentale: 2. Laghi dell' Italia Peninsulare. 

Laghi dell Italia tuuiiuttiialc. — Il Lago Maggiore o Verbano, come 
ebbe nome dagli antichi, formato dal Ticino, è lungo 108 chi- 
lometri e largo 14: ha sponde incantevoli, e dal lato del pic- 
colo porto di Pollenza si vedono le deliziose isole Borromee, 
la maggiore delle quali dicesi ìsola Bella. — Il LagodÌ£wj/ano 
é lungo lì chilometri e largo 3. — Il lago di Como (Lario), lungo 
circa 53 chilometri e largo S, è formato dalle acque dell'Adda e 
della Mera. Circondalo da ogni parte d'alte montagne, salvo 
da mezzogiorno, le sue rivesono ungiardinodeliziosodi fiori, 
di frutti ed alberi bellissimi. — Il lago di Garda (lìenaco) molto 
procelloso è rietnto di colli cosi ameni, che il poeta Catullo 
vi fissò la sua dimora. È lungo da 70 chilometri, e largo fino 
a 2o. — li lago Iseo è formato dall' Oglio. — I laghi di Mantova 
formati dal Mincio sono tre, Superiore, di Mezzo ed Inferiore. 
Gltre questi si hanno da rammentare, nonostante di minore 
importanza, i laghi d'Oria, del S. Bernardo, del Moncenisio, 
f Asserto e l'Annone. 

Litglii dtiriiuliii paiuWare. — II lago di Massaciuccoli, poco lon- 
tano da Viareggio, ha una superficie di 5,40 chilometri qua- 
dri. — il lago di Bientina, alla falda orientale del monte 
S. Giuliano, si sta oggi prosciugando. — I laghi di Montepul- 
ciano e di CÌUusi. — II Trasimeno, detto anche lago di Perugia, 
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di dove è lontano 10 chilom., ha 63 chilom. di circonferenza. 
Non ha emissario naturale, ma fino dai lempi antichi ne fu 
scavato uno a traverso le montagne che io circondano, e 
sbocca per il torrente Caino nella Paglia tributaria dei Tevere. 
Nelle sue aerine sono Ire isoletle; la Palette, la Maggiore e la 
Minore. — Il lago di Bolsena, con due isolette abitale, fa Bisen- 
tina, dove fini la vita Amalasunta figlia di Teodorico, e la Mar- 
tana, occupa certamente il cratere d'un vulcano estinto, e perà 
è profondissimo, ha le sponde vulcaniche e bellissimi prismi 
basaltici — Il Lago di Bram'(i«o,nella Comarca Romana. — II 
Lago di Pie di Luco, presso Spoleto, è formato dal fiume Ve- 
lino, le cui acque precipitandosi nella Nera, formano la me- 
ravigliosa cascata delle Marmare. — Il lago Albano, presso 
Roma. ha forma d'un cratere rovinato con una circonferenza 
di 14,40 chilometri, è di figura quasi ovale. Al tempo dell'as- 
sedio di Yeio, i Romani, in meno d*un anno, scavarono a que- 
sto lago un emissario nel sas-o vivo per il (ratto di due eh il. 
e mezzo. — Il lago di Nemi n Nemoreuse è vicino al precedente, 
ma assai più piccolo. Le sue acque sono sempre immobili, e 
fu detto per questo anche specchio di Diana. — Il lago di Ce- 
lano o Fucino è alimentato da alcune sorgenti interne, non ha 
emissario (1) ed è soggetto a grandi sconvolgimenti. — Il lago 
di Agitano oggi impaluda, ammorba l'aria e non ha altro che 
rane; ma dovette esser bene altra cosa, quando Lncullo potè 
fabbricarvi presso la sua villa. — Il lago Lucrino era luogo di 
delizia per i Romani, non tanto per le sue ostriche, quanto 
per i sollazzi che vi pigliavano la notte. Oggi è in gran parte 
occupato dal Monte Nuovo, alta montagna vulcanica sorta in 
una notte del 1538. Del lago delizioso non è rimasto che una 
fetida palude. — Sulla costa orientale dell'estrema penisola 
si trovano i piccoli laghi di Salpe, Varano e Lesina, separali dal 
mare, del quale forse non furono già che piccoli golfi, da sot- 
ti) Un canale scavalo a traverso il Monte Galviano ne porla le acque al 
Garigliano. Fu incominciato da Cesare, ma lo terminò Claudio, dal quale ebhe 
il nome, elle per 11 anni v'impiegò l'opera di 30 mila schiavi. Oggi a compir 
l'opera con quella perfezione che non aveva avuta mai, s'è lato indefesso e 
solo il priucip;; Torlonia di Roma, ed a lui dovrà l'Italia la salute eia ricchezza, 
d'una estesa provincia. 
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tili strisce di terra. — Da Comacchio, che vi e nel mezzo, pren- 
dono nome le pescose paludi di 180 ciiilom. dj perimetro, 
situale fra le bocche del Po. — Le Paludi pontine, sul Medi- 
terraneo nelle Provincie romane, sono alfallo insalubri, ed 
hanno una lunghezza di 5ì chil. fra Cisterna e Terracina. — 
La palude dì Castiglione della Pescaia, nella Maremma toscana, 
ha una superficie di 59 chil. quadri. — Al Sud di Grosseto e 
presso il mare, si trova lo stagno salalo à'Orbetello, ed alla foce 
del Volturno sono le paludi di' Mmturno. 

183. lisli i- (lupi — Il mar Ligustico forma i golfi ili Genova 
e delli Spezia o di Lutti: nel Tirreno sono i golfi di Gaeia, di 
Napoli '(Crateri, di Salerno (si nus Poesia nus) di S. Eufemia (sinus 
Terinaecus): nell'Ionio quelli ili Squillate e di Taranto : nell' A- 
dnalicoqnell[di J Wflii//Wonia (Urias) di Venezia, di Trieste e di 
Qaarnero. I capi principali sono: capo Noli, nella Liguria; Ttf'o- 
montorio di Piombino, capo Circeo e d'Anzio nel mar Toscano; 
capo Miteno a seitentr. del Golfo di Napoli; Punta di Campa- 
cela a mezzodì del medesimo golfo; capo di Posidio c cairn di 
Palinuro, fra il golfo di Salerno e quello di Policaslro; capo di 
Sparttcento, di Stilo e di Letica, sul mare Ionio; il promontorio 
Gargano, sul golfo di Manfredonia: il capo Potatico, nell'Istria, 
sull'Adriatico. 

186. Mr ni — Gli stretti più considerabili d'Italia sono: il 
Canale d'Otranto, fra l'Adriatico e l'Ionio, largo 65 chilometri; 
lo stretto o furo di Messina, tra l'isola di Sicilia e la terraferma, 
largo in alcuni punii da 2 chilometri; il canale di Piombino, 
tra l'Elba ed il promontorio dì Piombino, largo 13 chilometri; 
lo stretto di Bonifacio, fra la Sardegna e la Corsica. 

187. (i*ic. - Quella parte del littorale che dai confini di 
Francia va fino a Genova, dicesi Riviera di Ponente ; da Genova 
alla Spezia poi dicesi Ririera di Levante. Ambedue sono aspre 
e dirupate, ma sulla Riderà dì Levante le montagne cadono più 
rapidamente, e vi si trovano poche correntidi acque. Le coste 
del Mar Tirreno cambiano d'aspetto, e dalla foce dell'Arno 
fino a Gaeta la spiaggia presenta quasi sempre un suolo pa- 
ludoso, spopolato ed incolto, dove regna la malaria. Da Gaeta 
fino a Salerno, lungo le coste, sono amene colline e golfi de- 
liziosi, dove la vegetazione è ricca e quasi orientale. Dal capo 
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Sparavento a quello di Letica la costa è d'un aspetto selvag- 
gio, aspro e montuoso; la vegetazione vi è misera, la coltiva- 
zione scarsissima, e solo vi si trovano buoni pascoli. Da Leuca 
fino a Manfredonia la costa è bassa e senza colline; di qui al 
Gandelaro v'ha una pianura grande ed arida, detta il Tavo- 
liere di Puglia; quindi fino a Rimini torna alpestre, fertile e 
sana; da Rimini all'Isonzo si ritrova bassa, piana, coperta di 
paludi, di maremme e di lagune che si estendono per 160 
chilometri, e sono separate dal mare da monticeli! di arena. 
Alla foce dell'Isonzo comincia la costa del gol/o di Trieste, 
montuosa e ricca di vasti seni e porli. Tutta !a lunghezza 
della costa italiana, incominciando dal Varo ed andando al 
golfo di Quarnero, è di 3523 chilometri; ai quali se aggiun- 
giamo le coste dell'isole, che sono più di 9500 chilometri, 
avremo una estensione maggiore di 6000 chilometri, maggiore 
di quella che ha l'Inghilterra medesima; per cui l'Italia può 
doventare una grande potenza marittima. 

Della vegetazione, degli animali e dei minerali di che è 
ricca l'Italia, parleremo nella descrizione delle singole parti 
di essa. 

Strade Ferrate. 

188. « Le strade ferrate italiane, cosi ne fa la descrizione 
il prof. Schiaparelli nel suo bel Manuale di Geografia e Stati- 
stica, sono divise mi cinque regioni, Italia superiore, media, meri- 
dionale, Calabro-Sicula e Sarda. La prima termina alla Spezia ed 
a Bologna, la seconda ad Ancona verso l'Adriatico da una parte 
e ad Eboli dall'altra; la terza finisce ad Otranto. La quarta da 
Taranto va fino a Reggio sul continente, e corre in vario senso 
l'isola di Sicilia; e la quinta attraversa dal sud al nord l'isola 
di Sardegna. 

A) NeUa regione superiore od alta Italia, le vie ferrate in eser- 
cizio partono da Susa e da Cuneo: e, descrivendo un semicir- 
colo per Savigliano e Torino, vanno a congiungersi in questa 
città, gettando ad occidente due tronchi, uno da Savigliano a 
Saluzzo e l'altro da Torino a Pinerolo. \ 

Da Torino slaccansi due grandi arterie, di cui la prima, 
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sulla sinistra del Po, tocca Chivasso, Santhià, Vercelli, Novara, 
Milano, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza e termina a Venezia. 

Da questo ramo principale sì dipartono verso le Alpi, 
sulla sua sinistra, numerosi tronchi secondarli, da Chivasso ad 
Ivrea, da Santhià a Biella, da Novara ad Arona e da Novara a 
Gozzano, da Gallavate a Sesto Calende, con diramazione a Fa- 
rese, da Milano a Camerlata, da Bergamo a Lecco, da Verona a 
Bolzano per Trento, e finalmente da Venera per Treviso, Udine 
e Gorizia fino a TVissfe ed oltre. 

Anche dalla destra del primo grande ramo sporgono pa- 
recchi tronchi secondarsi, tre dei quali da Vercelli (con breve 
diramazione da Mortara a Vigevano), da Novara e da Milano 
vanno ad Alessandria, convergendo tutte e tre a Valenza, ed 
altri quattro da Milano a Piacenza, da Tretiglio a Cremona, da Ve- 
rowff a Mantova, e da Padova a Bovigo, diesi continua sino al Po. 

b) La seconda grande arteria, partendo da Torino per Moti- 
calieri, tocca Asti, Alessandria, Tortona, Piacenza, Parma, Beg- 
gio, Modena e termina a Bologna, dove cominciano le strade 
della regione media. Da questo ramo si dipartono sulla destra 
tre tronchi da Alessandria, di cui il primo va a Cavalkrmag- 
giore, per Alba e Era, il secondo ad Agni, ed il terzo, più di 
tutti importante, a Genova per Navi, con diramazione tra Novi 
e Tortona; mentre alla sinistra non getta che un solo braccio 
da Bologna a Ponte Lago Scuro per Ferrara. 

Strade in costruzione. Nella regione superiore sono inoltre 
in costruzione altre lineo, di cui e principale quella del lito- 
rale, che da Nizza marittima per Porto Maurizio, Albenga, Sa- 
vona e Genova mette capo alla Spezia, e della quale è appena 
aperto un breve tratto fra Voltrie Genova. Quindi una seconda, 
che da Carmagnola per Bra, Bastia e Cairo finisce a Savona, 
con una diramazione da Bastia a Cuneo per Mondavi, e un'altra 
da Cairo ad Aqui. Una terza, slaccandosi da Milano per Vige- 
vano, Mortara, (fra queste due città è in esercizio), Casale, Asti, 
terminerebbe a Canelli. Una quarta, da Voghera per Pavia, Co- 
dogno e Cremona va fino a Brescia. Aggìungesi un breve tratto 
da Treviglio a Coccaglio, un altro da Arona a Domodossola, e un 
terzo da Susa (Bussolino) a Bardoneccìa, dove comincia il fwn- 
nel del Cenisio. 

>9 
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B) La regione media o centrale presenta una sola e grande li- 
nea principale, sul fianco occidentale dell'Appennino, e verso 
il mare di Toscana, a cui perii sono legati numerosi ed im- 
portanti tronchi intermedii. 

Essa comincia alla Spezia, tocca Pisa, Livorno, Grosseto, 
Orbetello, Cometa, Civitavecchia Roma, con diramazione a Fra- 
scati, Velletri, Prosinone; e prolendesi per Ceprano, Capua > Ca- 
serta, Cancello (con un tronco a San Severino), fino a Napoli; e 
da Napoli per Torre Annunziata, Castellamare e Salerno ad 
Eboli. 

Questa linea è già unita a quella dell' Adriatico da due 
grandi rami. Il primo, slaccandosi da Bologna, e attraversando 
gli Appennini, tocca Pistoia, dove si divide in due tronchi, di 
cui l'uno va a Livorno, per Lucca e Pisa, l'altro a Firenze; ed 
il secondo, partendo da Ancona, tocca Foligno, Terni, Orte, Co- 
rese, e termina a Roma. 

Da Firenze poi partono due trónchi che vanno a congiun- 
gersì alla linea Ancona-Roma ad Orte e Fuligno, e mettono la 
capitale provvisoria del regno d'Italia in comunicazione di- 
retta colle ultime due città. La prima per Empoli, gettando un 
ramo fino a Pisa, a Siena, Asciano (con diramazione a Torrenieri, 
che sarà continuata fino a Grosseto) ed Orvieto, mette capo ad 
Orte (non è ancora in esercizio fra le due ultime città, ma lo 
sarà nell'anno corrente); e la seconda per Arezzo, Cortona e 
Perugia, finisce a Fuligno. 

G) La regione meridionale non comprende che una sola linea 
in esercizio, ed e quella, che, staccandosi da Bologna, e get- 
tando un ramo da Castel Bolognese a Ravenna, tocca Faenza, 
Cesena, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Osimo, Loreto, 
Pescara, Vasto, Termoli, S. Severo, Foggia, Barletta, Trani, Bari 
(gettando un tronco da Bari a Gioia), Brindisia Lecce (e termi- 
nerà fra poco ad Otranto). 

Strade in costruzione. A questa regione vanno uniti parec- 
chi tronchi non ancora compiuti, quali sono: 1° la doppìi li- 
nea, che, partendo da Terni e Rieti, da un lato per AquikmPo- 
poli e Chicli, mette a Pescara; e dall'altro ad Avezzano, «Piove 
andrà ad unirsi a Ceprano per Sora; 2° quella che à&Wermoli 
per Larino e Campobasso incontra a Benevento la strada, che 
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per Ariano e Bovino verrà da Foggia, e deve andare a Napoli 
per Caserta ed Aversa. 

D) La regione Calabro Sicilia non possiede ancora in esercizio 
sul continente che il tronco da Reggio a Lazzaro, fra le nume- 
rose sue linee. Le quali, collegandosi colle meridionali a Gioia 
od a Bari, toccheranno Taranto; e costeggiando da questa 
città il golfo dello stesso nome (con diramazione a Cosenza) 
per Bossano, Cotrone, Catanzaro, e Gerace, finiranno a Reggio 
sopra lo stretto di Messina; mentre un altro ramo, attaccan- 
dosi ad Eboli strade della regione centrale (Ferrovie ro- 
mane), andrà per Potenza ad unirsi, verso la foceBassente, alla 
grande linea del golfo di Taranto. 

Nella Sicilia già trovasi in esercizio il tronco da Palermo 
a Termini Imerese, ed è il capo della linea; la quale, attraver- 
sando risola dal nord a! sud, arriverà fino a Girgenti, gettando 
un ramo verso Canicatti e Licata. Da Canicatti la linea princi- 
pale, continuando all'est fer Caltanisetta e Castrogiovanni, 
sboccherà a Catania sulla grande linea, che da Messina costeggia 
lo stretto fino a Siracusa, ed è già compita da Messina^ Catania. 

£) La regione Sarda non ha tronco alcuno in esercizio. La 
sua grande linea, partendo da Cagliari, e sporgendo un ramo 
ad Jglesias, continuerùalmrd per Oristano fin verso Ozieri; 
dove, biforcandosiJ^JI^^iarte si arresterà sul golfo ili Ter- 
ranova, dall'altra i^Kassari a Portotorres, con diramazione 
da Sassari ad Alghero. 

Geografia Politica. 

189. Abbiamo veduto nella prima parte come l'Italia si di- 
vide naturalmente in continentale, peninsulare ed insulare :< 
ora riproduciamo qui la statistica del regno, pubblicata nel 
1861 dal Ministro dell'Interno, aggiungendovi i distretti del 
Veneto nuovamente riuniti al regno italiano, e quindi per fare 
la descrizione delle singole parli, ci atterremo, con pochi cam- 
biamenti, all'antica divisione, considerando peraltro anche 
Roma, come provincia del Regno Italiano, e non come paese 
esistente da sè. In fatto il Regno Italiano oggi si compone di 
68 provincie, di 193 circondari, di 1596 mandamenti o pre- 
ture, e di 8562 comuni. Le provincie venete, che sono 9, si 
dividono in distretti, i quali sono 85. 
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Provincie Sarde. 



190. Dcscriiinne generale. — Questa parte occidentale del conti- 
nente italiano, tolto il Genovesato, pare un mollo grande 
semicerchio aperto dalla parte del Lombardo, e circondato 
nel rimanente da una cerchia di monti, i quali scoscesi è ta- 
gliati a picco, si raddirizzano come una muraglia che chiude 
un giardino. Sono le Alpi, che in questa porzione del loro cir- 
cuito comprendono le più maestose montagne dell'Europa. 
Coperte da vastissime diacciale, alternate da spessì colli, e da 
picchi formidabili signoreggiate, sembrano poste ad impedire 
l'entrata in questa bella contrada. Il baluardo dell'Alpi è, a 
cosi dire, appianato dalle strade maestre del Sempione, del 
Cenisio, del monte Ginevra e della Comica; magnifica slìda, 
dice Lavallée, mandata alla natura, che ha reso necessario si 
cambi in avvenire il sistema d'invasione in Italia. 

Varia d'assai in questo paese è la qualità del clima, es- 
sendo quasi tutto circondato di monti, solcato da grossi fiumi 
e da impetuosi torrenti, e di una superficie disegualissima. 
In quelle parli che più alle Alpi si avvicinano, il freddo inver- 
nale è lungo ed acuto; nelle pianure è incostante, e frequen- 
tissimo è anco in un medesimo giorno il passaggio dal cald£ 
al freddo. Lungo le coste del mar Ligustico il cielo è mite e 
delizioso. 

Il suolo è fertilissimo: ogni sorta di cereali vi provano a 
meraviglia: v'é ricchezza di riso, d'olio, di patate, e rigogliosi 
vi sono i vigneti e numerosissimi i gelsi. L'agricoltura v'é 
molto innanzi, più che nelle altre parli d'Italia, e la Liguria, 
sebbene non quanto altre parti da natura favorita, è coltivata 
cosi che pare un giardino 

Quanto al regno animale non differiscono queste Provin- 
cie dal resto d'Italia, ed han buoni cavalli, bovi, pecore, capre 
e selvaggina numerosa nelle loro foreste: sulle Alpi trovasi il 
lupo cerviero. Ricche sono di marmi di vari colori, di ferro, 
di piombo e di rame: anco l'oro e l'argento vi si trovano, ma 
non in troppa quantità. Quasi ogni provincia ha sorgenti 
d'acqua minerale; e alcune, come quelle di Acqui, Aix e di Ca- 
salmaggiorej sono in grido ancora presso gli stranieri. 
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Gli abitatili sono robusti, di bella fisonomia, di mediocre 
statura e soldati valorosissimi. I cretini, uomini deformi per 
grossi gozzi, sordi, muti, o che non escono mai dall'infanzia, 
dei quali tempo addietro moltissimi se ne trovavano nella 
valle di Aosta, sono oggi d'assai diminuiti: 

Nella vaile di Lucerna, di Agrogna e di S. Martino sono i 
Valdesi, setta religiosa la cui esistenza devesi a Claudio ve- 
scovo di Torino nella prima metà del secolo ix (i). 

191. Divisioni-. — Si compone questo paese di due parli di- 
stinte; quella di terra ferma cioè, e dell'isola di Sardegna, 
dalla quale ha preso il nome. La terra ferma si suddivide 
in sei parti. — 1. Aosta. ~ 2. Torino con Biella, Ivrea, 
Pinerolo e Susa, città vescovili. Sono pure in questa di- 
visione, Rivoli, Villafranca, Carignano, Moncalierì, Carma- 
gnola, Exilles e Feneslrelle. — 3. Cuneo con Alba, Mon- 
dovi, Fossano e Saluzzo, citta vescovili. Vi son pure Clierasco, 
Ceva, Savigliano e Revello. — 4. Alessandria con Asti, Acqui, 
Casale, Tortona citta vescovili, e Voghera. — S.Novara con 
Vercelli e Vigevano città vescovili, Pallanza, la Lomellina, 
cap. Mortara, Santhià, Arona e Domodossola. — Genova, con 
Albegna, Savona, Bobbio, Yentimiglia e Noli città vescovili, 
Chiavari, Novi, Finale, Rapallo e la Spezia. 

Della Sardegna sarà detto parlando a suo luogo delle 
isole italiane. 

192. Cina e luoghi considerabili. — Porli — Savona (11,000 ah.) ricca 
di eccellenti pitture ed eleganti edilìzi, fra' quali primeggia il 
palazzo di Giulio II, disegno del San Galìo, ha il suo porto 
piccolo, ma sicuro. — Genova (128,000 ab.) città antica, piena 
di monumenti, ricca di gloriose memorie e superba di moli 
che potrebbero dirsi romane. Le bellissime cinese, i capola- 
vori d'arte, i palazzi splendidi la rendono una delle prime 
città d'Italia. Fabbricata a semicerchio in fondo al golfo del 
suo nome, offre una incantevole veduta. Le allure che la cir- 
condano sono difese da fortificazioni. 11 suo porlo è frequen- 
tatissimo, ed è uno dei primi arsenali marittimi, e la prima 

(1) Essendosi questa setta religiosa propagata in una gran parte dell'antico 
.y"" regno di Borgogna, che si chiamava Wald (selcii), i suoi adetti si dissero 
Valdesi. 
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città commerciale d'Italia. Patria di Colombo e d'Andrea 
Doria. — La Spezia (10,000 ab.) sul golfo del medesimo nome, 
fu giù il porto dell'antichissima città di Luni. Giace in luogo 
cosi favorevole, che Napoleone voleva farne il porto princi- 
pale del Mediterraneo, e tale Io rende ora con grandi lavori 
il governo italiano. Nel golfo è un gran getto d'acqua dolce 
che si solleva di mezzo all'onde marine, e si crede derivare 
da due torrenti che poco lungi dalla costa spariscono in- 
sieme in una profonda voragine. 

€ìllà mediterranee. — Torino- (180,000 ab.) difesa da una cit- 
tadella, solo avanzo delle molte fortificazioni che ebbe giù al- 
tra volta, se per la regolarità de' suoi fabbricati, e per le isti- 
tuzioni d'ogni genere può stare alla pari delle altre italiane 
città, bisogna che ceda loro in fatto di monumenti e di arti 
belle. Nonostante ha eleganti chiese e bei palazzi; special- 
mente quello di Madama, dove è una buona galleria di 
quadri. Il Museo Egiziano è il più bello dell'Europa. Ne' suoi 
dintorni é la Basilica di Superga, sepolcreto reale, ed a 6 chi- 
lometri a mezzodì è il castello di Stupinigi con i suoi deli- 
ziosi giardini ed un parco per la caccia. Patria di Vincenzo 
Gioberti, di Cesare Balbo e di Cammillo Cavour. — Ivrea città 
antichissima chiude la strada da Milano a Torino. I suoi Mar- 
chesi Arduino e Berengario II cinsero la corona d'Italia. Nella 
Provincia è San Giorgio, patria di Carlo Botta. — Susi città 
più famosa che grande, fu la capitale del regno di Cozio 
amico di Augusto. È molto importante per la sua posizione, 
giacche al passo di Susa s'incrociano le strade del Mongine.vra 
e del Cenisio. — Cuneo è allo sbocco dei colli di Tenda, e 
d'Àrgentara. I Francesi smantellarono le sue fortificazioni te- 
nute per insuperabili. — Alba ebbe a vescovo Girolamo Vida, 
bello ed elegante scrittore di prose e di poesie latine. Non 
lungi era Pollenza, presso la quale Stilicone disfece i Goti. — 
Alessandria (27,000 ab.), sulla destra del Tanaro, è la più im- 
portante città d'ilalia per le sue fortificazioni e la sua posi- 
zione strategica, essendo al centro di tutte le strade del bacino 
superiore del Po. Si disse della Paglia, perchè, fabbricata da 
quei della Lega Lombarda, ebbe dapprima le case coperte di 
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paglia (1). Vicino è il celebre casolare di Marengo. — Casale 
(17,000 ab.), sulla destra del Po, Ita chiese e palazzi di molto 
pregio: antica capitale del Monferrato, ed è in posizione im- 
portante con fortificazioni di recente restaurate ed ampliate: 
memorabile per l'assedio del 1630 e per la sconfitta che ivi 
diedero i Francesi agli Spagnoli nel 1640. — Novara (14,000 
ab.), città forte con un buon castello, risiede sulla strada da 
Vercelli a Milano. Il 23 Marzo del 1849 i Piemontesi vi furono 
virili dagli Austriaci. A Palestre e Montebello quei valorosi gui- 
dati da Vittorio Emanuele II presero nel 1859 la rivincita. — 
Presso Biella è Occkieppo superiore patria di Pietro Micca. — 
Saluzzo patria di Silvio Pellico, Revello del Denina, Asti di Vit- 
torio Alfieri. 

Forieiie. — Fenestrelle, sulla sinistra del elusone, chiude 
l'entrata della valle di Pragelato. E composta di cinque forti 
che siedono sul dorso di un'alta montagna, e comunicano fra 
loro per una strada sotterranea. — Exilles, sulla Dora Riparia, 
chiude il passo di Monginevra e difende Susa — Bard, sopra 
un'alta roccia a picco, difende il passo della vallata della Dora 
Ballea, da renderlo impossibile ad un esercito che dalla valle 
di Aosta si dirigesse sopra Ivrea. 

IVo vi ncic Lomliardc e Vende, 

193. Diserratone generile. — Queste provinole compongono uno 
dei paesi più belli e fertili d'Europa: paiono un giardino bene 
irrigato, ben coltivato e popolalissimo. Se togli le rive del- 
l'Adriatico, sano e in generale il loro clima: i mezzi di comu- 
nicazione vi sono facili e numerosi, e lungo i fiumi sono in- 
tersecali da canali a vantaggio dell'agt icollura. La mancanza 
di foreste fa si che ìletli dei suoi fiumi sieno al di sopra delle 
terre vicine; poiché le Alpi italiche, avendo il loro pendìo me- 
ridionale ripido e scosceso, è necessario che le acque ne di- 
scendano impetuose e a torrenti: e non trovando impedi- 
mento nessuno, portano seco la terra vegetale non solo, ma 

(I) Pensano alcuni invece che La Paglia si chinmassej*luogo dove fu fab- 
bricata questa città. 
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ancora frammenti di rupi. I letti dei fiumi essendo ingrossali 
da queste materie, avviene che le acque straripino, se non vi 
sono ritenute da argini artificiali, che vanno sempre, per la 
medesima ragione, inalzandosi. Gli argini, oltre impedire che 
le acque si estendano nelle pianure, sono di gran momento 
nelle operazioni militari: tagliandoli si può inondare il paese, 
come fecero qualche volla nel medio evo. 

Tutto il territorio é ricchissimo d'ogni sorta di cereali, 
di vino, di riso, di canapa, di lino, di frutti e specialmente di 
gelsi, parte vivissima dell'industria di quel paese: in alcuni 
luoghi sono ancora rigogliosi oiiveti. D'animali vi sono ca- 
valli, novi e pecore. 1 laghi sono molto pescosi. Il regno mi- 
nerale somministra ferro, rame, vetriolo e buonissimo inarmo. 
Acque gassose e minerali sono nel territorio di Bormio e nel 
Bergamasco. 

Fino da lontanissimi tempi è tutto questo paese irrigato, a 
vantaggio dell'agricoltura, da molli canali : sicché per queslo 
riguardo non putì stargli a fronte che la Cuina. I principali 
sono; il Naviglio della Martesaua che comincia presso Trezzo, 
conduce una parte delle acque dell'Adda a Milano, e fa il giro 
di questa città: fu costruito ne! 1447. — La Mazza, che parte 
da Cassano sull'Adda, è un canale irrigatorio scavato nel 1220. 
"Ve ne sono pure altri di minor conio; ma tutti tenuti e con- 
dotti come non si potrebbe meglio. Per questi si può là, anco 
nel fitto inverno, vedere i prati, che chiamano marcile, coperti 
di ridente verdura. 

194. I!i\i*iune. — Il Mincio che viene dal lago di Garda separa 
la Lombardia dalla Venezia. 

La Lombardia dividesi in nove provincie: — 1. Milano: 
c. p. Monza, Cassano sull'Adda, Melegnano, Gallarate e Som- 
ma. — 2. Mantova: c. p. Ostiglia, Gonzaga, Sabionelta e Ca- 
stiglion delle Sii viere._^3. Brescia: c. p.Lonalo, Montcchiaro, 
Orzinovi, Bagolino e Salò* — 4. Cremona: c. p. Casalmaggiore, 
Soresina e Pizzicliettone. — 8. Bergamo: c. p. Ponlida, Marti- 
nengo, Pisogno. — 6. Como: c. p. Varese, Lecco.— -7. Sondrio o 
Valtellina: c. p. Tirano, Bormio, Chiavenna. -r- 8. Pavia: c. p. 
Belgioioso, Binasco, Buffalora. — 9. Lodi: c. p. Codogno, Crema, 
Castiglione. 
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La Venezia si divide in olto provincia: — 1. Venezia: 
c. p. Murano, Chioggia, Brondolo, Malghera, e Mestre. — 
2. Padova: c. p. Albano, Arquà, Monselice ed Este. — 3. Ro- 
vigo o Polesine: c. p. Adria e Lendinara. — 4. Verona: c. p. 
Yìllafranca, Valleggio, Legnago e Cologna. — 5; Vicenza: c. p. 
Cittadella, Bassano e Schio. — 6. Treviso: c. p. Oderzo, Cone- 
gliano, Seravalle, Asolo e Possagno. — 7. Belluno: c. p. Fel- 
tre. — 8. Udine: c. p. Cividale, Gampoformio, Palmanuova, 
Osopo e Pordenone. 

T capoluoghi delle proYincie, eccetto Sondrio, sono vesco- 
vili, come pure Monza: Milano è arcivescovile. Venezia ha il 
patriarca. 

193. Cina e luoghi considerabili. — Milano (196,000 ab.) è una delle 
più belle città dell'Europa. I suoi, palagi magnifici, le sue 
splentlide chiese, fra le quali il Duomo dalle 100 guglie e 
6,000 statue, gli spedali, fa caserma, il teatro della Scala, . 
gl'istituti di pubblica istruzione, danno un'idea di grandezza 
e di opulenza. La Cena di Lionardo da Vinci è in uno dei suoi 
conventi. La biblioteca Ambrosiana è ricchissima di mano- 
scritti e di oggetti preziosi di arte. L'arco della Pace, disegno 
del Cagnola, serve di porla alla via del Sempione. Deliziosi 
per ville e giardini sono ì suoi dintorni , dove è pure un'eco 
che ripete 36 volte. Patria di Valerio Massimo, del Beccaria, 
del Porta, del Verri e di Alessandro Manzoni, ancora vivente. 
Nella sua provincia è Legnago, sulla sinistra dell'Olona, dove 
il 29 Maggio 1176 i Lombardi disfecero Federigo Barbarossa. 
— Mantova (30,000 ab.) 

A cui fa intorno un chiaro fonte kco, 

Che poi sì stende e in tjuesto Po declina, 

E l'origine sua vien da Benaco, (Dantet 

giaco in mezzo a tre laghetti formati dal Mincio, è bella città 
ed una delle più forti dell'Europa. "Comunica colla terraferma 
per cinque dighe difese da cinque fortezze. Con Verona, Pe- 
schiera e Legnago forma quel sistema di fortificazioni detto 
comunemente il quadrilatero lombardo. Patria del Castiglione- 
Brescia (40,000 ab.), città antichissima e foltissima per il va- 
lore de'suoij risiede in deliziosa posizione e conserva ancora 
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avanzi di edifìci romani. Ha un'antica statua in bronzo rap- 
presentante la Vittoria, capolavoro stupendo. È di molta con- 
seguenza per la sua giacitura al centro delle strade di Ber- 
gamo, Milano, Lodi, Mantova e Verona. — Paria (28,000 ab.) 
risiede sul Ticino in luogo importantissimo. Nel 1525 vi fu 
fatto prigioniero Francesco I di Francia. Patria del poeta 
Guidi. A otto cìiilom. da questa città e la Certosa tanto rino- 
mata, e Binasco, piccolo borgo, dove lini miseramente la vita 
Beatrice di Tenda. — Venezia (115,000 ab.) fabbricata nel 
quinto secolo dai Veneti che fuggivano dinanzi ad Attila, 
giunse ad una meravigliosa grandezza. Bisiede sopra 100 iso- 
lette riunite da 145 ponti, fra' quali e da ricordarsi quello di 
Rialto. Bellissimi monumenti sono il palazzo ducale, la piazza 
di S. Marco colla chiesa del medesimo nome. Il suo arsenale 
è uno dei più antichi dell'Europa, ed é chiuso da forti mura 
e da torri per un circuito di più che Ire chìlom. Per le forti- 
ficazioni che la circondano tien posto tra le città meglio di- 
fese, e il suo porto é il migliore che abbia l'Italia sull'Adria- 
tico. Patria del Navagero, del Bembo, del Sarpi, del Tin torello, 
di Marco Polo e di altri insigni. — Nella provincia e Ckioggia, 
uno dei posli più forti della veneta laguna. — Padova (52,000 
ab.) antichissima città sul Bacchigliene è celebre per la sua 
università, dove insegnò Galileo. La Cattedrale è disegno di 
Michelangelo, e la chiesa di Sant'Antonio di Andrea Pisano: 
ma cedono in bellezza alla chiesa di S. Giustina veramente 
meravigliosa. Il salone del Milizia è il più grande del mondo. 
Il caffè Pedrocchi è unico in Europa. Patria di Tito Livio. — 
Verona (50,000 ab.), parlila in due dall'Adige e riunita da due 
bellissimi ponti, é città mollo antica. Il Tiziano, il Tinlorelto, 
Paolo Veronese ed altri dipinsero nelle sue belle chiese. Be- 
nissimo conservalo é l' antiteatro antico, capace di 23,000 
spettatori. È di conseguenza per la sua posizione ed è difesa 
da vari castelli. Patria di Catullo, di Cornelio Nipote, di Vi- 
truvio, dello Scaligero, del Fracastoro e del Veronese. — Nel 
Duomo di Monza si conserva la corona di ferro. A Sonano, nel 
Cremonese, mori Ezelino da Romano. Nel Bergamasco è Pon- 
tida, dove il 7 di aprile del 1106 fu palluila la Lega Lombarda. 
Belluno patria del Grossi, e fiorino del Parini, sono nella pro- 
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vincia di Como. Nel Padovano òArquà, dove è sepolto il Pe- 
trarca. Possagno, patria del Canova, é nel Trevisano. A setten- 
trione della provincia di Vicenza sono i sette commi Vicentini, 
poca popolazione, che parla, al dire degli eruditi, l'antichis- 
sima lingua germanica: Asiago e iì borgo principale. Nel 
palazzo Busca, distretto di Bollale, vedesi una statua di Pom- 
peo, che dicono essere la stessa a' cui piedi fu pugnalato 
Cesare. Murano, presso Venezia, è famosa per la sua fabbrica 
di specchi. 

Fortuite A Legnago, sull'Adige, è un ponte fortificato 

che cuopre la strada da Mantova a Padova. — Osopo, sopra un 
colle, difende il passaggio del Tagliamento, sulla strada che 
da Udine conduce nel Tjrolo. — Chiusa Venda, vicino al fiume 
Cordevole, difende il passaggio delle Alpi per la Carinzia. — 
Palmanuova, sul confine dei Veneto coU'llliria. Bocca iTAnfo, 
sulla riva occidentale del lagoldro, chiude il pericoloso passo 
della vallata del Chiese o Valsabbia ed é fortezza quasi ine- 
spugnabile, perchè la posizione di monte Suelo, cima che do- 
mina il Caffaro, impedisce che sia girata e lasciala da parte. 
— Peschiera, dove il Mincio esce dal lago di Garda, è fortezza 
importantissima per la sua posizione, e benissimo difesa. 

Emilia. 

196. Descriiione generali 1 . — Queste provincie hanno dalla parte 
del mezzogiorno l'Appennino dal quale si stendono fino al Po 
a settentrione, ed ali" Adriatico a ponente, appartenendo in 
questo modo per la massima parte alla gran pianura circum- 
padana. Le provincie che già componevano i ducati di Parma 
e di Modena occupano anche una regione montuosa, ma piena 
di attrattive per gli studiosi di cose naturali, sul versante me- 
ridionale dell'Appennino. Dal monte scendono fiumi e riviene 
che fertilizzano il terreno; ma in quel di Parma hanno me- 
glio natura di torrenti che d'altro, giacché non menano nella 
stagione asciutta che un fìl d'acqua, e straripano spesso ai 
tempi piovosi, con danno degli abitanti. Sul dorso di alcuni 
monti si trovano dei laghetti, fra' quali il Santo, il Verde, il 
Bellano ed il lago dellM/pc. Il clima è temperalo, l'aria sala- 
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bre, il suolo fertilissimo, e nel bolognese provano forse me- 
glio che altrove cercali, canapa e frutta d'ogni qualità. Le 
miniere vi sono ricche di bei marmi; basta rammentare quelli 
di Massa e Carrara, di pietre molari, di ferro, di rame e di 
sale; acque minerali sono a Lesiguano e a l'aliano nel par- 
mense, alla PorreUa nel bolognese. 

197. Divisione. — L'Emilia si può dividere in Ire parti, 1° Par- 
mense, c. 1. Parma, c. p. Piacenza, Borgo S. Donnino, Borgo 
Taro, Ponlremoli e Guastalla, 2° Modanese, c. 1. Modena, c. p. 
Reggio, Mirandola, Gaslelnuovo, FosdinuovQ, Massa e Carrara. 
3" Legazioni, c. I. Bologna, c. p. Ferrara, Cento, Comacchio, 
Imola, Lugo, Ravenna, Faenza, Cesena e Rimini. 

198. (.mi t lucili coiisiil«nil)ili. — Porli. — Rimini (16,000 ab.), alla 
foce della Marecchia, serba appena le vestigio dell'antico suo 
porto, dove oggi solamente trovano rifugio le barelle pesca- 
rese. La chiesa di S. Francesco é disegno dell'Alberti; bello 
é pure il palazzo pubblico. Vi dominarono i Malalesta. — Co- 
rnacchia (SO00 ab.), in mezzo alle paludi, ha un semplice scalo 
e poco riparo ai venti dell'Adriatico.Le sue fortificazioni sono 
di molta conseguenza. 

Cini mediterranee. — Bologna (89,000 ab ) c la più considera- 
bile delle città dell'Emilia, e risiede in mezzo di unadeliziosa 
campagna: le sue contrade sono fiancheggiale di portici: la 
cattedrale, San Petronio e quella dei Celestini sono bellissime 
chiese. Mirabile la Torre degli Asinelli e la Garisenda pen- 
dente come il campanile di Pisa. La fontana detta il Gigante 
è opera di Gian Bologna. I palazzi Sampieri, Zamheccari, Er- 
colani ecc. son belli e ricchi di preziose pitture. Museo, osser- 
vatorio astronomico ecc. Celebre da molti secoli é la sua uni- 
versità. — Ferrara (27,000 ab.) antica sede degli Estensi, ha 
belle strade e copia di grandi edifizi, come il palazzo degli 
antichi duchi, il castello ecc. Patria dell'Ariosto, del quale si 
conservano i manoscritti nella ricca biblioteca. È forlilicala. 
Università. — Ravenna (19,000 ab.) « sulla marina dove 
il Po discende > fu capitale, sotto Teodorico, degli Esarchi, e 
dò sempre immagine della sua antica grandezza. Sollo i Ro- 
mani ebbe un porto eonsidcrabile, ma oggi ò interrato, e la 
città comunica col mare per mezzo di un canale di i chilom. 
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Magnifica la Cattedrale, e belle chiese sono quelle del Battista 
e di San Vitale. Vi mori Dante in esilio, del quale evvi mode- 
sto sepolcro. — Forlì (17.000 ab.) è la principale città di Ro- 
magna dopo Ravenna, ed ha palazzi magnifici e chiese ric- 
chissime di preziosi dipinti. — Parma (47,000 ab.) è divisa in 
due parti ineguali dalla Parma, e per tre ponti ricongiunta. 
La via San Michele è una continuazione della via Emila. 
L'anlica sua cattedrale ha la cupola dipinta dal Correggio, ed 
è ricca di marmi, pitture, sculture ecc. Vi fu canonico ed arci- 
diacono il Petrarca, del quale evvi il cenolafio. Galleria e li- 
breria. La città è difesa da un castello. — Nel distretto di 
Parma sono Catortw, Castelguelfo, Fornuovo e Lusignano. — Pia- 
cenza (30,000 ab.) e beila città fortificata. La sua posizione, i 
suoi Ponti sul Po, e la gran testa che li protegge, la rendono 
assai importane. Bello è il palazzo Farnese., ricca di sculture 
e dipinti la cattedrale. Patria del Gioia e del Giordani. — In 
questo distretto sono San Lazzaro, celebre pel collegio Albe- 
roni, Ponte dell'Olio e Nibbiano. — Borgo S. Donnino, piccola 
città vescovile, sulla via Emilia. — Firenzuola, patria del Car- 
dinale Alberoni. — Pontremoli, alle falde di monti ripidi e sco- 
scesi, dove il Verde si versa nella Macra, serba avanzi d'anti- 
che fortificazioni. —Modena (32,000 ab.) posta ad egual distanza 
dal golfo di Genova e di Venezia segna il principio di quella 
parte d'Italia alla quale si addice propriamente il nome di pe- 
nisola. Il palazzo ducale è veramente magnifico: bella la cat- 
tedrale tutta incrostata di marmi bianchi. Nella torre della 
Ohirlandina, una delle più belle d'Italia, conservasi ancora la 
famosa Secchia cantala dal Tassoni. Patria del Sadoleto, Ca- 
slelvetro, Muratori, Tassoni e del Monlecuccoli, sommo maestro 
di teoria militare. — Reggio, (15,000 ab.), sulla via Emilia, ha 
belli edifizi e templi maestosi. Si vuol fabbricala da M. Emilio 
Lepido. — Mirandola, presso il Po, è molto ben fortificata e 
nobile per edifizi e bello spartimento di strade. Patria di Gio- 
vanni Pico, detto la fenice degli ingegni. — Correggio, patria 
di Antonio Allegri pittore, detto il Correggio. — Castelnuovo , 
alle falde dei monti, ramoso perchè vi tennero il governo Lo- 
dovico Ariosto e Fulvio Testi. — Canossa è un castello d'im- 
mortale memoria per le superbie papali, perchè , in esso da 
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Gregorio VII ebbe bruttissima umiliazione Arrigo IV. — Gua- 
stalla è bella citlà d'origine longobardica. — Massa (7000 ab.), 
in luogo ridente rimpetto al mare, è ben fortificata.— A Car- 
rara si lavorano i bei marmi bianclii delle sue cave. — A Mu- 
tezza dei Malaspina ebbe ospitalità Dante nel 1300, di che il 
poeta si moslra grato nel suo poema. Purg. c. vm. — Su quel 
breve tratto di costa marittima che ha la provincia Modanese, 
forse 16 chilometri, sono alcuni scali : i! principale è Avenza o 
Lacerna, sulla sinistra del fiume omonimo, difeso da due fortini. 

Toscana. 

199. rkscriiione ppncrole. — Giace la Toscana nella parie cen- 
trale della nostra penisola : e forma come un semicerchio 
aperto ad occidente, e quasi tutto compreso sul versante de! 
Mediterraneo. 

Intersecala come è questa provincia per ogni parte da 
monti, dai quali pure fertili e graziosissime colline si dira- 
mano, e irrigala da fiumi che ne inumidiscono e fecondano il 
suolo, offre nel suo tutto un aspetto ameno e pittoresco, ed è 
capace delle più svariate produzioni, dal castagno all'arancio. 
Ma ha difetto d'energia nei suoi abitanti, che non sanno rica- 
vare quanto polrebiiero dalla ferii li là del terreno. Sano 
e dolce è il suo clima, se togli la Maremma, dove domina 
la malaria; ma che godette nei tempi trascorsi d'una storica 
floridezza, giacché fu in essa per gran parte la sede degli 
Etruschi. Ricchissima è pure la Toscana di minerali prodotti 
e di acque termali, delle quali le più frequentate sono quelle 
di Montecatini, di San Giuliano, di Lucca e d'Aqut a Casciana. 
Fra i minerali voglionsi ricordare i marmi bianchi di Sera- 
rezza, gli alabastri del Volterrano, il borace di Mcnlecerboli, 
il rame di Montecatini in vai di Cecina., d'Accesa, di Montalto, 
di Montieri, di Riparbella e di molti altri luoghi: vi son pure 
miniere di ferro, di piombo argentifero, (li mercurio, di anti- 
monio, di manganese e di zinco, e le saline presso Volterra. 
In molte parti si trova abbondanza di torba. Particolare ric- 
chezza della Toscana é la paglia da cappelìi, nel lavoro delia 
quale sono cosi bravi i suoi abitanti, che non v'ha chi li su- 
peri. 

iì 
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I fiumi danno in Toscana il nome alle vallale da essi per- 
corse: ma la vallala per la quale scorre la Sieve dicesi Mu- 
gello, e Casentino quella del primo tronco dell'Arno. Il piccol 
trailo del territorio toscano bagnalo dal Senio, dal Sanlernoe 
da altri fiumi tributari dell'Adriatico, dicesi Romagna Toscana. 

Le fattezze fisiche del suolo toscano sono determinate da 
alcuni sistemi di montuosità e dalle loro rispettive dirama- 
zioni. Il primo é l'Appennino, che continuando dal confine 
modanese, si prolunga in linea arcuala verso levante fino al- 
l'Alpi della Luna, dove entra nella regione romana. Dall'Ap- 
pennino si staccano quattro bracci principali : il monte Albano 
che separa la vai di Nievole dal bacino dell'Ombrane pisto- 
iese : i monti della Calvana. che separano la vai di Bisenzio 
dalla superiore della Sieve. Dai monti della Falterona si slacca 
un'altra diramazione, che si prolunga coi nomi di Consuma, 
Prato Magno ed Alpi della Badia, fin dove l'Arno disdegnoso 
torce il muso agli Aretini. Presso le foci del Tevere si spicca la 
quarta giogaia, che va a finire nei monti Cortonesi, prendendo 
i nomi di Alvernia ed Alpe di Catenaia. 

Distinti dagli Appennini sono i monti Marinimi, i quali 
costeggiano il litlorale loscano da Livorno ad Orbelello. Que- 
sti, per mezzo del monte Amiala o di Santa Fiora, cratere 
estimo assai remoto dai mare, si rilegano ad un'altra piccola 
catena chiamata Subappcimino, eli 3 fronteggia a ponenle il ba- 
cino delle Chiane e del Vatdarno di sopra, prendendo i nomi 
di monte Cetona, Montepulciano, Bapolano, del Chianti ecc. 

200. Divisione. — Per la parte ecclesiastica è la Toscana divisa 
in 23 dìogesi. quattro delle quali sono arcivescovili, cioè Fi- 
renze, Lucca, Pisa e Siena : diciannove vescovili, cioè Pistoia, 
Prato, Fiesole, S. Miniato, Colle, Borgo San Sepolcro e Modi- 
gliana suffraganee di Firenze; Livorno suffraganea di Pisa; 
Chiusi, Pienza, Sovana, Grosseto e Massa Mariliima suffraga- 
nee di Siena; Volterra. Arezzo, Cortona, Montalcino, Monte- 
pulciano e Pescia immediatamente soggette al Pontefice Ro- 
mano. I vescovi peraltro non sono che 21, perche Prato lo ha 
comune con Pistoia, e Chiusi con Pienza. 

I luoghi ove risiede il vescovo hanno nella provincia ti- 
tolo di cillà; ma quantunque non residenze vescovili, godono 
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■di questo titolo ancora Pie ira-san la, Viareggio, Camaiore, Piom- 
bino, Orbelello e Porloferraio. 

Perla civile amministrazione si divise già in selle compar- 
timenti, che prendevano il nome dal capoluogo: Fiorentino., 
Lucchese, Livornese, Pisano, Senese, Arelino e Grossetano. I 
compartimenti si dividono in circondari, e questi in comu- 
nità, che in tutte sono 216. 

Eccole città e terre principali delta Toscana, disposte 
secondo i compariimentì, ai Quali apparlengono. 

Compartimento Fiorentino. Firenze, Fiesole, Prato, Pi- 
stoia, San Mintalo, Hodigliana, Barberino, Scarperia, Borgo 
San Lorenzo, Dicomano, Pontassieve, Marradr, Firenzuola, Fi- 
gline, San Casciano. Caslellìorenlino , Montatone, Empoli, 
Vinci, Fucecchio, Santa Croce, Castelfranco, Santa Maria in 
Monte, Monlopoli, Rocca San Casciano, Dovadola, Terra del 
Sole, Santa Sofìa, Galeala e Bagno. 

Compartimento Lucchese. Lucca, Pescia, Viareggio, Pie- 
Irasanta, Camaiore, Seravezza, Stazzema, Barga, Borgo, Bagni, 
Villa Basilica, Collodi, Veilano. Montecarlo, Borgo a Baggiano, 
Massa del Cozzile, Ponte Buggianese, Monlecatini di Val di 
Nievole e Monsuramano. 

Compartimento Livornese. Livorno. 

Compartimento Pisano. Pisa, Volterra, Piombino, Pon- 
tedera, Cascina, Bientina, Vicopisano, Peccioli, Terricciola, 
Casciana, Chianni, Lari, Palaia, Ponsacco, Riparbella, Rosi- 
guano, Pomarance, Castelnuovo, Montecatini in vai di Cecina, 
Bolgheri e Campiglia. 

Compartimento Senese. Siena, Colle, Montalcino, Mon- 
tepulciano, Chiusi, Pienza, San Gimignano, Poggibonsi, Ca- 
sole, Castelnuovo, Asciano, Buonconvento, Rapolano, Chiù- 
sdino, Monliciano, Radicondoli, Abbadia San Salvatore, 
Pianeaslagnaio, Torrila, Sinalunga, Sarteano., Chianeiano, Ce- 
tona, San Onirico, Radicofani e Trequanda. 

Compartimento Aiìeti\o. Arezzo, Cortona, San Sepolcro, 
Casliglionfiorentino, Marciano, FoianOj Pieve Santo Stefano, 
Anghiari, Monterchi, Ses!Ìno, Subbiano, Bibbiena, Poppi, 
Strada, Pialoveccbio, Stia, Montevarchi, San Giovanni, Castel- 
franco e Terranuova. 
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Compartimento Grossetano. Grosseto, Sovana, Massa- 
marittima, Orbetello, Arcidosso. Castel dui Piano, Santa Fiora, 
Mandano, Maglìano, Roccaslrada, Campagnalico, Porlo Santo 
Stefano, Talamono, e Port'Ercole. 

201- Cìl cù v. Iiinflii iim- id-i ai i >. — IVli. — Livorno (83,000 ab.) è 
bella e grande città di moderna fabbricazione, giacche avanti 
il secolo xv non era che un piccolo castello chiamato Labro- 
Comodo e frequentato è il suo porto, e certo è per divenirlo 
anco maggiormente, per i grandi lavori che vi si stanno fa- 
cendo. 11 cisiernone 6 un magnifico serbatoio d'acqua. Vo- 
glionsi ricordare i quattro schiavi di bronzo, opera dui Tacca, 
avvinti alla base della slatua di Ferdinando F, sulla piazza 
della Darsena. Gl'aridissima è la piazza del Voltone. Piom- 
bino (2000 ab.), sul golfo del medesimo nome, ha nell'interno 
una buona fortezza? L'antico porto non £ più praticabile, e le 
navi approdano ad uno scalo a libeccio delia cillù. — Orbe- 
tello (3000 ab.) serba avanzi di mura elrusche. Con Port'Er- 
cole, porto Sanlo Stefano e Talamone formava l'antico slato 
dei Presidj. — Viareggio (8000 ab.) piccolo porto fiorente per 
commercio e bagni di mare assai frequentati. 

Cina medilfrinitfp. — Firenze (140,000 ab.) per la magnificenza 
e il numero dei suoi edilizi 6 una delle più belle città del 
mondo. Troppo lungo sarebbe rammentai' tutto : ci limiteremo 
a ricordare, fra le chiese, Santa Maria del Fiore, Santa Croce, 
Santa Maria Novella, Sanlo Spirito e San Lorenzo: fra gli edi- 
lìzi profani, i palazzi Pitti, della Signoria, Riccardi, Strozzi, 
la loggia dell'Oi'gagna, gli Uffìzi, ove é la ricchissima libreria 
MagUabechiana (oggi nazionale), l'Archivio Centrale di Sfato, 
testé riordinalo perle curcdelProf. Cav. Bonaini,ela Galleria; 
la libreria Laurenziana, tesoro di manoscritti; i teatri, fra i 
quali primeggiano la Pergola e quello dì Pagliano, uno dei più 
grandi dell'Europa. La galleria de'Pilti, il gabinetto Fisico o 
la Specola, capolavori d'arte sparsi dovunque, gli spedali ecc. 
fanno di Firenze una citlà meravigliosa. Patria di Danle Ali- 
ghieri, di Cimabue, del Machiavelli, del Guicciardini, del Ve- 
spucci, del Torricelli, dell' Orgagna, del Ghi berti, di Miche- 
langelo, de! Cellini, del Frate, di Andrea del Sarto, del 
Ghirlandaio e d'altri uomini sommi. — Pisa (33,000 ab.) anti- 
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chissima città di greca origine esiste fino da 3000 anni. Belle 
sono generalmente le sue strade; ma unico è il Lungarno. 
Bellissima è la cattedrale, opera del secolo xi, nella quale di- 
pinsero i più grandi artisti dall'Allori al Bezzuoli. L'alligno 
Battistero è ricco di marmi, e il Camposanto è un museo di 
cose antiche e d'arti belle. Patria di Galileo. Ebbe Pisa fama 
splendida in tutta Europa per la sua università: fra i sommi 
che v'hanno insegnato non sono da tacersi San Tommaso 
d'Aquino e Galileo, che fece le sue esperienze sulla gravità 
dalla maravigliosa torre pendente. — Lucca (20.000 ab.), d'ori- 
gine etnisca, fu già capitale del ducato omonimo. La Catte- 
drale, San Frediano, San Michele e il palazzu ducale sono 
belli edilìzi. Sulle sue mura è un passeggio, forse unico in 
quel genere. Patria di Castruccio Castracani c del Burlatac- 
eli i. I! paese all'intorno é proporzionatamente il più abitato 
dell'Europa. — SfVna (22;000 ab.) serba sempre nei suoi fab- 
bricati l'impronta del medio evo, quando ebbe molta potenza. 
Nel Duomo, capolavoro di gotica architettura, sono sculture 
di Michelangiolo, di Donatello, e pitture del Perugino, del 
Ghirlandaio e di Raffaello. Nella Libreria attigua al tempio 
sono i libri corali con preziose miniature. Patria di Mino da 
Siena, del Menimi, del Sodoma e di Alessandro III. — Pistoia 
(12.000 ab.). Sono da ammirarvisi il Duomo, il palazzo muni- 
cipale, e lo spedale con sulla facciata un basso rilievo Rob- 
biano. Patria di Cino da Pistoia, del Forteguerri, del Braccio- 
lini, e cuna infausta delle l'azioni de'Bianchi e de'Neri. — 
Prato (12,000 ab.) citlà di mollo commercio. La Cattedrale, la 
Chiesa della Madonna delle Carceri, il palazzo pretorio ed al- 
tri belli edilizi ne fanno una graziosa città. — Arezzo (11.000 
ab.) antichissima .ci Uà elrusca, è ornala di edifici nobilissimi. 
La cattedrale con buone pitture, la Vecchia Pieve, la Loggia 
del Vasari, il palazzo della Fraterniià ed altri edilìzi rumo 
d'Arezzo forse la prima fra le secondarie ciltà deila Toscane. 
Nacqnevi un numero grande di uomini illustri; rammenle- 
reniu solo il Petrarca, il Bruni, il Vasari, il Redi, il Pignoni. 
Fra gli amichi Mecenate. — Volterra (5,000 ab.) antichissima 
città elrusca, serba ancora avanzi delle sue solide mura l'or- 
mate di grossissime pietre commesse senza cemento. La Cat- 
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tedrale, San Giusto e Sant'Agostino sono assai belle chiese: il 
suo forle con maschio è oggi ridotto a casa di forza. Ricchis- 
simo museo di antichità etrusche, spedale ecc. Patria di Per- 
sio, di San Lino papa, del Volterrano, del Ricciarelli, del 
Franceschini detto il Bracfiettone, del Galluzzi e dell'astro- 
nomo Inghirami. — Saturnia, Sovana, Cosa, Rossette, Populonia, 
Fiesole, Chiuste Cortona fanno fede ancora con rovine e mo- 
numenti d'essere state città etnische. — Pienza, palria dei 
Papi Pio II e IH. — Sovana patria di Gregorio VII. — Colie, pa- 
tria di Arnolfo di Cambio, è separala in due parti, alla e bassa; 
la prima è molto ben fabbricata, la seconda è ricca per le sue 
cartiere, e fabbrica di ferrarecce e di cristallami. — San Gi- 
mignano è terra nobilissima che serba ancora nei suoi fabbri- 
cati il carattere del medio evo, quando fu una delle prime re- 
pubbliche di terz'ordine della Toscana. Belle chiese sono la 
Collegiata d'antica costruzione e il Sant'Agostino, nelle quali 
si ammirano pitture del Predi, Berna, Menimi, Ghirlandaio, 
Sodoma, Benozzo, Perugino, Pollaiolo e Passignano. Patria del 
Cortesi, di Callimaco Buonaccorsi, del Poccetti, del Tamagni 
e del Malenolli pregiato scrittore di cose agrarie (1). — Cer- 
taldo patria dei Boccaccio, del quale vi si vede la modesta abi- 
tazione. — A Montepulciano la Madonna di San Biagio, opera 
del Sangallo, è un gioiello di chiesa. — San Giovanni patria di 
Masaccio e di Giovanni da San Giovanni. — Peseta palria di 
Giuseppe Giusti. — In San Minialo sono tavole di Giotto, del 
Ghirlandaio, del Cigoli e del Bronzino. Vi hanno avuta ori- 
gine le famiglie Borromeo e Buonaparte, ed e patria del poeta 
Bagnoli. 

Appendice. — Nella Val di Chiana e nel Valdarno superiore 
si trovano ossa tossili di mastodonti, di elefanti, di rinoce- 
ronti, di tigri, di iene e d'altri animali feroci; in quella del 
Serchio, diaspri, cristalli; dì monte e marmi pregevoli; in Val 
d'Era, alabastro, gabbro e lignite: in Val di Sieve, lignite pa- 
rimente. In Val di Nievole, sono sorgenti d'acque minerali e 
termali molto riputate. Presso Monsummano è stata ultima- 
mente scoperla una caverna meravigliosa. 

(l).Ne pubblicò in questi ultimi anni una Storia mollo reputata il Proposto 
Luigi l'acori, che mi pregio aver avuto a maestro. 
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Campagna Romana, l 'mitriti e Marche. 

202. Descrizione generale. — Questo paese compreso nell'Italia 
centrate si stende da una parte sul versante del Mediterra- 
neo, dall'altra su quello dell'Adriatico. Traversato dalla catena 
dell'Appennino, che vi si dirama col Subappennino romano, che 
va fino ai colli della città eterna, e coi monti della Sabina, è 
per la massima parte montuoso, e solamente nella valle del- 
l'Umbria e nei littorali marinimi si trovano notevoli pianure. 
Delle quali di maggior conseguenza è Yagro romano, la cui su- 
perficie a valloncelli e sventuratamente notevole per la sua 
nudità e l'aria insalubre che vi si respira, li suolo è general- 
mente fertilissimo d'ogni cosa che al vivere abbisogna; peral- 
tro alla benignità naturale non risponde, come potrebbe, 
l'industria agricola, e si trovano in ogni parte estensioni squal- 
lide e deserte. 

203. IV visione. — Queste provincie si compongono della Cam- 
pagna, della Comarca o distretto dì Roma, del Territorio di 
San Pietro, dell'Orvietano, del Perugino, della Sabina, del- 
l'Umbria, della Marca d'Ancona, e del ducato d'Urbino. Quando 
erano sotto il dominio papale si dividevano in provincie che 
prendevano il nome dai respettivi capoluoghi : ogni provincia 
era divisa in Distretti, ogni distretto in Governi. Queste le pro- 
vincie coi loro luoghi e città principali. 

Comarca dì Roma: Tivoli, Subbiaco, Albano, Frascati, Ar- 
soli, Genzano, Marino, Palestrina e Castel Gandolfo. — Urbino 
e Pesaro; Gubbio, Fano, Sinigaglia, Urbania, Sant'Angelo in 
Vado, Fossombrone, Cagli, Sant'Agata e San Leo. — Velktri: 
Terracina, Cori, Seze e Valmontone. — Ancona: Iesi, Osimo, 
Acervia e Monlemarciano. — Macerata: Fabriano, Recanati, 
San Severino., Tolentino, Loreto, Civilanuova, Sassoferrato e 
Montesanlo. — Camerino: Matetica e Caldarola. Fermo: Rub- 
biano e Grottamare. — Ascoli: Monta Ito, Ripatransone e Ar- 
quata. — Perugia: Foligno, Nocera, Città di Castello, Todi, 
Assisi, Città della Pieve e Spello. — Rieti: Magliano e Fara. — 
Viterbo: Montefiasconi, Civilacastellana, Nepi, Sutri, Tosca- 
nella e Sonano. — Orvieto: Bagnorea e Acquapendente. — 
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Civitavecchia; GornetO, la Tolfa e Manziana. — Prosinone; Ala- 
In, Allagai e Ferentino. — Spoleto: Norcia, Terni, Narni, 
Amelia, Pie di Luco, Cascia o Trevi. 

201. Ciltò K luoghi constali ii. Porli. - Civitavecchia (10,000 ab.) 
porto fortificalo sul Mediterraneo con arsenale militare e can- 
tieri da costruzione. Fabbricala da Traiano, Tu detta Centum- 
cellae: il nome attuale l'ebbe quando fu riedificata sulle ro- 
vine che vi avevano lasciale i Saraceni. Bella é la cattedrale: 
il porto è un modello dell'arte. — Il porto d'Ostia è oggi quasi 
affatlo distrutto. — Fiumicino é una piccola terra alla foce N. 
del Tevere. — Ancona (32,000 ab.) sul pendio d'una collina 
die estendesi Tino alla spiaggia dell'Adriatico, è porlo franco 
con buone forlificazioni. _ Sin'gaglia (10,000 ab.), sull'Adria- 
tico, è una piccola città celebre per la sua fiera annuale. — 
Pesaro (19,000 ab.) ha regolari e belle strade, e chiese ricche 
di buone pillure. Il suo porto, quantunque piccolo, vi man- 
tiene grande frequenza di traffici. — Fano (10,000 ab.), presso 
la foce del Melauro, è bene edificala ed ha belle chiese. Le 
sue mura furon fatte costruire da Augusto. Le serve di porto 
un canale, dove approdano i piccoli navìgli. 

filili in ed il minte e. — Roma (170,000 ah.) nulrico della civiltà 
anlichissima, madre auspicedella novella, capitale del mondo 
cattolico o d'Ilalia, è cosi piena di grandezza, di monumenti 
e di storia che sgomenterebbe doverne dire in un grosso vo- 
lume, non che in poche parole ; però rimandiamo ì giovanetti 
che avessero nobile curiosità di saperne di più. a fonti più 
amplie. Ricorderemo le sue 3GÌ chiese, e prima di tutte San 
Pietro, il- più bello edilìzio del mondo, il Valicano con S00O 
stanze, la piazza del Popolo, !a mole Adriana, i palazzi Doria, 
Colonna, Borghese. Farnese, il Panteon, il Campidoglio, l'Arco 
di Tito, le abbondanli e maravigliose fontane, i capolavori 
dell'arte antica e moderna profusi dovunque, e rovine e mo- 
numenti di tutti i tempi ad ogni muover di passo. La ricchis- 
sima biblioteca Vaticana, i preziosi musei, le raccolle dì 
quadri ecc. offrono in questa città abbondantissimi mezzi 
<j l'istruzione, e richiamano gli studiosi dai paesi più civili. — 
Perugia (20,000 ab.) ha grandi avanzi d'antichità, belli edifizi 
moderni e ricchezza di traffici. Sono ria vedersi la cattedrale, 
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Ja chiesa del Gesù, i! convento dei Benedettini ecc. Antichis- 
sima università. Pittare del Perugino, di Raffaello e del Va- 
sari. — • Foligno (15,000 ab.) sulla Maroggia, ha larghe strade 
ed edilìzi di scelta architettura. — Urbino (9,000 ab). Bello il 
palazzo dogli antichi duchi e la Cattedrale. Università. Patria 
del Bramante e di Raffaello. — Terracina (Auxur) ebhe un 
porlo che serviva di ricovero alle flótte romane. — La via 
Appia andava da Roma a Caputa; la Flaminia da Roma a Ra- 
venna; l'Emilia da Ravenna a Piacenza, a Pisa e Roma. La 
cascata del Teverone, che da un'altezza di 10 metri precipita 
nella Grotta di Nettuno, è presso Tivoli. A Pie dì Luco è un'eco 
sor prendcntn. Bohena è l'elrusca Volsinium. Gli abitanti di 
Tuscolo, distrutta dai Romani nel secolo xn, sì stabilirono a 
breve distanza dalle rovine della patria infelice., e per lungo 
tempo alloggiarono sotto capanne di frasche, donde alla città 
che poi sorse, venne il nome di Frascati. A Palo, villaggio 
presso Foligno, é una grotta di stalattiti. A Canino è siala tro- 
vata., in questi ultimi tempi, una grande quantità di vasi etru- 
schi. Seravatle, in una stretta gola, è luogo inespugnabile che 
separa la Marca d'Ancona dall'Umbria. Macerata ha una uni- 
versità. Faenza, per il gran numero de"suoi preziosi dipinti, 
si disse .la Firenze della Romagna. 

Repubblica ili Sa.n Mitrino. 

205. A 10 chilometri e 536 metri dal mare che bagna Ri- 
mini, sorge sull'antico monte Titano la repubblica di S. Ma- 
rino, che ebbe origine nella metà del tv secolo da un tal Ma- 
rino, scalpellino venuto di Dalmazia. Il suo territorio non 
oltrepassa i 10 cbilom. di circuito; gli abitanti sono appena 
7,000. È ietta da un consiglio di 300 anziani, e da un senato 
composto di venti patrizi, venti popolani e venti contadini. 

San Marino (1,000 ab.), sul monte dello stesso nome, è la 
piccola capitale di questa piccolissima repubblica, che osava 
scrivere su' suoi protocolli : Alla nostra carissima sorella la Se- 
renissima repubblica di Venezia. Si devono rammentare le tre 
piccole boigale di Seravaìle, Monlegiardino e Fratano. 
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Provincie del Afa poi et ano. 

206. I)e!cri'ionf Generai. — Al Monte Corno o gran Sasso d'Ita- 
lia, dove hanno raggiunta la loro maggiore altezza, comin- 
ciano gli Appennini a far parie del napoletano ; dopo di die 
si abbassano gradatamente. Al mezzo della Calabria, presso 
le scaturigini dell'Ofanto e del Gradano, si aprono in due 
rami che formano l'ossatura delle due penisole, nelle quali, 
all'eslremo confine meridionale, si parte la penisola italiana: 
l'uno termina a scirocco per il capo di Leuca, l'altro a libec- 
cio per quello di Sparavento. Quel tratto di paese compreso 
fra la diramazione dell'Appennino ed il golfo di Taranto, 
d'aspetto selvaggio e miserabile, è [ulto montuoso, ed anco la 
stessa costa resla, a così dire, guarnita di scogli a picco. In 
tutta questa parte meridionale è la catena di nalura vulca- 
nica: ma fuoco in attività non si trova che nel Vesuvio, mon- 
tagna isolata non mollo lungi da Napoli, e tutta formata di 
materie vomitate. 

Poca è la parte pianeggiante di queste Provincie; e sola- 
mente sono pianure di qualche importanza quella che sì di- 
stende da Gaela a Sorrento, e quella delle Puglie. Grandi 
corsi di fiumi non vi sono, dacché la cresta dei monti che vi 
passano di mezzo io nessun luogo è distante dal mare più di 
78 eli il. Attesa la natura in gran parie vulcanica del suolo, vi 
si trovano zolfi, bitumi, lave, acque minerali, metalli e marmi 
svariatissimi. Il clima é veramente delizioso, ed il terreno 
uno dei più fertili del mondo. Famoso 6 il vin Greco e quello 
del Vesuvio, detto lacrimacristi. Cereali d'ogni sorle, canapa, 
lino, selve d'aranci, di limoni, lana e seta bellissima sono la 
ricchezza di quel popolo. I cavalli vi sono di molto pregio. 
L'agricoltura v'è in più floride condizioni che nel Romano ; 
specialmente nella provincia di Napoli e nella Terra di La- 
voro, celebri in questo da remotissimi tempi. 

207. Divisione. — Le provincie di che si compone questa parte 
d'Italia sono 13, che rammentatisi ora colle principali città in 
esse contenute. 

Provincia di Rapali: capoluogo Napoli; città principali. 
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Pozzuoli, Sorrento, Castel la mare, Nola e Casoria. Terra di La- 
voro: ci. Caserta; c. p. Capua, S. Gennaro, Aquino, Som, 
Fondi, Mola, Gaeta e Pontecorvo. Principato Citerione: ci. Sa- 
lerno; c. p. Sala, Campagna, Vallo, Amalfi, Lettere, Cava e 
Noccra dei Pagani. Basilicata: ci. Potenza; c. p. Venosa, Bla- 
tera, Acerenza e Melfi. Principato Ulteriore: et. Avellino; c. p. 
Sant'Agata dei Goti, Montefosco, Cosenza, Benevento, Ariano 
e Sant'Angelo dei Lombardi. Capitanata: ci. Foggia; c. p. Lu- 
cerà, Manfredonia, Monte Sant'Angelo, San Severo, Bovino. 
Terra di Bari: ci. Bari; c. p. Gravina, Trani, Bitonlo, Ailamura, 
Molfetla, Ruvo e Barletta. Terra d'Otranto: ci. Lecce; c. p. 
Otranto, Brindisi, Taranto e Gallipoli. Calabria Citeriore: ci, 
Castrovìllari, Paola, Rossano. Calabria Ulteriore II: ci. Catan- 
zaro; c. p. Monteleone, Nicaslro e Colrone. Calabria Ulteriore I: 
ci- Reggio; c. p. Gerace, Palmi. Molise, ci. Campobasso: c. p. 
Molise, Isernia e Larino. Abruzzo Citeriore, ci. Chielì; c. p. 
Lanciano, Ortona, Pescara, Sulmona e Yaslo. Abruzzo Ulte- 
riore II, ci. Aquila ; c. p. Città Ducale, Avezzano. Abruzzo Ulte- 
riore!, ci. Teramo; e. p. Penne ed Atri. 

208. Cilll c lunghi ecnsidtrabili. — l'orli. — Napoli (418,000 ab.), 
della ancora ParJenope dal nome della Sirena clic si favoleg- 
gia ivi morta, posta ad anfiteatro sul pendìo di una collina, è 
la citlà più nobile per frequenza di abitanti ed esercizio di 
mercatura che abbia lT(alia.«Il suo porto è piccolo, ma assai 
estesa ne è la rada. Il Duomo, la Certosa, la Badia de 1 Cassi- 
nesi sono bellissime chiese, ma più bella dì tutte é il Gesù 
Nuovo o Trinità. Il Museo é ricchissimo di oggetti d'arie sca- 
vali ad Ercolano e Pompei. 11 palazzo reale, il teatro S. Carlo, 
l'edilìzio dei ministri, i palazzi Orsini, della Torre, Dori a ecc. 
sono belli a vedersi. Ma ciò che sovra ogni altra cosa rende 
ammirabile questa cillà e l'amenità del suo silo e la delizia 
del suo clima. L'università fu fondata da Federigo II nel 1224. 
Patria del Sannazzaro, del Rosa, del Vico, del Genovesi, del 
Filangeri, di Mario Pagano ed altri illustri italiani. — Casteìr 
lamare (15,000 ab.), piccolo porlo difeso da due forti, è uno dei 
principali cantieri della marineria militare d'Italia. Sorge 
sulle rovine dell'antica Sld,hia. — Pozzuoli (8,000 ab.), sul golfo 
omonimo, fu potentissima città. 11 suo porto e oggi quasi lutto 
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ripieno. La Cattedrale era un tempio d'Augusto. Ruderi sor- 
prendenti sono il tempio di Serapide e L'anfiteatro. — Gaeta 
(1,000 ab.) notevole per le sue grandi fortificazioni, fu riguar- 
data sempre come la chiave del Napoletano, e dovette in va- 
rie epoche sostenere molti e memorabili assedi: a' nostri 
giorni non è da tacersi quello, che, contro i Borboni, condu- 
ceva a compimento l'esercito italiano il di 13 febbraio 1861. — 
Salerno (12,000 ab.) antica e famosa per la sua scuola medica, 
risiede iu un'incantevole situazione. Il porto è mollo frequen- 
talo. — Amalfi, piccolo porto, è la patria di Flavio Gioia che 
perfezionò ed introdusse la bussola nei mari Europei, e di 
Masaniello. I Pisani vi trovarono il codice delle pandette, che 
oggi si conserva a Firenze nella Biblioteca Laurenziana. 
Amalfi ebbe fama nella storia del medio evo, quando padrona 
per tre secoli del Mediterraneo, dettò leggi che servirono di 
base alia giurisprudenza commerciale. — Reggio (18,000 ab.) 
è una delle più ricche città di queste Provincie per traffico e 
industria. LI suo porto non è capace di grosse navi. Nel 1783 
fu quasi distrutta da un terremoto. - Pescara, piccola città 
sull'Adriatico, è il migliore scalo degli Abruzzi. — Bari 
(20,000 ab.) siede sovra una specie di penisola sulla spiaggia 
dell'Adria lieo, ed è cinla di solide mura. Belle chiese sono la 
Basilica di San Niccolò ed il Duomo. — Barletta (26,000 ab.) 
famosa per la disfida fra tredici italiani e altrettanti francesi 
colla perdita di quest'ultimi, ha una bella cattedrale, ed è flo- 
rida per commercio. — Taranto (19,000 ab.) sul golfo omo- 
nimo, risiede sovra una isoletta ricongiunia alla terraferma 
per due ponti. È cinta di solide mura e difesa da due caslelli. 
Pitagora vi aprì la sua famosa scuola, e fu una delle prime 
Città della Magna Grecia. 

Chiù Jl.ìiin, riwe. — Caserta (12,000 ab.) è da rammentarsi 
per il suo palazzo reale, uno dei più vasti e sontuosi che sieno 
. in Europa. — Capua (8,000 ab.) celebre per le sue grandi for- 
tificazioni dirette da Vauban. — Atersa (16,000 ab ) è graziosa 
città ed in fama pel suo manicomio. — Aquila (8,000 ab.) è 
una delle meglio fabbricate e delle più mercantili delle Pro- 
vincie napoletane. — Foggia (32,000 ab.) è leggiadra e ben 
fabbricata città. Sono da ricordarsi il teatro e la dogana. — 
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Nei primi anni del secolo passato furono scoperte le rovine 
di Ercolano e Pompei sepolte dalle ceneri del Vesuvio l'anno 
79 di Cristo. Ora si può porre il piede in una città romana se- 
polta da 18 secoli. — Fra Avellino e Benevento è la valle di 
Gargano, le Fonile Caudine. Presso Canosa è il Campo di san- 
gue, dove Annibale riportò la vittoria di Canne. — All'in- 
gresso della Grolla di Posilipo è un meschino edilizio, die 
dicono la tomba di Virgilio. — Presso il lago Agnauo è la 
Grotta del Cune, quella della Sibilla è presso il lago Avcrno, 
del quale tante favole immaginarono gli antichi. — Il porto 
di Miseno, oggi di nessuna conseguenza, chiamasi mar Morto. 
— Pol lici è un luogo delizioso dove hanno le ville i napole- 
tani. — A Brindisi mori Virgilio. — Sulmona, nell'Abruzzo, pa- 
tria di Ovidio. — Net distretto di Sora è Arpino, patria di Ci- 
cerone e di Mario. — Presso San Germano è Monte Cassino, 
dove San Benedetto nel vi secolo fondò l'ordine monastico 
del suo nome. — Sant'Eufemia è un laghetto nello Calabrie 
comparso nel 1618 per lo sprofondamento del castello omo- 
nimo. 

Itali ii francese. 

Abitanti 130,000. 

209. L'italia Francese comprende quasi intera la contea 
di Nizza e due terzi del Principato di Monaco. Il suolo è mon- 
tuoso e povero, ma verso il mare vi fanno gli aranci, gli 
olivi e le viti. — Nizza (37,000 ah.) porlo non mollo grande, 
ma assai profondo e ben difeso, bella città e frequentatissima, 
durante l'inverno, dai forestieri, per la dolcezza del suo 
clima. Patria dell'astronomo Casini e dei generali Massena e 
Garibaldi. Non lungi da Nizza, a levante, è il pìccolo porlo 
militare di Yillafranca. 

Principato di Slonaco. 

210. Questo piccolo principato è al mezzodì limitato dal 
mare, e nel resto e tutto rinchiuso nella provincia di Nizza. 
Estinte (1731) la famiglia Grimaldi di Genova, che fin da re- 
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molissimo tempo lo possedeva, passò nella casa francese dei 
Goyon-Matignon, che lo ressero con assoluto dominio. Ma nel 
1800 vendettero Menlone e Roccabruna alla Francia. Monaco 
(1,300 ab.) è una piccola città situata mollo pittorescamente 
in riva al mare, e distante 6 chilom. da Nizza. Mentane 5,0000 
ab.), posta pure in riva al mare, era la terra per traffici e po- 
polazione più ragguardevole del principato. 

ITALIA SVIZZERA 



Repubblica «lei Ticino. 

AbitantU 15,000. — Super/ice iììO chilometri quadri — 
Longitudine E. fra 6" e 7°. — -Latitudine N. fra 45" e 47°. 

211. Pcscrkione generale e divisione. — Questa parte d'Italia in- 
corporata da più secoli nella Confederazione Svizzera, non fu 
confermata nella pienezza de'suoi diritti, come membro so- 
vrano di quella Confederazione, prima del 1830. A ponente ha 
il Piemonte, a levante e mezzogiorno la Lombardia, a setten- 
trione i cantoni svizzeri confederati del Vallese, di Uri e dei 
Grigioni. Il nome lo prende dal Ticino, suo principal fiume 
che nasce da alcuni laghetti presso l'ospizio del San Gottardo, 
e si versa nel lago Maggiore. 

Il governo è repubblicano, e il gran consiglio si raduna cia- 
scun anno alternativamente nelle tre principali terre del can- 
tone, Bellinzona, Lugano e Locamo. La religione dominante 
è la cattolica. Tutto il cantone si divide in otto distretti ; Le- 
vanti a cap. Faido; Val Blegno cap. Lottigna; Rìderà cap. 
Osogna; Val Maggia cap. Cevio; Locamo; Bellinzona; Lugano; 
Mendrisio. 

212. Parti italiane del cantoni! dei fìripioni. — Sul declivio italiano 
della catena centrale delle Alpi Relicbe sono la Mescolino, 
formata dalla valle superiore della Mosa influente del Ticino: 
Mesocio e Rovereto sono le terre più grosse della valle. — ■ 
Bregagtia è il nome dei paesi sulle rive della Maira: Vico So- 
prano è il luogo principale. — Val di Pweétaro, ci. Po schiavo, è 
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irrigala dal Poschiavino influente dell'Adda. — Munster o 
Valle del Monastero, tra l'Engaddina ed il Tirolo, a levante del 
distretto di Bormio. S. Maria ne e il capoluogo. — Munster è 
una borgata presso i confini del Tirolo. 

TRENTINO O TIROLO ITALIANO 

Abitanti 300,000 — Superficie 6748 ckilom. quadri. — 
Longit. E. fra 8° e 10°. — Latti. N. fra 45° SO' e 47'. 

213. Descrizione generali', divisione ecc. — Confina il Trentino o Ti- 
rolo Italiano, come altri impropriamente lo chiama, a scirocco 
e levante col Veneto; a greco coll'Illiria; a tramonlana col 
Tirolo propriamente detto; a maestro col cantone dei Gri- 
gioni; a ponente e mezzodi col Lombardo. 

Parlando dei monti d'Italia abbiam veduto per quali 
bracci delle Alpi si formi quel triangolo nel quale è compreso 
il Trentino: basterà ora dire come» tutta questa contrada e 
formata da un aggregato di valli alpine, clic danno sorpren- 
dente e pittoresca varietà al suo aspetto. Laghi coronati da 
ridentissimc rive, fiumi, torrenti, amene praterie dominate 
da monti colle nevi eterne, fanno del Trentino una delle 
parli più amene della nostra patria. 

Il clima vi e temperato, e ci provano bene l'olivo, il 
gelso, la vite ed ogni sorta di granaglie, li regno minerale dà 
ferro, piombo e rame: anco l'argento vi si trova. Vi son pure 
buoni marmi e pietra da litografia. 

Si divide questo paese nelle qua Uro delegazioni di Trento, 
Rovereto, Bolzano e Bruneco. Politicamente è soggetto all'Au- 
stria. 

Trento (9,000 ab.), sull'Adige, é bella città vescovile. Bel- 
lissime chiese sono la Cattedrale e Santa Maria Maggiore, 
nella quale si adunarono i padri del Concilio di Trento. — 
Rovereto (9.000 ab.) è venula in bella fama a' giorni nostri per 
aver dato i natali ad Antonio Rosmini. — Bressanone città 
vescovile nella delegazione di Bruneco. 
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PARTE ITALIANA DEL REGNO ILLIRICO 

Abitanti 500,000. 

214. TWminnp, divisione m. — Ciò che oltre i conlini de] Friuli 
rimane d'Italia, fa parie del regno illirico, incorporalo nel- 
l'impero austriaco. La parie italica di questo regno comprende 
il governo dì Trieste, il contado di Gorizia e Gradisca e il 
margraviato. d'Istria. 

I luoghi principali della contea di Gorizia sono: Gorizia 
(8,000 ab.), Aquileia, Marano e Gradisca sull'Isonzo, con impor- 
tanti fortificazioni. 

Trieste (70,000 ab.) citta fortificata ed arsenale marittimo 
è la prima piazza di commercio della monarchia austriaca. li 
suo Duomo è antichissimo : belli i teatri, la Borsa, e il Lazze- 
retto. 

La penisola d'Istria, -con 200,000 ab. ed una estensione di 
circa 1330 miglia quadre, ha la costa sinuosa così che quasi 
ogni borgata ha il suo porto. La sua qualità sarebbe fertile, 
se fosse meglio coltivata. Vi sono miniere d'allume e di ve- 
triolo. I luoghi di maggior conseguenza sono: Capo d'Istria, 

sopra un'isoletta riunita da un ponte alla terraferma. Pi- 

rana buon porto e ricco per le sue saline. — Bovigno. — In 
fondo a! golfo di Quarnero è Fiume, ultimo limite dell'Italia 
con la Carniola e la Croazia. 



ITALIA INSULARE 

213. fiorita. — Abitanti 236,000: Superficie 8700 chilometri 
quadri. Dal capo Corso al capo Pertnsalo ha i20 chilometri di 
lunghezza, sopra 80 di larghezza, da capo Rosso alla foce del 
Tavignano. 

Gli Etruschi, i Liguri, gi'Iheri, i Focei ed i Cartaginesi 
abitarono prima quest'isola: i Focei vi fabbricarono Alelia, 
che poi da' Romani fu detta Aleria. Dai Saraceni, che l'occu- 
parono nel secolo ottavo, passò ai Genovesi e rimase nel loro 
dominio per 900 anni, quando la vollero cedere nel secolo 
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passalo alla Francia. Pasquale Paoli sdegnoso del turpe mer- 
cato, chiamò la sua patria alle armi; sì battè da eroe, ma dovè 
cedere ai nemici prepotenti di forze e all'avvversa fortuna., ed 
emigrò in Inghilterra. Nel 1769 la Francia aveva assicuralo il 
possesso di quest'isola italiana e la tiene anche oggi. 

Nella più grande sua direzione, da borea ad ostro, è at- 
traversata da una catena di monti j/rffflrt/ci appartenenti al si- 
stema delle Alpi, che giungono ad una notabile altezza col 
monte Rotondo (2761 metri ) e col monte d'Oro (2652 metri): e 
così è divisa in due versanti, orientale ed occidentale. Fra i 
quali diffìcili e scarse sono le vie di comunicazione: princi- 
pali quella da Aiaccio per Corte a Bastia, e quella da Bastia a 
San Fiorenzo pel colle Sant'Antonio. 

I fiumi vi sono poco considerabili: rammentiamo il Tari- 
gitano, che scende dal monte Rotondo, bagna Corte e finisco 
nel Tirreno sotto Aleria: il Golo che nasce dal laghetto Ino a 
tramontana della foresta d'Aitone, e finisce nel mare a le- 
vante, dopo 100 chilometri di corso, dove giù sorse la città di 
Mariana: il Gravane che si golia nel golfo d'Aiaccio. 

Le coste sono frastagliale da molte baie e golfi profondi 
e sicuri; nella parie d'occidente sono da rammentarsi quelli 
di S. Fiorenzo, di Porto, di Sagona, d'Aiaccio e di Valinco. 

II clima in generale ò sano, salvo le coste sul Tirreno, 
dove l'acqua impaluda e vi produce la malaria: il suolo è fer- 
tile, e vi provano bene l'olivo, il gelso, il cedro, la vite e l'a- 
rancio: ma l'industria vi è scarsa. Le ricchezze principali 
sono i boschi, e le miniere di marmi e di ferro. Vi allignereb- 
bero ancora il cotone, l'indaco, il caffè, la canna dello zuc- 
chero ed altre piante dei paesi caldi. 

Tulta Pisola è divisa nei cinque circondari di Aiaccio, 
Bastia, Calvi, Corle e Sarlena. 

Aiaccio (10,000 ab.) è un ottimo porto, e vi nacque Napo- 
leone, del quale vi si vede sempre la casa. — Bastia (15,000 
ab.) sul pendio di un colle delizioso d'olivi, aranci e cedri, ha 
un porto piccolo e mal sicuro, e difeso dal celebre bastione di 
S. Carlo. — Calvi, su! mare, è la più forte piazza di guerra 
dell'isola. — Corta (3,500 ab.), al centro dell'isola, è città con- 
siderabile pel suo commercio dì vino e grano. — Bonifazio. 

12 
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nel circondario di Sartena e sullo stretto omonimo, é un porto 
sicuro e profondo. — S. Fiorenzo pìccolo porto fortificato al 
fondo del golfo dello stesso nome. — Isola Rossa, piccola città 
con porlo e fortificazioni, fondala dal prode Paoli. 

216. Sardegna fi) - Abitanti 531,000. Superficie pressoa 21,000 
chilometri quadri. Lunghezza dal capo Falcone ai capo Teulada 
367 chilometri. Larghezza dal capo Argentiera al capo Cornino 
144 chilometri. 

Quest'isola che si discosta dall'Italia 200 chilometri, e 
160 dalia costa affricana, in tempi lontani fu possedimento dei 
Cartaginesi : da'quali, fra la prima e la seconda guerra Punica, 
passò ai Romani, che la tennero lungamente. Sotto il loro 
dominio venne a grande ricchezza e coniò fino a 42 citlà; ma 
allo sfacelo dell'impero Romano, prima se ne impossessarono 
i Vandali, poi i Greci, poi i Saraceni, dopo de' quali l'ebbero 
i Pisani e i Genovesi, e fu il pomo della discordia fra queste 
due repubbliche; discordia che fini colla rovina di Pisa. Più 
tardi provò la signoria degli Spagnuoli e degli Inglesi, finché 
nel 1718 fu ceduta al Duca di Savoia, in cambio della Sicilia. 

Man ia« ne intricale la percorrono per tutti i versi; ma la ca- 
tena principale comincia al capo Longo Sardo, presso le boc- 
che di Bonifacio, va da greco a libeccio e termina al capo 
Carbonara, all'estremità orientale del golfo di Cagliari. I punti 
più culminanti sono i monti di Limbara (1320 melri), il Gen- 
nargentu (1917 metri) e quello dei Sette Fratelli (1312 metri). 
Questa catena di montagne composta in gran parte di rocce 
granitiche appartiene al sistema che si dice Sardo-Corso, e 
divide Pisola nei due versanti orientale ed occidentale. Dei 
molli contrafforti che se ne staccano ne ricorderemo i due 
principali; il primo dalle sorgenti del Tirso, coi nomi di Go- 
ceano e del Marghine, va a finire fra' golfi di Rosa e d'Oristano: 
il secondo si parte dalle sorgenti del Mannu, piega a libeccio 
e dopo aver raggiunta fa sua maggiore altezza col monte 
Linas (1242 metri) ed il monte della Serra (1024 melri), finisce 
biforcato nei capi di Teulada e di Sparavento. 

Tutta l'isola nella sua maggior lunghezza é iraversata da 

<!) Dagli antichi fu chiamata h-lniumt a mdiuari; la sua figura olle rassomi- 
plia l'orma di un i'ieiv umano sul terreno. 
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una strada che unisce PortoLorres a Cagliari: e Ire strade riu- 
niscono i due versanti; i. quella che da Alghero, per Ozieri, 
conduce a Terranuova ed al porto degli Aranci; 2. quella che 
da Bosa, per Nuoro., va ad Orosei; 3. quella che da Porto- 
cuso , per Iglesias, Decimo , Mannu e Lanusei , porta a 
Tortoli. 

Fiumi principali del versante orientale sono: il Flumen- 
dosa, che nasce al mezzodì del Gennargentu, ed impetuoso va 
a finire per più foci nel mare presso Muravera; V Orosei e il 
Rio Liscia che nasce presso Tempio e lìnisce vicino allo stretto 
di Bonifazio. Fiumi del versante occidentale sono: il Mannu 
che nasce dal piano di Sar'cidano, va da borea a mezzodì per 
un bacino ricco di miniere di piombo, e finisce nello slagno 
di Cagliari: il Tirso viene dai monti di Goceano, attraversa 
una vallata ricca di biade e di vini, e sotto Oristano, dopo un 
corso di laO chilometri, si versa in mare; è il maggior fiume 
della Sardegna; il Coguinas nasce dai monti del Marginile e 
finisce a greco di Castel Sardo, dopo aver lascialo sulla sua 
deslra Ozierì. 

Ad oriente sono ì capi Ferrato, Bellavista, Montesanto, Co- 
rnino, Codacacailo, Figari e Ferro; a mezzodì i capì Teulada, 
Sparavento, S. Elia e Carbonara; a ponenle i capi Frasca, 
S. Marco, Mannu. Caccia e Argentiera. Fra i golfi s' hanno da 
ricordare quelli di Tortoli, d'Orosei, della Maddalena, che è la 
più bella stazione navale dell'isola, di Cagliari, d'Oristano, 
d'Alghero, e di Porto Conte. 

La Sardegna quantunque fertile è in generale mal colti- 
vata, e gli stagni d'acqua salsa che si trovano spessi lungo Iq 
coste ne fanno il clima molto insalubre, di che ebbe mala 
fama anco presso gli antichi. Le città vi sono rare, ma i porti 
sono buoni: il paese generalmente è montuoso, ma non vi 
mancano pianure e vallate : il terreno e la temperatura sì con- 
fanno in particolar modo agli agrumi, che vi formano boschi 
dì grande estensione o vi crescono in modo meraviglioso. 

Le due intendenze dell'isola si dividono in Provincie che 
prendono il nome loro dai capoluoghi. 

Nella intendenza dì Cagliari sono le Provincie di Cagliari, 
di Busachi, d'Iglesìas, d'isili, di Lanusei e diNuoro: in quella 
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di Sassari sono le provincie ili Sassari, d'Alghero, dì Cuglieri, 
d'Ozieri e di Gallura; di quest'ultima è capoluogo Tempio. 

Cagliari (28,000 ab.) 6 la capitalo dell'isola: il suo porto è 
comodo, profondo e difeso da un antico castello. La cattedrale 
e San Michele sono belli edilìzi. Università, accademia d'agri- 
coltura e museo. — Sassari, a settentrione dell'isola, è cinta 
da mura gotiche fiancheggiate da un vecchio castello. A dicci 
miglia e Porto Torres, luogo ordinario di comunicazione fra 
l'isola e gli stati di terraferma. Le altre citta sono general- 
mente piccole e poco popolale. 

217. Scoiti Aluddulf ■■». — Presso la costa setlentriona le del- 
l'isola di Sardegna, dalla parte di greco, sono ì numerosi sco- 
gli della Maddalena, che gli antichi chiamarono isola Hermea. 
Fra questi è l'isola di Caprera (insula Pintonis) la quale, sco- 
nosciuta quasi finora, da qui innanzi anderà nella storia, per- 
chè unila al nome del Garibaldi. Ila quest'isola la lunghezza 
di sei o sette chilometri, ed una larghezza di tre chilometri, 
con una circonferenza, a causa delie sue molte sinuosità, di 
36 chilometri. Lungo l'isola s'alza una giogaia di elevazioni 
aspre ed acute che la rendono oltre modo pittoresca. L'altura 
maggiore dicesi Monte Telaione. 

218. Arc'pel.ijro Tostano. — La principale isola di questo arcipe- 
lago é quella deWElba. È divisa nei quattro comuni di Porto- 
ferraio, di Longone, di Marciana e di Rio: produce vini ec- 
cellenti, e ricchissime e della miglior qualilà sono le sue mi- 
niere di ferro di proprietà del governo. La popolazione supera 
di poco i 22,000 ab.: la superficie 6 di 151 chilometri quadri. 

Portoferraio (3.900 ab.) capoluogo dell'isola ha un porto 
ed è difesa da stupende fortificazioni, per cui domina la na- 
vigazione delle coste occidentali d'Italia. Nel 1814 vi fu rele- 
galo Napoleone. — Portolongone o Longone ha un castello fab- 
bricalo sopra uno scoglio inaccessibile. — Appartengono a 
quest'arcipelago l'isola del Giglio con un castello monito d'un 
forte e sette torri (2.000 ab.): la Pianosa (100 ab.) con meschini 
casolari, una chiesa ed un forte: la Gorgona (Ì0 ab.), Palmaiola, 
Giannutri e Montecristo, sulla ripa scoscesa della quale i Bene- 
dettini ebbero già una badia. La Capraia, a maestro dell'Elba, 
c distante dalla maremma volterrana circa 38 chilometri. 
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trasse il nome dalle capre selvaggie che vivono ne'suoi dirupi. 
Il suo circuito è di 117 chilo-m., e compouesi per la massima 
parie di rocce vulcaniche. È abitala da uomini industriosi, 
agricoltori e pescatori: ma in lutti non arrivano a un migliaio. 
Ve una fabbrica di sigari. 

219. Sicilia. — Abitanti 2,118,000. Superficie 2(5.000 chilometri 
quadri. Lunghe. za 218 chilometri; larghezza media 100 chilo- 
metri. 

La Sicilia é fra tutte le isole del Mediterraneo la più im- 
perlante, non solamente per la estensione del suo territorio 
e numero de'suoi abitanti, ma perchè anche di gran lunga 
le sorpassa tutte per il luogo che occupa nella mitologia e 
nelle storie dei Greci, dei Romani e dei Cartaginesi. Dall'Ita- 
lia, alla quale pare che fosse in tempi remotissimi congiunta, 
e quindi per un terremoto divisa, la separa lo stretto di Mes- 
sina, largo appena tre chilometri, tanto dagli antichi temuto 
coi nomi di Scilla e Cariddì. A levante ha il mare JoniOj a 
tramontana il Tirreno ed a mezzogiorno rADYÌcano. 

Il suolo dell'isola è fertilissimo di vini, cereali ecc., per 
cui fu della il granaio d'Italia : ma la mano dell'uomo non ri- 
sponde a tanta benedizione, e l'agricoltura vi è trascuratis- 
sima, e poverissimi, specialmente nelle parti interne, vi sono 
gli abitanti. Ha ricche miniere di zolfo, di rame, di allume, di 
ferro, di salgemma, dì marmi bellissimi c di argento. Gli agru- 
mi sono una delle ricchezze del paese. 

I monti della Sicilia sono una continuazione degli Ap- 
pennini, e si compongono di tre piccole catene che si riuni- 
scono in un gruppo centrale., e terminano poi in tre promontori 
principali: cioè Capo Boeo a ponente, Capo Passaro a scirocco 
e Capo Faro a greco, che dagli antichi furono anche delti Lf- 
tibeo, Pachino e Peloro. In tal modo ha l'isola una figura trian- 
golare colla base sull'Ionio, per cui fu detta dai Greci Trina- 
cria, e dai Latini Triquetra. Per questa sua figura e per la 
direzione de'suoi monti, resta divisa naturalmente in tre val- 
lale oversanli, che si chiamanodi Mazzara sul mare Africano, 
di Demone sul Tirreno e di Noto sull'Jonio. La catena princi- 
pale, quella che veramente fa seguilo all' Appennino, va dal 
capo Faro al Boco, ed ó ricca di numerosi e corti rami, che 
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costituiscono tolta l'ossatura dell'isola: ma più notevole di 
tutti e il contrafforte che si slacca dal Pizzo di Case nelle Ma- 
donie, punto più culminante della calena (1930 m.) presso le 
sorgenti del Salso e della Giarretta: il qual contrafforte va da 
maestro a libeccio, ed è per esso che l'isola piglia la figura 
triangolare che abbiamo dello più sopra. 

Nella parte di mezzogiorno ci sono parecchi vulcani spenti, 
e sul lato orientale non mollo lungi dal mare é l'Etna (3313 m.) 
che supera in altezza lutti gli altri monti siciliani. (Juesta 
montagna isolata ed affatlo indipendenle dalla calenadell'Ap- 
pennino, ha figura conica, e nella parte più bassa è ricca di 
sorprendente vegetazione e di alberi fruttiferi d'ogni maniera. 
A mezzo la cosla il pino, la querce e il caslagno vi crescono 
giganteschi: ed è qui appunto il famoso castagnOj sotto il 
quale, secondo la leggenda, andò a ripararsi dalla pioggia 
Giovanna II d'Aragona con cento cavalieri. La parte superiore 
della costa è priva affatto di vegetazione, e sulla vetta, in una 
spianata di 13 chilometri di circuito, è il cratere del vulcano. 

La Sicilia manca quasi affallo di strade: le principali 
sono due: 1. quella che da Messina, Catania e Castrogiovanni 
conduce a Palermo, Trapani e Marsala : 2. quella che vada 
Messina a Palermo, costeggiando il lillorale del Tirreno. 

Dividiamo i fiumi principali secondo i versanti che per- 
corrono. 

Versante orientale. Il Cantora o Alcantara nasce dai monti 
Nettuni, tocca la falda settenlrionale dell'Elna e finisce in 
maro a mezzodì di Taormina. La Giarretta, che si chiama anche 
fiume di S. Paolo, è il maggior fiume dell'isola : ha vita da più 
sorgenti, e dopo un corso di 148 chilom. si versa nelPJonio, 
ad oslro di Caiania. VAvapo che fu navigabiieda piccole bar- 
che, oggi è impedito dalle arene e dalle piante palustri. Nel 
suo corso ad un cerio punto si perde sotterra e poi riappari- 
sce. È l'Alfeo tanto celebrato dalla favola pe'suoi amori colla 
fontana Areìusa. Anche V Abisso, che nasce nella provincia di 
Noto, perde le sue acque inunavoragine,ericomparisce dipoi. 
In questa medesima valle è pure il Iago di Pergusa, sulle 
sponde del quale, i poeli fìnsero il ratto di Proserpina. 

Versante meridionale. Il Hagusa, il Cornavano, il fiume dì 
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Terranuoca che nasce sopra a Piazza e termina a Terranuova; 
il Salso (Himera meridionalis) nasce dalle Madonie e finisce a 
Licata; il fiume de' Platani che mette in mare a setlenlrione 
del capo Bianco. 

Versante settentrionali: Vicinissimi a! mare sono i monti 
che determinano la discesa al mare delle acque diqueslo ver- 
sante, per la qual cosa i suoi fiumi hanno brevissimo corso. 
Rammenteremo il San Bartolommeo, perchè passa vicino di 
Calafatimi, dove i volontari italiani condotti dal Garibaldi scon- 
fissero il di 13 di maggio del 1860 le truppe borboniche. Que- 
sto fiume finisce nel golfo di Caslellamare. 

220. Cillà e Juoiilii consideratoli. — Versante orientale o Val di Noto. 
— Messina (103,000 ab. in tutto il comune) sullo stretto 
cui dà il nome, è vasta e splendida città con un porto co- 
modo e sicuro di tre miglia di circuito. Difesa da buone 
forti ficazioni e una importante posizione marittima. — Taor- 
mina e una piccola cillà fortificata, notevole per i grandi 
avanzi d'antichi monumenti. — Acireale città industriosa 
e fatta celebre dai poeti antichi, che la dissero dei Ciclopi, 
è il luogo dove era la grolla di Polifemo. — Catania (64,000 
ab.), sul mare non molto lungi dall'Etna, fu più volte co- 
perta di lava. Splendide sono le sue rovine, fra le quali 
è il più grande anfiteatro che si conoscesse mai. — Agosto 
è un buon porlo con buone fortificazioni. — Siracusa (20,000 
ab.), altra volta celebre per potenza e ricchezza, oggi non vi 
resta che quella piccola parte che era sull'isola Ortigia: il re- 
sto sono rovine. Presso questa citlà sono le più grandi cata- 
combe del mondo, e v'è la valle dei Trogloditi, che dicono 
essere stato un cimitero di un popolo primitivo della Sicilia: 
tutte le tombe sono tagliale nel masso. Buono è il porto, e 
considerabili le fortificazioni. 

Versante meridionale o Val di Mezzora. — Marsala (18,000 
ab.) presso l'antica LUibeo è cillà industriosa e commerciante: 
ma da qui innanzi il suo nome sarà illustre nella storia, perchè 
il di 1 1 di Maggio del 1860 vi sbarcò il Garibaldi co'suoi mille. — 
Girgentt (Agrìgentum) oggi è piccola città con piccolo porto e 
mal fortificato; ma ebbe già grande potenza quando faceva 
mezzo milione di abitanti od aveva un circuilo di 19 chilora. 
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Falaride fu uno de' suoi tiranni. ~ Sciacca ha un porto forti- 
ficato. Le terma Selinunline famose fino dalla più remota 
antichità sono nelle sue vicinanze. — Mattava è la città italiana 
più vicina alle coste dell'Affrica. - In questo versante sono 
pure da ricordarsi Licata, Carbone, Caltanisetta ed Alcamo. 

Versante settentrionale o Yaldi Demone. — Trapani, (26,000 
ab.) a cui commise il pietoso figliuol Tossa d'Aneli ise, ha un 
buon porto ed é ricca di commercio. — Palermo (167,000 ab.), ci. 
di tutta risola, è grande e bella città difesa da una fortezza e 
due castelli; risiede in fondo al golfo del medesimo nome, 
con porto buono e frequentalo. La sua cattedrale è un magni- 
fico monumento gotico. Belle pagine ha nella storia d'Italia 
questa città: nei tempi moderni è memorabile perle due glo- 
riose rivoluzioni del 1818 e del 1800. — Monreale resta a tre 
miglia da Palermo, e venne da lei il di 30 di Marzo del 1282 
il segnale dei Vespri Siciliani. — Termini ha nelle sue vici- 
nanze rinomate acque minerali e le rovìned'fltmera.- Cefalù 
piccolo porto dì commercio. — Milazzo resta sulla lunga e 
stretta penisola formala dal capo Bianco, ed è celebre per tre 
vittorie cui dette il nome; quella dei Romani sui Cartaginesi 
(260 anni av. C): quella di Agrippa su Sesto Pompeo (36 an. 
av. C.y. quella dei volontari italiani contro l'esercito borbonico 
(20 di luglio del 1860), 

221. isole prossime alla Sicilia. — Consistono queste in due non 
mollo grandi arcipelaghi prossimi alla Sicilia ed in alcune 
nltre staccale e più lontane. 

H primo è quello delle isole Eolie,\n numero di 18, delle 
quali Lipari è la maggiore: Saline è celebre per i suoi vini, e 
Stromboli per un vulcano mirabile per la regolarità delle sue 
eruzioni, che si succedono di sette in selle minuti. 

L'altro e qu Ho delle Egadi, a ponente dell'isola. Mare- 
timo, la più occidentale, ha una prigione. 

Ustica, 99 cliilom. a borea di Palermo, è fertile di cereali, 
vino ed olio, ed ha 3,000 abitanti. 

Puntellarla, dalla parte d'Affrica, è buona piazza di guerra 
ed ha 7 o 8,000 abitanti; gli antichi la dissero Cossyra, e fu 
luogo d'esilio a Giulia figlia di Augusto. A mezzogiorno ha 
Lampedusa e a settentrione Linosa. — Fra l'isola Panlellaria e 
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la Sicilia apparve nel 1831 un'isola dopo una eruzione vulca- 
nica; un anno dipoi gettò una grossa colonna d'acqua bol- 
lente, e a grado a grado spari. L'isola Vulcano sì dice uscita 
dal mare 180 anni dopo la venuta di Gesù Cristo. 

222. Iso'c del golfo <fi Napoli. — Giacciono in questo golfo le tre 
piccole isole d'Ischia, di Procida e di Capri. Ischia è celebre 
per i suoi bagni termali; Procida per aver dato i natali a Gio- 
vanni da Procida, famoso per i Vespri Siciliani, avvenuti il 
di 30 di Marzo del 1282: Capri infamata per avervi passali Ti- 
berio gli ultimi anni di sua vita, dove, marcito di vizi, mori 
l'anno 37 dell'era volgare. 

223. Isole di Tremili. — Sono queste cinque isole nell'Adriatico, 
di faccia alle coste della Capitanala. Si chiamano Pianosa, la 
Veccliia, San Donnino, San piccola c Caprara. Le ultime tre 
sono le più considerabili, ma nessuna di esse supera i cinque 
o sei chilometri di circonferenza. Nell'isola di San Niccola fu 
per comando di Carlo Magno relegato Paolo Diacono. 

221. Isole di Mallu. — Si compone questo gruppo di tre isole: 
Maltù, Gozzo e Cornino. Politicamente appartengono all'In- 
ghilterra. 

Malta, con una superficie di 2G0 cìiilom. quadri ed una 
popolazione di circa a 100,000 abitanti, è la più grande delle 
allre due. È composta di uno scoglio calcareo appena coperto 
di lerra vegetabile, e fornito di ampli e sicurissimi porti. Nel 
1538 ne ottennero il possesso i cavalieri Gerosolimitani, ai 
quaii era stala tolta nel Iu22 Rodi da Solimano II. La tennero 
fino al 1798 quando ne furono spogliali da Napoleone. 

Valletta (38,000 ab.), fondala dal Gran Maestro La Vafetta 
nel 15(36, è la capitale. È una delle più forti piazze deli'Eu- 
ropa, e dividesi in cinque fortezze, che possono esser difese 
una dopo l'altra, e le cui opere formidabili sono tagliate nella 
roccia. Il suo porto e uno dei più belli e sicuri del Mediter- 
raneo, del quale comanda la navigazione, e tiene, a cosi dire, 
la chiave dell'Affrica e dell'Italia, Ancora Cornino e Gozzo 
hanno importanti fortificazioni. 
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Italia antica. 

225. I Greci chiamarono questa parie d'Europa Piccola Espe- 
rta, perchè posta per loro a ponente; ebbe anche i nomi di 
Enotria ed Ausonia, a causa degli Enotri ed Ausoni che l'abi- 
tarono, ed i poeti la dissero Saturnia, perchè, secondo la fa- 
vola, vi scelse il suo asilo Saturno. 

L'Italia antica si può dividere in quattro parti principali: 
1. Gallia Cisalpina, a settentrione; 2. Italia propriamente detta, 
Del mezzo;3. Magna Grecia, a mezzogiorno; 4. Le isole. 

La Calli» Cisalpina abitata da popoli d'origine gaula era divisa 
in quattro parli: Gallia Transpadana a settentrione del Po, 
dove erano gli Insubri, gli Orobi ed i Cenomani: città princi- 
pali erano Milano, Como, Ticinum (Pavia), Cremona, Mantova, 
Tour asia (Torino), Segusio, (Susa): 2. La Gallia Cispadana, 
vale a dire a mezzogiorno del Po, era abitata dagli Anamani, 
dai Boi e dai Lingoni, colle città di Piacenza, Parma, Modena, 
Bologna e Ravenna: 3. La Liguria con Genova ed Albium Ingau- 
num (Albegna): 4, La Venezia, delta in questo modo dai Ve- 
neti od Heneti suoi principali ahi tanli, occupava i paesi intorno 
all'estremità seltentrionale dell'Adriatico, ed erano sue città 
principali Patavium (Padova), Verona, Adria. Aquileia, Tergeste 
(Trieste) e Polo. 

L'Italia Centrato comprendeva: 1. L'Umbria, che cominciava 
a sellentrione della foce del Rubicone, a levante aveva l'A- 
driatico ed a ponente l'Appennino ed il Tevere. Fu abitata per 
lungo tempo dai Galli Senoni ed erano sue citta principali Ari- 
mùtui» (Rimini), Camerino e Spoleto: 2. Il Piceno, a mezzo- 
giorno dell'Umbria, fra l'Appennino e l'Adriatico, aveva le 
citta d'Ancona, Ascoli ed Adria (Atri): 3. L'Etruria, compresa 
fra la Macra, l'Appennino, il Tevero ed il mar Tirreno, aveva 
le città di Volterra, Arezzo, Sena Julia (Siena), Tarquinia, Ve- 
tulonia, Populonia, Cortona, Perugia, Chiusi, Rosette, Cosa (presso 
Orbetello), Veto, Cere, Falena, Pisa, Lucca, Fiesole e Lìmi presso 
la foce della Macra: 4. La Sabina, fra l'Appennino, il Tevere 
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e l'Anio: c. p. Amitemo, Beate (Rieti), Curate, e Fidane: 5. II 
Lazio aveva a ponente l'Anio, a settentrione il Tevere, a li- 
beccio ed a maestro il mar Tirreno, a mezzogiorno il I-iris 
(Garigliano) ed era abitato dai Latini, dagli Equi, dagli Erm'ci, 
dai Butuli, dai Volscì, e dagli Aurunci: c. p. Roma, Tibur (Ti- 
voli), Pmiesfe(Paleslrina), Gobio, Tusculo (Frascati), Albalonga, 
Ardea, Laurentia, Lavinia, Suessa Pomezia, Valletti, Arpino, An- 
xur o Tarracina, Mìnturno e Gaeta: 6. Il Sannio posto a le- 
vante del Lazio ed a scirocco del Piceno, aveva a settentrione 
il mare Adriatico, ed a mezzogiorno veniva fino al golfo di 
Pesto (Salerno). L'abitavano i Vestini, i Marrucini, i Alarsi, i 
Sanniti, i Caudini, gVlrpini ed i Picentini: c. p. Teate (Cfiieli), 
Marrubio, Corfitliò, Ansano, Benevento, Canàio, Salerno : 7. La 
Campania, compresa fra il Lazio, il Sannio e il Tirreno, era 
abitata dagli Ausoni, dagli Oschic dai Veschi, colle città prin- 
cipali di Venafro, Teano, Suessa, Capua. Mia, Cuma, Puteoli 
(Pozzuoli), Baia, Partenone (Napoli), Ercolano, Pompei e Stabia, 
le quali Ire ultime furono distrulle nel 79 da un'eruzione del 
Vesuvio. 

La Magna Grecia dividevasi in quattro parti; i. L'AruLiA o 
Puglia, fra l'Appennino e l'Adriatico, era abitata dai Dauni e 
dai Peucezi: c. p. Arpi, Lucerla, Canne, Canosa, Venosa, Bari: 
2. La Messapia o Japigia compresa quasi interamente fra il 
golfo di Taranto e l'Adriatico, era abitala dai Messapi, dai Ca- 
labrie dai Salentini: c. p. Taranto e Brindisi: 3. La Lucania, 
fra il golfo di Taranto a levante ed il Tirreno a ponente, era 
abitata dagli Enotri detti anche Lucani; c. p. Pesto o Posidonia, 
Elea, Eraclea, Sibari e Buxentum o Pyxus (Policastro): 4. Il 
Bruzio occupava l'estrema punta meridionale d'Italia, fra il 
golfo di Taranto ed il mar di Scilia; c. p. Marnarlo, (Oppido) 
Scilla, Reggio, Locri e Cotrone. 

Le isole. — La Sicilia fu in origine abitata dai Ciclopi e 
dai Lestrigoni, de* quali tante favole immaginarono i poeti: 
vennero quindi i Sicani dalla Spagna e l'isola fu detta da loro 
Sicania, e Sicilia finalmente, quando dalla Dalmazia andarono 
ad abitarla i Siculi. Le sue citlà principali erano Mylac (*Mi- 
lazzo), Tindaro, Drepano (Trapani), Himera, Panorme, (Paler- 
mo), Segesta, Zancle (Messina), Lilibco (Marsala), Selinunte (Torro 
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di Polluce), Agrigento, Gela, Emo, Siracusa — La Sardegna 
fu detta Ichnusa o Sandaliotis dai Greci: ebbe successivamente 
colonie lidie, ispaniche, greche, troiane, fenicie, cartaginesi e ro- 
mane: c. p. Tibula (Longo-Sardo ), Olbia, Turris Libissonis 
(Porlo di Torre), Carolis (Cagliari). — La Corsica della Cyrnos 
dai Greci, ebbe colonie fenicie e cartaginesi; c. p. Mariana ed 
Aleria. 

Penisola Ispanici». 

Longitudine fra 1° E. e 12° 0. 
Latitudine N. fra 30° e 4i°. 

226 Notizia Storica. — Chi non voglia tener conto dell'antica 
tradizione che dice da prima essere in questa penisola slata 
condona una coionia da un nipoie di Noè, può evedere con 
qualche fondamento che la scoprissero i Fenici, i quali nella 
sua meridional parie fondarono molle colonie e la dissero 
Spagna, cioè terra lontana. I Greci la chiamarono Esperia, 
terra di ponente. Se rie impadronirono poi i Cartaginesi e più 
lardi i Romani, i quali domatala dopo una lotta di 200 anni, 
la divisero in tre parti: Lusitania a ponente, Belica a mezzo- 
giorno e Taragonese a levante e a setLenlrione. Quando i 
barbari invasero l'Europa, i Vandali occuparono per poco la 
Spagna; e la Betica ebbe da essi nome di Yandalusia, donde 
Andalusia. I Visigoti che a questi successero vi fondarono una 
vasta monarchia; gli Arabi la conquistarono nel secolo ■vili, e vi 
stabilirono un califfato indipendente; ma gli antichi abitatori, 
parie dei quali sulle selvagge montagne delle Aslurieavevano 
potuto conservare la loro indipendenza, non vennero a patti 
coi nuovi signori, e fecero loro una iolta di cinque secoli, 
nella quale, perdettero gli Arabi lentamente le loro conquiste) 
e nel xv secolo si videro ristretti al solo piccolo regno di Gra" 
nata; dal quale furono in ullimo cacciali da Ferdinando il 
Cattolico (i 492). Allora la Spagna si trovò divisa, come è anco 
attualmente, nei due regni di Spagna e Portogallo. 

227. Iliisiriiione (Sturale. — Confina questa penisola a sellen- 
irione colla Francia * col golfo di Guascogna; a levante ed in 
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parie a mezzogiorno col Mediterraneo; a ponente e per un 
tratto anco a mezzogiorno coli 1 Atlantico. 

« La penisola Ispanica ne appare, dice Braconnier, come 
una vasta piramide avente per base il mare, e qu3si al cen- 
tro un largo rialto di (iOO metri sopra il livello dell'Oceano. 
Il suolo si eleva per gradi, ciascuno dei quali ha differente 
natura: alla base della piramide, verso la foce dei fiumi, te- 
pida e doice é la temperatura, il suolo fertilissimo e benefico, 
e i fiumi navigabili: é questa la terra promessa, la terra della 
civiltà, quella che ha dovuto esser la prima occupata.» Ma 
sui rialti trovi sterili pianure senz'acqua, senza alberi, senza 
abitanti come i deserti dell'Affrica, rialti coronati di monti 
dalle nevi eterne. II tutto è un vero laberinto di roccie, di 
piceli i, ove ad ogni muover di passo sono sprofondamenti, 
lunghe e sfrette gole, dove pochi uomini basterebbero ad ar- 
restare un esercito. Pianure nude, pendii sboscati, burroni 
impraticabili, riviere d'impossibile navigazione, di guado pe- 
ricoloso, a vero caos, ove la guerra può essere eterna, le vit- 
torie senza fine come i combattimenti. » 

228. GiiO^rafia Fisica. — Moni). — I Pirenei, grande catena di 446 
chilom. di lunghezza, si estendono in linea retta dal capo Fi- 
nislerre, nell'Oceano, fino al capo Creus, nel iMediterraneo. 
Si dividono in Pirenei oceanici o spagnuoli, ed in Pirenei 
continentali o francesi, che separano la Spagna dalla Francia. 
La neve sta sopra queste montagne per la maggior parte del- 
l'anno, ed è perpetua sulle più grandi alture, come i picchi 
della Maledetta, il Postes e il picco Perduto; tutti e quattro a 
cinque mila metri sopra il livello del mare. Dalla parte del 
versante francese e questa catena cosi ripida, cosi aspra e 
dentellata, che le sue sommità sembrano denti di una sega; 
per cui il nome di Sierra si dà in Ispagna alle montagne di 
questa forma. GìiAlpuxarras e Sierra Nevada, la più magnifica 
catena dell'Europa dopo le Alpi, traversa le pianure d'Anda- 
lusia e di Granata, costeggiando il lido meridionale quasi^a- 
rallelamente ai Pirenei. Le sue vette sono" sèmpre "coperte di 
neve, e danno in complesso un aspetto di distruzione e con- 
fusione. Dagli Alpuxarras si parte la Sierra Nevada, che con- 
tiene il punto più alto di tutta la penisola, il Cerro di Mulha- 



Digitizod by Google 



— 190 — 



ceti (3S5ì m.). Altre catene di monti che gli Spagnuoli, come 
si è dello, chiamano S terre, traversano per ogni parte la pe- 
nisola, rilegandosi peraltro alla principale catena dei Pirenei, 
coi quali costituiscono un solo sistema. Le principali sono: la 
Sierra Iberica, la Sierra Morena, di Monchiqùe, d'Estrella, di 
Montezinho, di Toledo e di Guadatrama. Queste due ultime 
traversano l'altipiano che costituisce la massima parte della 
penisola. 

Fiumi. — Il Mino nasce dalla Sierra di Mondonedo, per- 
corre un paese popolalissìmo, bagna Lugo, e sotto Orense se- 
gna il contine della Spagna col Portogallo, finché non si perde 
nel mare Atlantico. — I! Douro o Duero nasce nella Sierra 
d'Urbion, bagna Àranda, Ponte Douro, lascia a destra Valla- 
dolid, e toccata Zatnora si volge a mezzogiorno, e segna il 
confine della Spagna col Portogallo; quindi rivolgendosi a 
ponente entra in quest'ultimo regno, e traversandolo senza 
trovar luoghi importanti, ad Oporto finisce nell'oceano (661 
chilom. di corso). — 11 Moniego scende dalla Sierra d'Eslrella 
in Portogallo, percorro un Ietto racchiuso fra monti inacces- 
sibili, entra in pianura a Cotmbra, e finisce a Fìgueira.; — Il 
Togo nasce dal rialto centrale della Sierra Iberica; nel primo 
trailo percorre un paese spaventevole, ove non si vedono che 
scogli e mandre di merini guardali da pastori selvaggi: 
quindi acquistando un aspello meno orride bagna Toledo, 
Almaraz, Alcantara e Montakao, dove entra in Portogallo: a 
Sanlarem forma un delta coperto d'isole numerose, e lascian- 
dosi a destra Lisbona, si versa nell'Atlantico. ComeilMon- 
dego trascina nel suo corso arene d'oro, di che ebbe tanto 
vanto dai poeti (1:80 chilom. di corso). — La Guadiana nasce 
a settentrione della Sierra Alcaraz, corre per un paese palu- 
doso^ presso Tomelloso sparisce fra giunchi e canne: quindi, 
in un luogo chiamato gli occhi della Guadiana, riesce dalla 
terra coti grossi e spumanti getti. Bagna Calalrava, Medellin, 
Merida, Badajoz, Murao dove erilra in Portogallo e divien na- 
vigabile: e fatto allora un mezzo circolo torna a segnare il 
confine dei due regni fino alla sua foce nell'Atlantico (RIO chi- 
lom. di corso). — Il Guadalquivir scende dalia Sierra Nevada 
e si dirige a ponente per luoghi aspri ed inabitati: passa vi- 



Digitizod by Google 



cìno di Ubetla, bagna Andujar, Cordova, al di sotto deìla quale 
diventa navigabile, e percorre un paese piano e fertile: sotto 
Siviglia la sua navigazione resta interrotta da grosse isole 
ricche di eccellenti pasture: nell'ultimo suo tronco il terreno 
è arido e inospitale. A San Lucar lìnisce nell'Atlantico ('i00 
chilom. di corso). — L'Ebri) scende dai Pirenei occidentali, e 
nella prima metà del suo corso bagna Miranda, Tudela., Sara- 
gozza, Mequinenza e Tortosa, dopo la quale per un ietto facile 
gettasi, sotto Ani posta, nel Mediterraneo (cìiil. 480 di corso). 

Lujdii. — Il lago Albi/fera a mezzogiorno di Valenza é il 
solo che in Ispogna meriti d'esser rammentato, ed è ricchis- 
simo di pescagione, rendendo più di 300,000 franchi l'anno. 

Canuti. — La Catalogna, l'Aragona, i paesi di Valenza, di 
Marcia e di Granala sono coperti di canali d'irrigazione: ma 
l'opera idraulica veramente grande della Spagna è il Canale 
Imperiale, che cominciando sotto Tudela, costeggia per lungo 
tratto la destra dell'Euro e fertilizza lutto il paese. 

Capi. — Ortcgal e Finiste} re nella Galizia; San Vincenzo, al- 
l'estremità a mezzogiorno del Portogallo; Tra/algar, celebre 
pel combattimento navale, nel quale gl'Inglesi vinsero nel 
1805 la flotta francese e spagnuola riunite; San Martino e 
Creus sul Mediterraneo. 

Isoli:. — Le Baleari, nel Mediterraneo, montuose ed aride 
con gli abitanti quasi selvaggi; di queste Rica, Maiorca ù Mi- 
nareti sono le principali. In Minorca è Maone città fortificata, 
buon porto ed importante posizione sul Mediterraneo. Appar- 
tengono alla monarchia spagnuola. 

L'arcipelago delle Azzorre, nell'Atlantico, mollo lungi 
dalle coste della penisola, fu scoperto dai Portoghesi che lo 
colonizzarono nel 1432. Sono nove isole montuose con circa 
250,000 abitanti : le principali sono Terccira, cap. Angra; Don 
Miguel, cap. Ponto Delgada, la miglior ciltà dell'arcipelago; 
Fayal die ha il porto principale delle Azzorre. Appartengono 
al Portogallo. 
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Portogallo. 

Abitanti 3,fl00,000. 

Superficie 94,000 chilometri quadri. 

Longitudine 0. fra 8° 35' e 12. 

Latitudine N. fra 36° 57' e 42° 5'. 
229. Noliiia Slorica, — Comprende questo regno una parte del- 
l'antica Lusitania: nel 1139 fece suo primo re Alfonso Enri- 
quez, come in premio dell'aver più volto questo valoroso 
sconfitti gli Arabi. Filippo II re di Spagna, nel 1580, se ne im- 
padroni, c restò sotto il dominio spagnolo fino al 1640; nel 
qual tempo i Portoghesi liberatisi dalia trista dominazione, 
misero sui trono Giovanni IV duca di Braganza. Nei secoli xv 
e xvi gli abitanti ili questo piccolo regno, non potendo allar- 
gare il loro dominio per terra, si affidarono all'oceano, ei 
acquistarono bella fama e ricchezza colla navigazione, f venti 
gii portarono alle Azzorre, le correnti alle Canarie, e le tem- 
peste sulle coste dei Brasile; l'ingegno soltanto e una indo- 
mabile energìa al capo di Buona Speranza, nell'India, nella 
China, e nell'Oceania. Tanta potenza fu peraltro di breve du- 
rata. Le colonie hanno a poco alla volta scosso il giogo della 
metropoli: l'India ha trovato un allro padrone, il Brasile ha 
voluto esser libero, e il Portogallo, spossato in questa lunga 
lotta contro il mondo, caduto in una assoluta nullità e in una 
miseria profonda, non serba della gloria passata e della sua 
grande potenza altro che la ricordanza. Napoleone nel 1807 
mandò un esercito in questo regno: allora la famiglia reale si 
rifugiò al Brasile, la popolazione fece causa comune colla Spa- 
gna contro i francesi, e nel 1814 ricuperò la sua indipendenza 
e i suoi re. 

In Portogallo la nobiltà si distingue per una raffinata ci- 
villà, mentre incoltissima vi è la plebe. La musica, la danza, 
gli spettacoli, le pompose processioni e le splendide cerimo- 

del cullo cal ' .oiic -o eccitano l'entusiasmo dei portoghesi: 
al combattimento dei tori, resto di barbarie, concorrono fre- 
quenti gli spettatori. 

La lingua parlala è la portoghese o lusitana, che di poco 
differisce dalla spagnuola: il governo è monarchico coslilu- 
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zionale, e vi regna la famiglia di Braganza Borbone; la ban- 
diera è un drappo bianco con scudo verde orlalo di giallo. 

230. llcscririoiiK gcm-rule. — È il Portogallo a levante e a setten- 
trione cinto dalla Spagna, nel resto dall'Atlantico. La sua fi- 
gura é quella di un reltagono colla base dal settentrione al 
mezzogiorno, ed è tagliato quasi per tutto dai monti del si- 
stema dei Pirenei. La provincia di Tralos-Monles è la più ste- 
rile e montuosa del regno: varia è la qualità del suo clima: 
nel bacino inferiore della Guadiana il caldo si fa sentire come 
nella zona torrida, mentre sulle alture si gode di una mi te 
temperatura. Il verno vi è poco crudo, ed anzi che essere la 
stagione dei freddi, è quella delle pioggie; il suolo é ricco e 
produttivo, ma l'agricoltura trascuralissima; la fertile costa, 
dove la Guadiana si versa in mare, è quasi deserta ed inculta, 
tanta è la in fingardagginc di quella popolazione. Nel bacino 
del Tago le città sono rare e spopolate, le campagne deserte e 
sterili: vi si raccolgono peraltro vini deliziosi, quali son quelli 
di Porto, di Setubal e di Lisbona: tutti i frutti più grati del 
mezzogiorno vi provano bene, e nei monti è Toro, l'argento, 
il rame, il ferro ecc. 

(Divisione. — Vedi N. 22.) 

231. Olii e lunghi considerabili. — Porti. — Oporto (80.000-ab.) dopo 
Lisbona è la città più trafficante e più ricca del regno: ma 
posta alla foce del Duero, il suo porto é pericoloso per banchi 
di sabbia e per isole formatevi dal fiume. È il Porlus Calle dei 
Romani, donde il nome di Portogallo. — Lisbona (260.000 ab.), 
alla foce del Tago, è il solo porto militare del regno ed uno 
dei migliori d'Europa : è posta sovra collinette, fabbricata a 
figura di anfiteatro, e poche città le si possono paragonare per 
l'aspetto incantevole e magnìfico che presenta. L'acquedotto 
d'Alcantara, che la fornisce d'acqua, è lutto di marmo bianco, 
ed una delle poche opere che l'Europa moderna può parago- 
nare ai giganteschi edifizi romani. Ha bei fabbricati e bellis- 
sime chiese; ma vi cercheresti invano i mezzi di istruzione 
che offrono le altre città dell'Europa. Nel corso di tre secoli é 
stata devastala da 15 terremoti: quello del 1755 rovesciò 
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0.000 case, colla morte dì 30,000 persone. — Setubal (15,000 : 
■db.) città forte con un porto all'imboccatura del Sadao.— Faro 
e Taùra, nell'Algarvia, sono due porli di nessun momento. 

Cina iiwdilwnuee. - Coimbra (80,000 ab.), sovra un colle in 
riva al Mondego, ha fama per le sue belle vicinanze e per una 
buona università, unica nel regno. — Evora (12^000 ab.), nel- 
TAleiiiejo, antichissima piazza di guerra, fu residenza dei pro- 
consoli romani e di Serlorio, al quale si attribuisce l'antico 
acquedotto. — Braga (15,000 ab.) è da ricordarsi per le buone ' 
armi da fuoco che vi si fabbricano, e per la sua vasta catte- 
drale, una delie più auliche chiese cristiane. 

FuriuiE. — Elvas (18,000 ab.) é la più forte città del Porto- 
gallo; e posta a quattro leghe dì distanza da Badajoz fortezza 
spagnuola, sta a diresa della strada di Lisbona. Badajoz è pur 
guardata da Campo major, altra buona piazza portoghese — 
Almeida, nella Beira sul Coa influente del Douro. è posta con- 
tro la fortezza spagnuola Ciurlad-iìodrigo. — Valenza sui Minilo 
in faccia a Tuy fortezza spagnuola. — I forti Sant'Antonio, San 
Giuliano e Bugio difendono l'entrata del Tago alla sua foce. 

232. IVses*i lorioshcsi fuori ilcl''fiurn|)!i. — Affrica: L'arcipelago di 
Madera, le isole del Capo-Verde, Pisola San Tommaso, le Pro- 
vincie di Congo; Angola e Cerigliela, sulla costa occideniale 
dell'Affrica, it territorio di Mozambico, sulla costa orientale 
del medesimo continente. 

Asia: La provincia di Goa nelle Indie orientali, l'isola di 
Timor nell'Oceania. — Gli abitanti di questi possessi ascen- 
dono a circa 3,000,000. 

233. lp|u:iHlice - Tra-los-montes vuol dire oltre monte; Alen- , 
tejo, aldilà del Tago; Algarvia, paese d'occidente; Guadiana, I 
acqua dell'Arias, antico nome del fiume. Dal piccolo porlo di 
Sagry Enrico di Portogallo fece partire la spedizione, per la ' 
quale furono scoperte le coste occidentali dell'Affrica. La più . 
splendida gloria letteraria del Portogallo è il Camoens, ili 
quale nel poema la Lusiade cantò i trionfi della sua patria al- 
l'India. Di strade è il paese più mancante che si conosca. A 
Braganza i giorni più lunghi sono di lo ore e Vt minuti. 

La popolazione relativa di questo regno e di 39 abitanti 
per chilometro quadro. Esercito 27.0CO. Mulina militare 22 ba- 
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stimenti, de'quali il a vapore. Strade ferrale presso 500 
chilometri. 

Mone le d'oro: la moeda duro, Ln. 33.9G: la dobla, Ln 90,43: 
la corona d'oro, Ln. 50. — Monete d'argento : la cruzada nueva, 
Ln. 2,94. Nel bilancio coniano per reis, dei quali ce ne vuole 
un migliaio a f ire 6 Ln. 



Mositirclila Spaglinola. 

Abitanti 15,000,000. 
Superficie 454.000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 1° E. e 11° 37' O. 
Latitudine N. fra 30° e 43 c 45'. 



234. Sdirà Slorùa. — A Ferdinando ed Isabella succeduto il 
nipote Carlo V. (1510), la Spagna dominò l'Europa; ma d'una 
polenza fittizia che finì col rovinarla. L'oro di America le fece 
trascurare, le nazionali ricchezze, cai principio del secolo xvm, 
quando alla casa d'Austria spenta successe, dopo una lunga 
guerra, quella di Borbone, era doventala una potenza secon- 
daria, senza agricoltura, senza industria, e con appena 0 mi- 
lioni d'abitanti. Sotto la nuova dinastia tentò rialzarsi dalla 
sua caduta; ma insupeiabile ostacolo le furono le suo viziale 
jsliluzioni. I tesori del nuovo mondo avevanla impoverita, ed 
avevan servilo a sviluppare a suo danno l'industria dei fran- 
cesi e degl'inglesi. 

Napoleone la invase, ma trovò negli spagnuoli, che sì 
mantennero devoli alla famiglia regnante prigioniera del 
con qui sta lo re, una eroica resistenza. Nel 1814 riebbe la Spa- 
gna i suoi re: ma non trovò calma il paese, e v'ehbc anco ad 
intervenire un esercito di Francia. Ferdinando VII nel 1832 
abuli la legge Salica, per la quale non potevano succedere al 
trono le femmine: e ciò fu causa di nuovi sollevamenti, che 
sventura lamen te non sono ancora cessali. — Le Provincie, 
dice Lavallèe, emettono prelezioni divergenti e contrarie 
alle tendenze di unità e accentramento, perocché hanno per 
lungo tempo avuta una esislenza in dipendente ed isolata : e 
la capitale là non ó clic la residenza dei re, e non la regola- 
trice del movimento nazionale, per cui non dà al governo la 




— 196 — 

forza che padroneggia le resistenze locali. — Quando parla 
Madrid, citta nuova e degli sterili deserli, tulle le altre città 
resistono, e ancora l'antica Sagunto si solleva dalle sue rovine 
per gettare il grido di guerra : ma se «n esercito straniero in- 
vade la penìsola, spariscono tutte le antipatie, tutti i vecchi 
rancori: la Spagna si riunisce per la difesa comune. 

La popolazione spagnuola é incolla ed infingarda; ma 
peraltro d'una frugalità rinomata. I nobili si distinguono per 
la eleganza dei loro costumi. Tutti amano, come i portoghesi, 
gli spettacoli d'ogni genere e la caccia dei tori. La religione 
dominante è la cattolica, il governo monarchico costituzio- 
nale: la famiglia regnante é dei Borboni: la bandiera drappo 
bianco con scudo bianco e rosso. Parlano la lingua spagnuola. 
e verso i Pirenei il basco. 

235. Iliwi-izinrii! jieiienilc — Per non ripetere ciò che si è detto 
nella descrizione generale della Penisola Ispanica, ci limite- 
remo a dire ora i confini di questa monarchia, ed a rammen- 
tare alcuni dei suoi prodotti naturali. 

Centina dunque la Spagna a settentrione col golfo di 
Guascogna ed i Pirenei che la separano dalla Francia, a le- 
vante e scirocco coi Mediterraneo, a ponente col Portogallo ed 
in parte coH'Atlantico. 

Tra gli animali del paese bisogna ricordare i suoi me- 
rini, i più belli del mondo, ed i superbi cavalli d'Andalusia 
di razza araba. Vuoisi notare che la sola specie di scimie che 
trovisi in Europa abita le rocce di Gibilterra, dove si suppone 
portala dall'Affrica. Ricca è di miniere, che, trascurate dopo 
la scoperta dell'America , perdute le Provincie del nuovo 
mondo e venuta la miseria, sono state riaperte, e già nella 
Sierra Morena si scava mercurio, argento e rame; nell'Alpu- 
iarras il piombo, e nelle Provincie Basche il ferro: altrove è 
sai gemma, carbon fossile, marmi, alabastri ecc. Il suolo pro- 
duce vini d'eccellenle qualità, olio, aranci, granaglie, cotone, 
pepe e la canna di zucchero; ma l'industria agricola degli abi- 
taci non risponde a tanta benignità di natura. 

X Divisione. — Storicamente potrebbe tutta la monarchia 
■i in quattro parti; cioè, l'antica monarchia di Casti- 
•ica monarchia d'Aragona; il reame di Navarra; le 
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Ire Provincie Basche, Vizcaya, Guipuscoa e Alava. Le <[iialì 
tutte comprendevano le li Provincie rammentate nella prima 
parie di questi elementi al N" t'i. Ma nel 1833 fu il regno di- 
viso in 12 capitanerie generali, suddivise in Ì8 Provincie, che 
quasi tutte prendono il nome dal capoluogo. 

I. Capitaneria generale della Nuova Casliglia, colle Pro- 
vincie di Madrid, Guadalaxara, Toledo, Cuenca, Ciudad-lleal. 

II. Gap. gen. della Vecchia Castiglia: provìncie, Burgos, 
Logrogno, Santander, Oviedo, Soria, Segovia, Avila, Leon, Pa- 
lencìa, Valladolid, Salamanca, Zumora. 

HI. Gap. gen. di Galizia: Provincie, La Cotogna, Lugo, 
Orense, Pontevedra. 

IV. Cap. gen. della Estremadura : provincie, Badajoz, 
Caceres. - 

V. Cap. gen. dell'Andalusia: provincìe, Siviglia,, Huelva, 
Cadice, Cordova, Jaen. 

VI. Cap. geii. del regno di Granata: provincie, Granala, 
Almeri:i, Malaga. 

VII. Cap. gen. di Valenza: Provincie, Valenza, Alicante, 
Gastellon de la Plana, Marcia, Albacele. 

Vili. Cap. gen. della Catalogna: Provincie, Barcellona, 
Tarragona, Lerida, Girona. 

IX. Cap. gen. d'Aragona: provincie, Saragozza, Huesca, 
Temei. 

X. Cap. gen. di Navarra; Provincie, Navarra. 

XI. Cap. gen. di Guipuscoa; Provincie, Alava, Biscaglia, 
cap. Vizcaya, Guipuscoa. 

XII. Cap. gen. delle isole Baleari; Provincie., Palma. 
237. Ciiià e luoghi considerabili. — l'orli. — Carogna (21,000 ab.), 

sull'Atlantico, é uno dei migliori porli di guerra del regno. — 
Ferrai difeso da formidabili batterie, è il primo arsenale 
marittimo. — Cadice (70,000 ab.), posta sulla punta setten- 
trionale dell'isola di Leone, divisa dal continente dal rio di 
San Pietro, e porto militare. La sua posizione é importantis- 
sima, essendo alla entrata dei due mari e difesa da buon'i 
forti; ed 6 la sola città di tutto il regno dove non poterono 
por piede i francesi, non ostante l'assediassero per due anni. 
— Malaga (52,000 ab.;, sul Mediterraneo, è città commerciante 
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con un buon porlo. — Carsogena (30,000 ab.) è l'unico porto 
militare del regno sul Mediterraneo. — Patos è piccolo porlo, 
ma famoso, perchè il di 3 d'Agosto del 1492 Vi s'imbarcò Co- 
lombo, per portarsi alla scoperta del nuovo mondo. — Tarra- 
eona, la città più fiorente della Spagna sotio i Romani, oggi è 
di poco momento, e dei ricebi avanzi d'antichità quasi più 
nulla rimane, essendo stata devastata dai francesi nella guerra 
d'invasione. — Barcellona, (150,000 ab.), uno dei porli più 
belli dell'Europa, è la città più industriosa del regno: è di- 
fesa da una buona cittadella e da un forte. Suoi principali 
monumenti sono la cattedrale, la borsa, il palazzo dei re d'Ara- 
gona e il teatro. 

Ciuìi li.idiiiminfp. — Madrid (200.000 ab.), sul Manganare, è 
la capitale della Spagna fino dal 150.1, e giace in una vasta 
pianura al centro del rialto della penisola. La sua regolarità, 
i suoi vasti edilìzi e le piazze grandi e regolari possono in 
qualche modo compensare la tristezza dei suoi sterili dintorni. 
Le chiese non sono belle, ma ricche di buoni quadri. Non 
mollo lungi è PEseuriale, il più bel convento del mondo, fab- 
bricato da Filippo II in memoria della vittoria di San Quin- 
tino riportala sui francesi (1537). Costò 270,000,000. — Se- 
govia, città molto decaduta dal suo antico splendore, ha non 
mollo distante sulla Guudarrarua il reale palagio di Sant'Idet- 
fonso fallo da Filippo V. La costruzione di questa ammi- 
rabile residenza regia rovinò le finanze della Spagna. — Sa- 
lamanca, delta per le sue belle rovine la piccola Roma, 
possiede la più famosa università del regno. — Siviglia (00,000 
ab.) è una bellissima città. Chi non ha veduto Siviglia non ha 
vedulo niente, dicono gli spagnuoli.La sua cattedrale è ma- i 
gnifica e ricca di statue, quadri ecc.: ha 82 altari, ed un ceno- ( 
tafìo eretto alla memoria di Colombo, del quale le ceneri sono 
all'Avana. — Valenza (80.000 ab ) è l'antica dimora del Chi, j 
l'eroe dei romanzi spagnuoli. — Granata (80,000 ab.) fu l'ul- 
tima residenza dei re mori in Ispagna. Meraviglioso è l'Alham- 
bra, palazzo e fortezza dei re. — Cordova (00,000 ab.), l'Atene 
spagnuola, possiede una bella cattedrale, già moschea araba, 
composta di 92 navate retle da più di mille colonne di dia- 
spro o di marmo. — Toledo, già capitale delia Spagna, è oggi 
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decaduta e spopolata. — Murviedo fabbricata sulle rovine del- 
l'antica Sagunto. 

Furlnir. — Urgel difende il passo di Puycerda sulla strada 
de' Pirenei. — Figueras, nella Catalogna, è una delle più forti 
piazze dell'Europa: la sua cittadella può contenero 16,000 sol- 
dati. — Badajoz, sulla sinistra della Guadiana, è difesa da 
nove bastioni, due opere avanzale e da un castello: guarda il 
Portogallo. — Giudad- Rodrigo, atei regno di Leon, è citlà for- 
tissima sulla frontiera portoghese, simmetrica affatto a Bada- 
joz. Queste due fortezze sono riunite da Almaraz, ponte ben 
fortificato sul Tago, che si trova sulla strada da Badajoz a Ma- 
drid. — Pamptona, nella Na varrà, e il centro di difesa dei Pi- 
renei occidentali. — Gibilterra, sullo stretto del medesimo 
nome, è la chiave del Mediterraneo. È fabbricala sopra una 
rupe scoscesa da tulle le parti, alla 500 m.. e tutta scavala 
meravigliosamente nel masso può contenere un esercito. Ap- 
partiene agl'inglesi fino dal 1704, Da questo scoglio, e (la 
Malta l'Inghilterra domina il Mediterraneo. 

238. Poswssi s'imiti' imi i fimi'i d'Europa, — Di tulli i possessi estesis- 
simi che ebbe già la Spagna fuori d'Europa, oggi le restano 
solamente, in Affrica. Ceuta nella Barheria, le Canarie o l'isola 
(VAnnabona, nel golfo di Guinea ; in America, l'isola di Cuba 
e quella di Portoricco; in Asia, le FUppine. In tutto una popo- 
lazione di circa 8,000.000. 

239. App'mliw. — Baschi o Guasconi, vuol dire Montagnardi : 
Madrid, casa della beWaria; Guadalquivir, gran fiume; Casti- 
giìa, paese coperto di Castelli ; Murviedro, vecchio muro; Eslre- 
madura, lontano dal Douro. Il regno di Valenza, per la bellezza 
delle coltivazioni, é detto il giardino di Spagna. In Catalogna 
sono molti vulcani spenti. Alla difesa di Neihla nel 1237 usa- 
rono gii Arabi per la prima volta il cannone. Moneto d'oro: 
dobloni, Ln. 8l,ò'i e il doblone d'Isabella, Ln. 25,84. Monete d'ar- 
gento: piastra, Ln, 8,43; il duro, Ln. 5,25; il reale, Ln. 0,26. A 
Madriil il giorno più lungo 6 di 15 ore. 

La popolazione relaliva è di 31 abitanti p'er chilometro 
quadro. — Esercito 150,000 soldati, senza contare quelli stan- 
ziali nelle colonie, e la guardia nazionale che ammonta a 
presso 800 m acii'-tad : ni armali. — Marina militare tQ2 risyi. 
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con un- equipaggio ili 23,000 uomini. — Strade ferrate 910 chi- 
lometri. — Fili telegrafici 6300 chilometri. 

Regi uli 1*1 Ica d'Andorra* 

240. L'origine di questa repubblica risale ai tempi più re- 
moli. E situata sul versante meridionale dei Pirenei, fra Pois 
in Francia ed Urgel in Spagna, in una vallata non molto 
grande, dove è Andorra capitale 'e parecchi villaggi. Canillo, 
uno di ([uestij ha ricche miniere di ferro. Luigi il Buono ne 
dette la signoria al vescovo d'Urgel ; ma Enrico IV riveudicolla 
alla Francia. Nel 17 d0 fu dichiarala libera, e dei due magi- 
strali che la reggono, uno è nominato dalla Francia, l'altro 
dal vescovo d'Urgel. Sono 15,000 abitanti che vivono dell'agri- 
coltura, delle miniere e del taglio delle loro foresto. 

Turchia Europea. 

Abitanti 16,000,000. 
Superficie 52I,200e-rMDW^n quadri. 
Longitudine^ E. fra 13" e 27°. 
Latitudine N. fra 39" e 48 n . 

241. N'olizìa sierica. — La Turchia Europea, o meglio quella 
parte di Grecia che oggi porta un tal nome avuto dai nuovi 
dominatori, fece già parie dell'impero romano; e nella 
invasione barbarica, goti, ungari, slavi ia traversarono e la 
misero a soqquadro. I turchi, nel 1353 chiamali ora dai greci, 
ora dagli slavi e ora dai bulgari, vennero in Europa, ed a 
poco alla volta vi estesero cosi la loro signoria, che nel 1433 ai 
dì 29 di Maggio, Maometto II prese Costantinopoli. Né qui si 
fermarono, che nel 1683 avevano assediata Vienna, la quale 
non fu salva che pel valore di Giovanni Sobieski re di Polo- 
nia. La potenza turchesca cominciò allora a decadere; nel se- 
colo xvjii aveva già veduto rapirsi dai russi la signoria del 
mar Nero; e nel 1829 la Grecia, dopo una lotta lunga e san- 
guinosa, aveva scosso il giogo dei turchi. Se dura ancor oggi, 
non pare certo sia per forza sua propria, ma piuttosto per gli 
amminicoli della politica europea. 
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Popoli, religione e linguaggi sono svarialissimi iu que- 
st'impero; i turchi non sono die 2 milioni, e seguono il mao- 
mettismo, che è la religione dello stato: il resto sono Slavi, 
Grecolatuii, Armeni, Ebrei e Zingari. 

Vi si parla il turco, il greco, il rumeno e il serbo. 

I turchi sono alti della persona, forti, pigri in tempo di 
pace come tutti gli orientali, ma furiosi in guerra; buoni in 
famiglia, buonissimi amici, ma crudeli nelle vendette: verso gli 
stranieri ambiscono mostrarsi ospitali e cortesi. Amano il lusso 
e prendono grande diletto della magnificenza delle moschee, 
dei bagni pubblici, dei palagi ecc. Le leggi permettono loro 
la poligamìa, ma rari ve ne sono gli esempi. 

212. Descrizione geminile- — La Turchia Europea, che è una 
parte dell'Impero Ottomanno, forma colla Grecia una grande 
penisola che si stende fra i mari Adriatico ed Jonio a ponente, 
ed il mar Nero, il mar di Marmara e l'Arcipelago a levante ed 
al mezzogiorno. Confina a settentrione col l'Austria, dalla quale 
è separala dalla Sava, dal Danubio e dai Carpazj ; a libeccio 
colla Russia, avendo per frontiere il Prulh, ed una linea con- 
venzionale condotta a tramontana delle bocche del Danubio. 
Quasi tutto il territorio di questo impero é sparso di mon- 
tagne, specialmente a mezzogiorno : e di qui avviene che la 
qualità del suo clima sia meno calda che bisognerebbe, per la 
vicinanza in che si trova colla zona torrida. L'aria vi è pura 
e salubre, e le epidemiche malattie, dalle quali sono quasi 
annualmente afflitti quei popoli, potrebbero con qualche cau- 
tela farsi cessare ancora del tutto. Fra le montagne, boscose 
perla massima parte, sono pianure fertilissime irrigate da 
grossi fiumi e riviere. Vi si raccoglie in copia grano, riso, co- 
tone, tabacco, vini generosi, olio e quanto e di meglio nei più 
produttivi paesi dell'Europa. Per ["infingardaggine degli abi- 
tanti non si ritrae dal regno minerale lutto il vantaggio pos- 
sibile: eppure lo poche miniere aperte danno oro, argento, 
rame., ferro, piombo e marmi bellissimi. — Il reggimento è 
dispotico, ed il monarca ha titolo d'imperatore. Il consiglio di 
stato dicesi divano. Vi regnano i discendenlid'Osmano. — Ban- 
diera, mezza luna in campo azzurro. 

213. (JcugiaQa lisica. — Munti. — Le Alpi Dinariche , dopo aver 
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costeggiato l'Adriatico, entrano nella Bosnia, e finiscono al 
monte Scanio (.3,000 in.), dove incominciano i Balcani, che si 
dirigono da ponente a levante. La loro allezza diminuisce nel- 
ravvicinarsi che fanno al mar Nero. Da questi derivano i 
monti Strantisia, che si dirigono verso Costantinopoli. I Bal- 
cani sono dovunque squarciati da fessure tremende, così pro- 
fonde e strette che la luce del giorno vi è quasi esclusa. Que- 
ste cavila offrono i passaggi più sicuri per valicare la catena; 
gli altri lunghesso le faccio dei precipizj, sono spaventevoli : 
tulli peraltro impralicahili agli eserciti; per cui questi monti 
sono la sola e vera barriera dell'impero in Europa. Il punto 
più culminante è il monte Emo - La catena Ellenica staccasi 
dal monle Scardo, si dirige dal settentrione a mezzogiorno, e 
traversa la paite meridionale della Turchia, finché non 
entra in Grecia. Appartengono a questa catena il Pindo. 
l'Ossa, il Petio, e per una diramazione verso levante, l'Olimpo, 
tanto famosi nella mitologia e nella storia della Grecia anti- 
ca. — Il monte Atos, ora Monte Santo, alla estremità della pe- 
nisola Calcidica, e formato da un contrafforte disgiunto dai 
Balcani. 

Fiumi. — 11 Danubio da Belgrado ad Orsova segna il con- 
fine della Servia coll'Austrìa: ad Orsova si precipita in gole 
spaventevoli, dalle quali uscendo, corre per un letto larghis- 
simo sparso di molte isole, e forma laghi e paludi : a Yiddino 
si dirige a levante, bagna Nicopoli, Silistria, Rassova, Galata, 
e sotto Isachi si divide in sette rami che vanno a finire nel 
mar Nero. Ha un corso di 2000 chitoni- A di ri ita riceve la Sava, 
la Morava e l'Isker; a sinistra l'Aiuta e il Pruth. Il Danubio 
nel verno gela, e allora divenla un facile passaggio agli eser- 
cii! del nord e dell'ovest: per cui la vallata dalle sue acque 
percorsa è stala sempre un immenso campodi battaglio, dove 
si sono scontrati tutti i popoli dai persiani ai russi. — La Ma- 
rina scende dal monle Egrison, bagna Cosianila, Eilippopoli, 
Adrianopoli, Demotica e finisce nel golfo di Enos sotto Feret. 
— Lo Strumona nasce dal monte Argentario nei Balcani, e si 
versa nel golfo della Conlessa. — il Vantar scende dal Tachar- 
Dagh, e molte nel golfo di Salonica, dove pure finisce il Sa- 
lambria, anticamente Penco, che scende dal Pindo. otlraver^C 
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la vallata delta Tessaglia e passa fra l'Olimpo e l'Ossa. — 
VAspropotamo, giù Acheloo, nasce nel Pindo e finisce nel golfo 
di Cefalonica. - Il Drm tributario dell'Adriatico sotto Atessio. 

l-aglit. — Il Ramsin, presso le bocche del Danubio, è il lago 
più considerabile che abbia l'impero in Europa. 

finiti. _ Le coste della Turchia hanno sull'Arcipelago una 
infinità di golfi, tra'quali i più considerabili sono, Saros, Enos, 
della Contessa, del Monte Santo, di Cassandra e di Satonica; il 
golfo di Arta, fra l'Albania e la Grecia; quello di Bui-gas, sullo 
coste del mar Nero. 

Penisole. — La penisola di Gallipoli, a ponente dello stretto 
dei Dardanelli; la penisola di Calcidonia di una prodigiosa 
fertilità, fra i golfi della Contessa e di Salonica. 

Isoli'. — Molle isole possiede l'impero turco nell'Arcipe- 
lago: le principali sono Tasso, Samotracia, Imbro e Statimene 
anticamente Lemno. L'isola di Candia è sotto la signoria del 
Viceré d'Egitto. Candia, vicina alle rovine dell'antica Gnosso, 
ne è la capitale: liu lfi.000 ab. — Canea, l'antica Cidonia, è il 
porto più mercantile dell'isola. 

244. liivisiiw. — Nella prima parte, al N° 26, abbiamo accen- 
nata la divisione politica dell'impero: ora diremo come dalle 
Alpi Dinariclie, dal Pindo e dai Balcani è naturalmente diviso 
in tre bacini: 1° bacino del mar Nero, che comprendo !a Mol- 
davia, la Valacchia (antica Dacia), la Bulgaria, la Servia, la 
Bosnia e una piccola parlo della Romelia; 2° il bucino del- 
l'Adriatico comprende l'Erzegovina e l'Albania; 3° il bacino 
dell'Arcipelago comprende la Tessaglia e quasi tutta la Ro- 
melia. 

Ma i paesi contenuti nella Turchia Europea non sono 
tutti pienamente soggetti all' impero ottomano: a setten- 
trione sono tre grandi principati slavi o rumeni, solamente 
tributari della Turchia, di modo che si può benissimo divi- 
dere in due grandi parti ; 1. Turchia propriamente detta: 2. Prin- 
cipati slavi o rumeni, o anche Principati danubiani. 

Le Provincie della Turchia propriamente detta sono la 
Bulgaria, la Romelia, la Bosnia, V Albania e la Tessaglia. 

I tre principati slavi o rumeni, cioè la Moldavia, la Va- 
lacchia eia Senia, pagano un tributo alla Porta. I principi della 
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Servia sono ereditari, ma ricevono l'investitura dal sultano : 
la Valacchia e la Moldavia furono dichiarati Principati Uniti 
dal trattato del 1853. 1 principi, detti Ospodari, sono nominali 
a vita dalte assemblee nazionali, che possono sceglierne an- 
che uno solo per ambedue i principati. Hanno una popolazione 
di presso a 4 milioni. 

245. Cillà e lunghi considerabili. — Porli. — Costantinopoli (circa 
GOO.OOO ab.), sullo stretto pel quale il Mar Nero comunica col 
Mar di Marinara, giace in uno dei siti più magnifici del mondo: 
e padrona geograficamente di questi due mari, naturale re- 
gina dell'Asia e dell'Europa, ha sempre dominato le tre val- 
late del Danubio, dell'Eufrate e del Nilo. È stata capitale del- 
l'impero Romano. I Turchi la chiamano Stambul. Ha tìgura di 
un triangolo col vertice sul mare, dove ha un porto beilo e si- 
curo cosi da essere il primo dell'Europa. Vi cercheresti in- 
vano regolarità ed ampiezza di strade, ma invece vi sono in- 
numerevoli cupole, torrette e palazzi bellissimi, che da lungi 
le danno un aspetto sorprendente. Ha 314 moschee, fra le 
quali S. Sofia, antica chiesa cristiana fabbricata da Giustiniano, 
e la'moscliea Suleiinania con 13 cupole. Il serraglio composto 
di giardini e palazzi é una magnifica residenza reale, spesso 
abitala da più di 10,000 persone. 11 bazar o mercato e un gran- 
dissimo edilizio cinto di alte mura, chiuso da porte di ferro, 
con botteghe, vie ecc., cosicché pare una piccola città nel seno 
slesso di Costantinopoli. È da rammentarsi il subborgo di Pera 
abitato dagli ambasciatori stranieri. — Gallipoli (17,000 ab.), 
sullo stretto dei Dardanelli, porlo ed arsenale militare, fu la 
prima città presa dai Turchi quando vennero in Europa. — 
Vana sul mar Nero. Nel 1144 Aiuarut li vi riportò una vitto- 
ria, che assicurò ai turchi i loro possessi in Europa. — Sata- 
nica (70,000 ab.), al fondo del golfo del medesimo nome, è la 
seconda città di commercio di tutta la Turchia Europea. Gli 
ebrei formano la parte più numerosa e più ricca della popo- 
lazione. — Antivarie Dukigni, sull'Adriatico, sono piccoli porli 
difesi da vecchi castelli. 

Cillà mediterrame.' — Àdrt'onopoU (100,000 ab.), sulla Marilza, 
fu la residenza dei Sultani prima di Costantinopoli: ha molte 

•chee, ma fra queste una che supera in bellezza la Santa 



Sofia della capitale. — Bosna Serai (70,000 ab.) capitale della 
Bosnia é mal fabbricata e molto commerciante: gli abitanti, 
quasi tutti turchi, si reggono a modo di municipio indipen- 
dente, ed il Sultano non può tratlenervisi che tre giorni. — 
Bukarest (80,000 ab.), cap. della Valacchia, ha piuttosto 
l'aspetto d'una riunione di molli villaggi, che di una città. — 
Belgrado (30,000 ab.), al confluente della Sava col Danubio, è 
dì conseguenza per le sue fortificazioni e geografica posiziono, 
che ne fanno uno dei baluardi dell'impero. — Schoumla 
(30,000 ab.), appiè dei Balcani, è fortissima ed ha un vasto 
campo trincerato. — Gianina (30,000 ab.) cap. dell'Albania è 
molto forte e commerciante. Nella vallata dove risiede, erano 
i campi Elisi, Cocìto, Acheronte e tutto l'inferno della mito- 
logia. — Larissa grande e ricca città sul Peneo o Salambria : 
non molto lungi a mezzogiorno è Farsaglia. 

Forlì*». — Sitistria, in Bulgaria sulla destra del Danubio, 
ha Tina fortezza circondata da precipizj. — Vìddino egualmente 
sul Danubio. — Rttstckuk al passaggio principale del mede- 
simo fiume di faccia a Giurgevo. — Scutari, sul lago del me- 
simo nome in Albania, è difesa dal castello di Bosafa, tenuto 
come uno dei baluardi dell'impero. — Costatate, sulla Ma- 
ri tza, dove sboccano i due passaggi Souton-Derbend e Kis- 
Derbend, è la posizione militare centrale dell'impero. — 
Tanto lo stretto del Bosforo che dei Dardanelli sono difesi da 
buone fortificazioni. Nella parte settentrionale dei Balcani, 
per esser quel luogo senza naturali frontiere, hanno i turchi 
molte e buone fortezze. 

2Ì6. dp|»flil:ce. — Valacchi vuol dire popoli pastori. Baìraati, 
nazione giovane. Semendria, S. Andrea. Belgrado, città bianca. 
Erzegovina, ducato. Nicopoli, città della. vittoria. Albanesi, Mon- 
tagnardi. Presso Volino sono sorprendenti cascale. La mezza 
luna posta sulla torre principale di Santa Sofia, quando il 
cielo è sereno, si vede dal monteOlimpo, 165" cbilom. lontano. 
Si crede da alcuni che Temesvar sia l'antica Tomi, dove fu 
esiliato Ovidio. Sul monte Atos sono 22 conventi, 500 cap- 
pelle, molte celle isolate e 4.000 religiosi; donde ebbe il nome 
di Monte Santo. La navigazioni del Mar Nero è pericolosa per 
le irregolari e rapide correnti, e per le frequenti burrasche. 
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La Tessaglia è la più bella e poetica vallata del mondo: là 
scorre il Peneo, e le stanno intorno il Pindo, il Pelio, l'Ossa e 
l'Olimpo: è la vallala di Tempe, sempre bella, sempre ricca, 
sempre fecomla. Monete d'oro: Io zecchino del valore di iìre 
nuove 11,20. Monete d'argento: la piastra vale lire nuove 0,22. 
Una borsa d'oro vale 30,000 piastre, d'argento 500. A formare 
una piastra ci vogliono cento monele di rame dette aspre. A 
Costantinopoli il giorno più lungo è di 15 ore. 

Montenegro, 

Abitatiti lf)0,000. 

Stiper/ìa'e (ì'tO chitoni, quadri. 

247. A maestro dell'Albania e confinarne colla Dalmazia è il 
Montenegro, piccolo paese montuoso, seriz.) strade, ed abitato 
da popoli quasi selvaggi di slirpeslava, guerrieri ed indipen- 
denti dall'impero turco del quale hanno spesso ballule le 
truppe. Possono mettere in armi 20,000 uomini. Il governo è 
una specie di repubblica oligarchica, della quale la sovranità 
risiede nel senato, composto comunemente dalla famiglia Pie- 
trovic. La capitale è Cettigne, residenza di un vescovo greco, 
capo spirituale del paese. 

Crucia. 

Abitanti 1,067.000. 
Superficie lì.000 cìtilom. quadri. 
Longitudine E. fra 18" e 32. 
Latitudine N. fra 36° e 30°. 

218. Notai.-, Kinrir.1. — Da dove venissero abitanti nella Grecia 
non si sa bene; pare dal settentrione. Dicono che vi furono 
da prima tre popoli nello stesso tempo, i Pelnsgi, più numerosi 
e più potenti, gli Etimi o Greci ed i Lelegi o Cureti. Formò 
molte piccole repubbliche, venne a grande potenza, ma poi fa 
soggetta ai Romani: da questi passò ai Veneziani e poi ai 
Turchi nel secolo xv. Ma le Provincie che oggi compongono il 



Digitizod ti/Coogli! 



— 207 - 

regno di Grecia, nel 1821, slancile della signoria turchesca, 
cominciarono !a guerra d'indipendenza : lunghissima e crude- 
lissima guerra, nella quale i soldati turclii commisero sevizie 
da far ribrezzo. Sia lilialmente per gli aiuti delle potenze eu- 
ropee, e per il valore veramente eroico de'suoi figli, potè la 
Grecia nel 1829 vedere assicurala la sua indipendenza. Nel 
1832 chiamò a governarla un principe della famiglia di Ba- 
viera, che poi fu cacciato anche lui nella rivoluzione del 1862, 
e fu scelta una nuova dinastia. Nel 1861 l'Inghilterra acconsentì 
alla riunione delle isole Ioniche alla Grecia. Famosi sono 
nella storia e nella mitologia dei Greci il Pìndo, ['Olimpo dira- 
mazione del Pindo, il Pieroy a greco dell'Olimpo, V'Ossa, il 
Pelio, VEimetto, a scirocco d'Atene, famoso pel suo miele, il 
Cylkne, il Taygeto, Vlthome e Vida dove fu allevalo Giove, nel- 
l'isola di Greta, oggi in signoria dei Turchi. 

249. tlisrrnioii* jimi-rulc. — Confina questo regno a settentrione 
colla Turchia Europea, ad occidente coll'lonio, a mezzogiorno 
col Mediterraneo, e a levante col l'Arci pelago. 

Quando dall'alto del Parnaso si fìssa lo sgnardosulla terra 
di Grecia, ne apparisce come un suolo tulio dalla naluia messo 
sossoprà. È dovunque sparsa di picchi aspri e selvaggi cosi da 
sembrare un ammasso di frantumi di quei monti, che l'un so- 
vra l'altro misero i giganti della favola. Tagliata tutta d'in- 
torno da golfi, circondala da isole innumerevoli, piena di ca- 
verne, non puossi a meno di giudicarla un paese sconvolto e 
diviso do vulcaniche eruzioni. I caratteri fisici e la sua geo- 
grafica posizione spiegano bene quella influenza che ha eser- 
citata sui destini del genere umano. Quel cielo, quella natura 
pittoresca ed anco il suolo non molto fertile, svegliarono nei 
suoi abitanti l'attività, l'Intelligenza e l'amore delle arti belle; 
la situazione marittima ne fece un popolo navigatore e com- 
merciante, nel tempo slesso che le molte baie ed isole ne fa- 
vorirono in ogni tempo ia pirateria. 

In terra ferma, quantunque vi sieno deliziose vallale, 
come quella d'Arcadia, la qualità del terreno non è mollo 
fertile: ma sono fertilissime le isole. I prodotti sono presso a 
poco gli stessi che quelli della Turchia Europea. 

I greci moderni ritengono sempre della indipendenza 
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spartana, e della vanità e leggerezza ateniese, con qualche 
cosa degli Eoli, famosi pirati. Parlano il greco moderno. 

11 governo é monarchico costituzionale; la religione è 
greco scismatica. 

2ìtO.(ieKP:iHa fisica. — Bfonli — La catena Ellenica al monte Oeta 
entra nella Grecia, ed inclinando a scilocco forma il Parnaso, 
l'Elicona e il Citerone; qui si dirige a libeccio, attraversa 
l'istmo di Corinto e si spande nella Morea con cinque dirama- 
zioni. Quella del Taigeto è la più meridionale, e termina al 
capo Ma la pan. La Morea è in questo modo un ammasso di 
roccie che inclinano rapidamente verso il mare, e lasciano so- 
lamente verso le coste piccoli piani d'alluvione all'agricol- 
tura. Il Parnaso è alto 1800 metri, l'Elicona 1400 m. e il Tai- 
geto 2420. 

Fiumi. — VAljeo, oggi Roufìa, si versa nel golfo d'Arcadia, 
e VEurota nel golfo di Kolohilia. — VAspropotamos (Aclieloo) 
viene dal Pindo e finisce nel mare di Cefalonia, bagnando la 
Grecia solamente nell'ultimo suo tratto. 

Per comodo della geografia antica della Grecia rammen- 
tiamo ancora i seguenti. Il Voioussa, (Anus), il Calamas (Tliya- 
mis), il Macropotamos (Acheronte), H Fidari (Eveno), il Gastouni 
(Peneo), il Pamisso, Viri (Eurola) tributari del mare Jonio. Il 
Cefiso, YOsopo, lo Sperchio, il Penco di Tessaglia, e lo Strimone 
influenti del mare Egeo. Fra le riviere si rammentano Cocito 
influente dell'Acheronte e VEnipco del Peneo. 

Laghi. — Il Copaidn, in un paese pieno di caverne e sog- 
getto a grandi sprofondamenti che cangiano spesso fertili 
terre in paludi, è i! lago principale della Grecia. Riceve il 
Cefiso, ed ha comunicazione col mare per canali sotterranei 
scavati dalla mano dell'uomo. L'(fcn'<Z(7(Lychnidus), lo Zaraca 
(Slyphule) e le paludi Lemee. 

Culli. — Numerosi golfi ha la Grecia, comeabbiam detto 
nella descrizione generale: qui rammenteremo solamente 
quelli di Lepanto, <V Atene, di Nauplia o Napoli di Romania. Fu- 
rono famosi i golfi (TAmbraria, di Crissa, di Messenìa, di La- 
conia, il golfo Maliaco, il golfo Pelasgico, lo Scitico e lo Stri- 
moiiio. 

Itole. — Le Cicladi sono un gruppo di 25 isole fertilissime. 
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Le principali sono Sasso, Paro, Milo con uno dei migliòri porli 
dell'Arcipelago, e Sira, la prima piazza di commercio del re- 
gno greco. Deln, una delle Cirladi, era l'empòrio dove i pub- 
blicani vendevano come schiavi coloro che non potevano pa- 
gare le ìmposlé: vi si trafficarono persino 10.000 uomini il 
giorno I — Idra e Spezia, piccole isole vicine all'Àrgolide, abi- 
tate da intrepidi marinari, furono, a cosi dire, il focolare del- 
l'insurrezione greca. Idra (17,000ab.), nell'isola del medesimo 
nome, è una delle più graziose città dell'oriente. - Paro, 
Eginae Cóluri (Salamina) nel golfo d'Atene. Paro ha un su- 
perbo porto a doppia entrata e destinato ad essere ri primo 
stabilimento della marina militare del regno. — Negroponte 6 
nna lunga isola parallela alle coste della Livadia. 

Peniselo. - La Marmo Peloponneso è una grande penisola 
tagliata da cinque penisole e cinque golfi, ed occupata a! cen- 
tro da un piccolo rialto. 

( Divisione — redi fitti». 2'tJ 

251. Citia e inofìliiconsirleriiliili.— Porli. — Mssolungi, presso l'en- 
trata del golfo di Lepanto: i turchi la misero a ruba dono un 
assedio sostenutovi eroicamente dai Greci (1826). Lepanto 
(3,000 ab.) porto militare difeso da un forte castello, e famosa 
per la battaglia navale del 1371. — Patrasso (10,000 ab.) ca- 
poluogo dell'Elide. A poche miglia da questa città è il castello 
di Morea, formidabile fortezza che con quella di Romelia di- 
fende l'entrala del golfo di Lepanto. — Amarrino, presso le 
rovine dell'antica Pilo, é il porto più importante di tutta la 
Morea. Nel 1827 vi si die una battaglia, nella quale fu distrutta 
la flotta Egiziana. A mezzogiorno di Navarrino sono Modone e 
Corone porti fortificati. — Napoli di Romania, buon porto al 
fondo del golfo omonimo, ha una fortezza delta la Gibilterra 
delia Grecia. — Il Pireo, piccolo porlo presso Alene, si chiama 
ancora Porto Leone. — Negroponte o Calcide (10,000 ab.) 3 nel- 
l'isola del inadesimo nome, è ricongiunta al continente da un 
ponte sullo stretto d'Euripo. 

Cina mdilmwiciì. — Atene (50,000 ab. compreso il Pireo), non 
lungi dalla costa del mare, é il nido della civiltà antica; e 

u 
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sebbene devastata più volle, ancor oggi dà colle sue rovine 
indizio della sua primiera grandezza. Nell'ultima guerra 
venne quasi interamente distrutta, Università, museo nazio- 
nale e biblioteca. De 1 suoi avanzi ricorderemo il tempio di 
Minerva, di Eretteo, di Teseo ed i Propilei. — Tebe è una pic- 
cola citta sulle rovine di Tebe antica. — Mistra con una forte 
cittadella risiede sul pendio del Taigelo, presso le rovine di 
Sparla. — Tripolitza è vicina alle rovine di Man linea. 

KoHezie — Corinto, presso le rovine dell'anima città del 
medesimo nome, è una vasta cittadella con triplice giro di 
fortificazioni antichissime, baluardo della Morea. — Termo- 
pili è piccolo villaggio fortificato al passo del medesimo nome, 
tanto famoso nella storia pel valore di Leonida e de'suoì tre- 
cento Spartani. 

252. tpprmliee, — Ioni vuol dire lanciatori di frecce; Doriesi. 
portatori di lance ; Eoli, erranti; Rtrofadi, isole natanti; Termo- 
pili, porte calde; Stige, /ìwme di ghiaccio; Rodi, isola delle rose; 
Eubea, ricca di buoi; Atene, città di Minerca; Sporadi, isole 
sparse; Cicladi, isole poste in cerchio. Nell i Laconia è una cosi 
vasla caverna che gli abitanti del paese vi si refugiarono 
quando Serse invase la Grecia. L'isola Antiparos, presso Paro, 
ha la più bella grotta di stalattiti che si conosca. Presso l'isola 
Sanlorino èun vulcano sottomarino, del quale si sono ve luti 
mirabili effetti anche in questi anni. Lo stretto di Euripo è 
celebre per la irregolarità delle sue maree: alcune volle ne 
avvengono fino 14 in 24 ore. Sul Parnaso si dice essere an- 
cora montagnuoli che parlano l'antico dialetto dorico. Sulle 
mura di molte città della Morea si vede il leone diSan Marco, 
avanzo del dominio che v'ebbero già i Veneziani. Popolazione 
relativa 22 per eh. quadro. Esercilo 12,000 uomini. Marina di 
guerra 32 navi con 1200 uomini di equipaggio e Ì8t cannoni. 
Marina commerciale 4300 navi con 24.000 uomini. 

Moneta d'oro, la Tessaracontadracma vale lire nuove 
35,50: Monela d'argento, la Dracma vale lire nuove 0,89. 
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Isole Joiilclie, 

Abitanti circa 2'i6,000. 
Superficie 2800 chil. quadri. 

233. Voiiri» Sloriw w. Queste isole (redt por. /.§ 25) appar- 
tenute fino da! xiv secolo alla repubblica di Venezia, vennero 
nel 1797 sotto il dominio della Francia: tre anni dopo sot- 
trattesi a quella signoria si costituirono in repubblica iudi- 
penilente. Nel 1810 le conquistarono gli inglesi, e nel trattato 
di Vienna del 1813 furono orilinate a modo di repubblica fe- 
derativa, sotto il protettorato dell'Inghilterra, che in fatto la 
resse a modo suo con un Commissario che sedeva a capo di 
tutto il governo. Nel 186'i l'Inghilterra acconsenti all'unione 
di queste isole, poiché quei popoli ne ebbero manifestata la 
volontà col volo universale, alla Grecia, colla quale formano 
oggi politicamente tutto un regno. 

La capiiale delle Isole Joniche è Corfù, nell'isola del me- 
desimo nome, con 25,000 abitanti, buon porto, arsenale e cit- 
tadella. In Zante è una città det medesimo nome con 20,000 
abitanti. 

in Santa Maura, anticamente Lencade, si accenna il pro- 
moniorio da! quale si gettò la poetessa Saffo. I prodotti della 
isole sono olio, vino e cotone. Vi si parla il greco e l'italiano. 
Lo stemma, finché furono la repubhlica settinsulare, fu il 
leone di S. Marco in campo azzurro, contornato di rosso. 

dircela mitica. 

251. La Grecia antica, più grande assai del regno attuale di 
Grecia, confinava a settentrione coll'Illiria e la Mesia, a greco 
colla Tracia, in lutto il resto col mare; ma devesi peraltro os- 
servare chela Macedonia e l'Epiro, nonostante compresi in 
questi limiti, furono per lungo tempo tenuti in conto di paesi 
barbari o stranieri, e solamente sotto il regno di Filippo, nel 
ìv secolo innanzi ('risto, si cominciò a riguardarli come greci. 

I>i»'s La Grecia aveva a settentrione la Macedonia, 

VEpiro e la Tessaglia: nel mezzo, ì'Acarnania, VElolia, la Beo- 
zia e l'Attica: al Sud, il Peloponneso e le Isole. 
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Nella Macedonia erano le città di Eraclea, Sfossa, Pella, 
ove nacque Alessandro, Tessalonica Filippi (Drama), dove Bruto 
e Cassio furono vinti da Antonio, Methone distrutta da Fi- 
lippo, che vi perdette un occhio, Pydtia (Kilros) vicino alla 
quale Paolo Emilio (1(!8 a. avanti C.) vinse Perseo, Potidea, 
Olinta, Acaule, Stagira, patria di Aristotile, Apollonia (Polina) 
dove Ottaviano studiava lettere quando fu assassinato Cesare. 

Nell'Ermo erano queste città r Chimera, che dette ii nome 
ai monti Acrocerauni, detti oggi appunto monti della Chimera, 
Butrota, Pandosia, Ambracia (Arta) residenza di Pirro, Dodona 
dove era il tempio di Giove famoso per i suoi responsi. 

La Tessaglia aveva queste città principali: Larissa sul 
Peneo, Fmj(Velestina) dove regnarono Admeto, Giasone ed il 
tiranno Alessandro, Farsalia (Sataldie) celebre per la vittoria 
di Cesaresu Pompeo, Mrìibca, Tliebesdi Tessaglia, Tracltinia alte 
falde deirOeta, e Lamia. 

L'Acarnania aveva le città di Alium, dove Ottavio vinse 
Antonio, Olpes e Stratiis. 

L'Etolia. aveva Termos, sua capitale, e Cali/don, patria di 
Diomede. 

La Focide divisa in tre parti : Focide propria, Locrìde e Do- 
ride. Le città principali erano: Delphos (Caslri), celebre per il 
tempio d'Apollo, Crissa, Antieyra, Naupatie (Lepanto), Oponto. 
Tkrom'um. 

La Beozia aveva Thebes palria di Epaminonda, Pelopida 
e Pindaro, Orcomcne, dove Siila vinse Mitridate, Cheronea 
(Komarì), Lcbadea (Livadia), Thespies, ramosa per la fontana di 
Narciso, Leuctres (Parapogia), dove Epaminonda sconfisse gli 
Spartani, Platea, dove i Persiani furono sconfitti dai Greci. 

L'Attica era divisa in due parti : Attica propria e M^ga- 
rìde. V'erano le città di Atheaes, Marathon, Daulìa, Eleutìisres, 
EUusis (Lepsina) e Megara, sola città di conseguenza delia Me- 
gan de. 

Il Peloponneso si divideva in sei partì: V Acaia al set- 
tentrione, l' Argolifo a levante, la bacoma a scirocco, la Mes- 
senitta libeccio, V Elide a ponente, V Arcadia. nei centro. — 
V Acaia aveva le città di Patras, Sicyone (Vasi fica),. Cornate. 
L'Argolide aveva. Argon, Nattplie, SGceties, Nemee, Epùiaure, pa- 
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tria di Eseulapio, Trezene, Hermcone. — La Laconia aveva 
Sparte, Sellaste, Amicles, Helos. — La Messenia aveva Messene, 
Ira, Pi/los (Zouchio), patria di Nestore,. Metkone, Corone, — 
L'Elide aveva Olimpia, Pisa, Stillante. — L'Arcadìaaveva Man- 
tinée celebre per la vittoria d'Epaminonda, Tegée (Piali), Me- 
galopolis (Sinano) Qrchomene, Slymphale, Caryes distrutta dai 
Greci perchè aveva fatta lega coi Persiani: gli uomini furono 
passati a fi 1 di spada e le donne ridotte in schiavitù. 

Le Isole si possono dividere in cinque parti : {. Le isolo 
del mare ionio, Corcira, Leucade. Ithaca, Céphattéttia, Zacynlltee 
le Strephades celebri per le Arpie. 2. Le isole did Mare Egeo, 
Cythère (Cerigo), Eyina, Calauria, Salamiiia, Eubea, Scyros, Ma- 
ionese, Scopelos ad altre di minor conto. 3. Le Cìcladi, Andros, 
Ceos (Zea), Syros, Delos, Paros famosa pe'suoi marmi, Naxos, 
Seriphe ed altre. 4. Le Sporadi, Amorgos secondo alcnni pa- 
tria di SimoniJe, los (.Vio), dove morì Omero, Tkeva (Santo- 
rino, Astypkalée (Stampalia), 5. Creta (Gandia), rinomata dagli 
antichi per la sua ricchezza e detta da Omero Pisola da Ile cento 
città, è la più importante isola della Grecia. Le sue città prin- 
cipali erano Cydoiiia, Cnosse, dove Dedalo costruì il famoso la- 
berinto, Cortyne, e Lyctos (Lassiti). 

Quanto ai monti, laghi, fiumi ecc., basta ciò che ne ab- 
biamo detto parlando della Grecia moderna. 

EUROPA DI MEZZO 

Francia. 

Abitanti 37,000.000. 

Superficie 550,000 chilometri quadri. 

Longitudine (ra 7° O. e 6" E. 

Latitudine N. fra 42° e 52°. 
255. \niiiia Storica. — Della Gallia de 1 primi tempi sappiamo 
solo quanto ne tramandarono gli storici romani. Era abitata 
da diversi popoli, e su! Mediterraneo si erano stabilite colonie 
greche. Marsìlia, la più celebre di queste, chiamò, 108 anni 
prima dell'era volgare, i Romani nella Gallia: i quali si im- 
possessarono della parte meridionale e la dissero Provincia 
romana, donde Provenza. Cesare, 70 anni dopo, soggiogo tutta 
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la Gallìa, e in questo modo venula in poter di Roma, ne prese- 
ì costumi e la religione, ed ebbe a seguirne le sorti. 

Nel quinto secolo i Franchi (1), riunione di germaniche- 
tribù, condotti da Clodoveo, riportala una vittoria a Sotsson, 
s'impadronirono della Galiia e la chiamarono Francia. Da quel 
tempo vide il paese cangiamenti di dinastie, rivoluzioni fre- 
quenti e sanguinose, ma non fu più soggetto a straniera do- 
minazione. Oggi si regge a monarchia costituzionale, la corona 
è ereditaria a eli ì la tiene, ed ora é sul capo di un Napoleo- 
nide, ha titolo d'Imperatore. La religione dominante è la cat- 
tolica, e per questo rispetto dividesi la Francia in 80 diogesi, 
14 delle quali sono arcivescovati, e 66 vescovati. Vi si parla il 
francese, salvo in alcune parli orientali, dove parlano il tede- 
sco. La bandiera è turchina, bianca e rossa. 

256. Itomi pormii». — Confina la Francia a 'settentrione 

colla Manica, il Passo di Calais, il Belgio, il granducato di Lu- 
cemburgo e il Circolo del Reno; a levante col granducato di 
Baden, la Svizzera e l'Italia; a mezzogiorno col Mediterraneo- 
e la Spagna; a ponente coll'Atlanlico e in parte colla Manica. 

La Francia giace su! l'estremi là occidentale dell'antico- 
continente, ed è per la sua geografica posizione chiamata dalla, 
natura a grandi destini. A ponente ha l'Oceano, a mezzogiorno 
la impenetrabile muraglia dei Pirenei e il Mediterraneo, a le- 
vante il riparo delle Alpi e del Reno: nel resto si perde in 
pianure fangose, che colle foreste del settentrione le fanno di 
frontiera. Questa unità di suolo forma l'unità della nazione. 
La costa occidentale le apre il cammino verso il nuovo mondo, 
mentre per il Mediterraneo ha facile accesso all'Asia e all'Af- 
frica. 

Questa regione peraltro non presenta in complesso un 
aspetto grandiose eccello a libeccio ed a scirocco, ove resta 
cinta dalle più alle sommità de" Pirenei e delle Alpi. Nel suo 
interno, specialmente a tramontana, non vedi che una gran 
pianura, ove colline di poca conseguenza si estendono e si ra- 

(l)_QueEli popoli erano dapprima Sicambri, delti poi Franchi per una tem- 
poranea franchigia che accordi' l'irò da' tributi l'imperatore Valenliniano. Bat- 
tuti poi diverse volle dalle forze dell'impero, fecero loro sede in uria regione 
posta a settentrione, Ira la Baviera e la Sassonia, che fu per questo nominata 
Fraoconia. 
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mificano da ogni parie, circondando ricche valiate, per le 
quali le acque corrono abbondanti e senza oslacolo in letlL 
profondi e facilmente navigabili. 

Le produzioni del suolo sono varie e copiose: se vieni dal 
settentrione verso il Mediterraneo, trovi sul tuo cammina, 
campi di cereali, pomi di terra, vini d'ogni qualità, canapa, 
lino, aranci ed olivi. Nelle vaste foreste d'Ardenna, d'Orléans 
e di Fontaneblò é legname da costruire vascelli ed altri og- 
getti di comodo e di lusso. Ma non è egualmente ricca di mi- 
nerali: i metalli preziosi vi sono rarissimi; il rame non basta 
al bisogno: men raro vi è il ferro, specialmente nell'alta Marna, 
nella Mosa e nelle Ardenne. Il carbon fossile vi è eccellente, 
ma non mollo adoperato. Nei Pirenei francesi sono buonis- 
simi marmi ed alabastro della miglior qualità. — Quasi tutti 
gli animali domestici nostrali vi si trovano: fra i selvaggi, il 
lupo, l'orso, il cervo, il daino, il capriolo ecc. 

Il clima vi è per Io più dolce e temperato; ma dalla vici- 
nanza del mare., dalla ampiezza delle foreste, dalle gran cor- 
renti di acque viene cosi modificato nei diversi luoghi, che 
la sua qualilà non si potrebbe con precisione determinare: 
peraltro rari vi sono l'estremo caldo e l'estremo freddo. 

257. iJfftitalia rV«m. — Unni" —I Pirenei fra la Francia e la Spa- 
gna, dei quali i picchi più alti sono il monte Perduto(3,500m.) 
e il picco del Mezzogiorno. Dai Pirenei vengono diramandosi 
in Francia, per i monti di Lozere, VAlverma e le Cevenne. Le 
Alpi, al confine italiano, delle quali una diramazione, il monte 
Giura, si dirige al settentrione e separa la Francia dalla Sviz- 
zera. - I Vosgi vanno da mezzogiorno a setlenlrione lungo 
le rive del Reno, ed in fine si riuniscono alle Arderne, che 
separano la Francia dal Belgio. 

!■ — La Senna nasce dalle alture della Cos4a_ d'oro 

presso Chanceaux, bagna Ghantillon, Troyes, Mery, aLfcolto 
della quale divien navigabile, Melun, Parigi, Rouen jjppresso 
Havre finisce nella Manica (702 chilom. di corso). — La Somma 
na*ce a Fons, nella Piccardia, passa a San Quintino e dopo 
breve corso melle nella Manica. — L'Aduro scende dal picco 
elei Mezzodì, entra nella deliziosa vallala di Gampan, e quindi., 
passata Aire, scorre per un paese di sterili lande, e sotto Ba- 
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ionna si versa nell'Oceano. È soggetto a grandi straripamenti- 
— La Garonna ha la soi-g.ente nella valle d'Aron nei Pirenei. 
Spagnuoli, entra in Francia sppra a San Bealo, bagna Tolosa, 
dopo di che riceve il Canale del Mezzodì, e quindi coire per 
una pianura quasi confinila fino alla sua foce nell'Atlantico. 
Poco prima d'arrivare a Bordò si riunisce alla Durdogna e 
prende il nome di Gironda, allargando molto il suo letto (560 
chilom di corso). — La Lpira viene dal monte Gerhier nelle 
Cevenne, bagna St. Uambert e, percorsa una vasta pianura, 
che inonda di sovente, passa a Roano, Nevers, Orleans, Tours, 
Angers e si getta nell'Atlantico vicino a Nantes (892 chilom. 
di corso). — Il Rodano nasce, in Svizzera dal San Gottardo e 
traversalo i! lago di Ginevra, entra in Francia, bagnando per 
breve (ratio il confine della Savoia: a Lione piega quasi ad 
angolo retto verso il mezzogiorno e si dirige a! Mediterraneo, 
largo, impetuoso e terribile, avendo, a destra le Cevenne e a 
sinistra una diramazione delle Alpi. Bagna Vienna, Valenza, 
Avignone ed Arles. Prima di giungere al mare si divide in 
due rami, delti grande e piccolo Reno, ciascuno dei quali poi 
si divide in altri due. È questo il fiume più impetuoso della 
Europa (760 chilom. di pprso). A dritta riceve l'Aine e la 
Saona: a sinistra l'Lsera e la Duranza. — Il Beno segna per lungo 
tratto il limile della Francia col granducato di Baden. 

(Jaia'i. — Degli 88 canali che ha la Francia i principali 
sono : — Il Canale dal Mezzodì o di Linnuadoca che per mezzo 
della Garonna riunisce il S|fidilerraneo all'Atlantico, ed è tra- 
versato da 72 ponti e da 5S acquedotti. Alimentatilo le acque 
di un serbatoio vastissimo scavato nelle montagne vicino a 
Caslelnaudary. Qneslp canale é un opera gigahle^ca, che Col- 
bert affidò all'ingegnere Riquet discéndente dalia famiglia to- 
scana Arrighetli. Costò 17 milioni e fu terminato nel 1681 — 
Il Canale del centro riunisce la Saona alla Lpira, e cosi il Me- 
diterraneo all'Atlantico. — Il Canale di Borgogna riunisce jl 
Mediterraneo alla Manica per mezzo della Saona e della lonna 
influente della Senna. 

I dilli. — Pochi e poco considerabili laghi sono in Francia: 
rammenteremo solo il Gran, Lago,, nella Lpira. inferiore, e gli 
stagni di Coreani e di Cerfes. nella filanda. 
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Colli. — Il Golfo di Guascogna o di Biseaglia (mare Canta- 
bricum), formato dall'Atlantico quasi ad angolo retto fra le 
coste della Francia e della Spagna, é soggetto a grandi tem- 
peste. — Il Golfo di Lione (sinus Lionis), formato dai Mediterra- 
neo, è, come lutti quelli di questo mare, poco profondo. 

Capi. - Capo Griz-Nez, fraCalaise Boulogne 3 ecapo Hague 
presso Cherburgo. 

Mr.iii. — Il passo di GaVd'xs ((return Gallicum) poco profondo 
ma aperto a tutti i movimenti dell' Atlantico. 

Isuh — Le Coste dell' Atlantico sono fiancheggiate da un 
gran numero d'Isole, la maggior parte delle quali non son 
altro che roccie inabitate. Di conseguenza sono: Beltisola con 
una piccola cillà chiamata il Palazzo, è una importante piazza 
di guerra: Groaiv, in faccia a Porto Luigi, è abitata da mari- 
nai: le isole ti'Ouessant, rimpetto a Brest: Seno famosa pel 
soggiorno dei Druidi: Dio, Re ed Olcron. 

Sul Mediterraneo sono le isole di Lerins composte di Santa 
Margherita e Sant'Onorato e difese da un forte e batterie: le 
isole d'ff/erj ben fortificale stanno a difesa deìla rada del me- 
desimo nome. 

238. Hiv iip'. — Nel 1789 dividevasi la Francia in 33 provini- 
eie, compresa la Corsica, le quali riunite a quel regno in di- 
versi tempi conservarono tracce delle loro antiche costitu- 
zioni, e molti dei loro privilegi. Nella rivoluzione furono queste 
differenze cancellate, e il paese fu tutto diviso in 86 dipartir 
menti denominati o dai monti, o dai fiumi, o da qualche altra 
circostanza locale. Nella prima parte (§ 27) abbiamo notato la 
divisione per provincie,laqualesola ha veramente una impor- 
tanza storica: ora vediamo come queste si dividono in com- 
partimenti, avvertendo peraltro che quando un compartimento 
è formato dalle parti di più provincie, si riguarda come ap- 
partenente alla provincia nella quale è compreso il capoluogo: 
ed avvertendo di più che fino dal 1860 furono accresciuti tre 
dipartimenti, per la cessione fatta dal Regno d'Italia alla 
Francia del Nizzardo e della Savoia. Il Nizzardo forma ori' il 
diDar'imentn delle Alpi Marittimo, appartenente al bacino del 
Varo e aella Roia; la Savoia forma i due dipartimenti Savoia 
ed atta Savoia, 
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Dunkerque, Vslenciana e 



Tramontana; ci. Lilla, e. 
C ambra 1 

Passo di Cullili oL Arma, o. p. Calala, Boulogne, Sant'O- 
mero edAiro. 
Sommai ci. Amient, e p. Abbe ville, 

inMm-; ri. Roano, c. p. Dieppe, Yvetot ed Avre. 
Aum; ci. Evreux c. p. Louviera. 

n.-livili-.'; il Cucii, c. p. Bayeux, Linicux, Falaise e Vire. 
ìlm.i: ti; ci- San Lo, c p. Clmrburgo, Coutance « Gran- 
file. 

Omo; ci. Alandone. 0. p. Séen. 
Soavi; ci Parigi, e. p. San Dionigi. 

Senna ed Oiin; cap. Ventaglia, e. p. San Germano, Etam- 

pcs e FontoiBe. 
Jtnim e. Munta; ci. Mdmi, c. p. Fontaneblò. 
CWs«,-cl. Bcanvais, c p Coni pi (.gii e o Seni K 
Jime,- ci. Laon, c. p. San Quintino, La Fòie, Soissons e 

Castel Tlilerry. 
Aube; ci. Troyes- 

Alta Marna; ci. Chaumont, c. p. Langrcs. 
JiWnwijcl. ClialoiiB, c. p Keims ed Epernay. 
^rv/oiwe; ci. Mi -zili-cs, e. p lìucroy e Scdnn. 
Mturth,-; ci. Nancy, " " 
ville. 

J/oSfiia ; ci. Mete, o. p- Tionvillc. 
.ita-r; ri lìar-1- ìiiii-, c. p. V..'i'iìuii. 
y.mji; ci. F.piual, c. p. Saint Di* e I 

li, ■<;/!, ,10; Ci. StrilfrljlirKO, C. 1!. Viirfllll.-Jl-L-O u Sclifk- 

lUtU. 

,ff/„ /finn; 



u. Pont-1 MonaBoji, Toni e Lune- 



lmar.c p. Marnatiseli e llcltort. 
rum;, e. p. llfiiilbellaril e Pontarlier. 

e Saulnler, e. pf Dùle e San Claudio. 
'igloiK', c p llcaune ed Auxonne. 
re, t. p Sena ed .loigny. 
. Macone, c ' 



i. Autun o Ciiòlon sulla 



i. Belley. 

;on. c, p- ltoanne e 



'/uro; cL Montbi 

Ktienne). 

Suro; ri. (ircnobu.., c. p. Vienna. 
'Jròmf; ci. Valenza, c. p. Minitclimart. 
Alte Alili; ci. Gap, o p. Briamoue. 

Hocclui del Rodano; ci, Marailia, c. p. TBrascon, Arlea ed 
Aix 



Alta Caronno; ci. Tolosa. 

Torno ; ci. Alby, c. p. Gaillac, Lavour e Caetrea. 
Alidi; ci- Corcassuna, c p. «arcuila e Casi dna udary. 
" aulti ci Montpellicri, c. p. Lodève, Bfeiere, Cctto e 

Gard; ci. Rimes, e. p. Tonte Sauto Spirito, Alala e Uzef. 
taw; ci Mende 
"to Loìrn; ci. Puy, c. p. Ysiengeaui. 
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31 FOIX 
E GUASCOGNA 



Bussi ì'ireneii ci. Pan, c. p. Iìajoiina Orfliea ed (Dicroti. 
Gtnmdai ci. Bordò, e. p Itloye e I.ibourne. 
Durdogna; ci Beriqueux, e. p. I ergerne 
tal e Oarottna; ci. iigen, e. p. Marinando, Nérac e Villa- 
nuova ci'Agonuifl. 
Lo/; ci Cahora, c. p. Figeac. 
Aiviron; ci. liliodei, c p Mlllian. 

1\irno e GitTOnita : ci. Moutalbano, e. p. Mossale e Casitt 
Saracino. 

Landa i ci. Hont de Marjan. e. p. San Severa ed Aire. 
Gers; ci. Auch, c. p. Condoni c Lcctoure. 
Alti Pirenei; ci. Tarbi'S, e p. llu^iièrea e Barègea. 
Corsica; ci- Aìaccio. c p. ilusiìa e Uonilaiio. 
Chorentei ci Angolcmme, e. p. Cognac. 
ChuraUe inferiore; ci. La Koccella, c p. Itochelort e 
Saintea. 



it Fcrrand, e. p. 1 



re-, ci Neve™, c. p Coa.ie. 

Gre—e; ci. Guereze, p. Aubusson. 

Vienna -, ci Liinogea, c. p. Saint Yrieix. 
Currrse: ci Tulle, e i>. Brives. 
l-uy-de-Dóme -, ci. Cle 
' solre, Ambert. 
(ni; ci. Aurillac, c. p, Saint PI 
Il Collimili d'Avij:ciiini;, riLil:ito il 
forma il dipintimi/litri ili Vnltli 
c. p, Carpentrasao e Orange. 
Il dipartimento della Salvia lia per ci. Cbambery e c. p. 
Albertviile, Moutiere di I arautaBia, S. Giovanni di Mo- 
rieniia e Moutmelian. — Il di parti memo dea' Aita Sa- 
tina, bagnalo a sttlinirione dai lago oi Ginevra, mi 
per ol, Annecy.e o. p. Tlionon, S. Giuliano, S. Gervasio 
e Cbamonlx Per il dipartimento delle Alpi Mortiti** 
v, l'Italia francese pagina 113. 
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359. fini e hm-tii «widerabili. — Porti. — Dvrikerque (30,000 ab.), sul 
canale del medesimo nome, è il porro più dì conseguenza, aia 
militare che commerciatile, ciie abbii> la Francia sul mar Ger- 
manico. — Calais, sulla Manìca,éfrcquenlulissima,essendoda 
questa il più corto passaggio per l'Inghilterra. — Montagne 
(30,000 ab.), sulla Manica, 6 mollo ben difesa da un castello e 
vari furti. — Dt'eppe ha frequentatissimi bagni di mare. — Ha- 
vre (70,000 ab.), porlo di guerra e di commercio alla foce della 
Senna, è capace di 500 bastimenti. — Cherburgo (30.000 ab.), 
fra i due capi Hague e Levi, ha due porli, l'uno militare e 
l'altro mercantile. - San Malo, sulla Manici.èd'accesso molto 
difficile, ed ha una rada difesa da sette forti. — Brest (30,000 
ab.), alla estrema punta occidentale della Francij, difesa da 
formidabili batterie, da una celebre e molto antica cittadella., 
è il principale porto militare dell'impero, e potrebbe conte- 
nere tutti i vascelli da guerra dell'Europa. Tutta la costa vi- 
cina è pericolosissima alla navigazione. —Nantes (112,000 ab.), 
presso la foce della Loira, fa un esteso commercio. — La Hoc- 
cella, porto sicuro, ma di poca importanza. — Bordò (100,000 
ab.), ricca di traffici e frequenza di popolo, siede sulla destra 
della Garonna vicino alla sua foce. Il porlo è capace di 1,200 
vascelli; la città è bella e industriosa. Non lungi dalla costa 
è l'isoletta di Cordouan, col più bel fanale del mondo: la sua 
luce e eguale a quella di 4,000 lampade accese. — Rochefort 
porto mililare con importauli stabilimenti di marina. — Ba- 
ìonna, presso la foce dell'Aduro , vi fu inventala la baionetta 
— Celle e il miglior porlo del golfo di Lione, e chiude l'en- 
trata del canale del mezzogiorno. — Marsiglia (200,000 ab.), 
è il porto più attivo del Mediterraneo e la città più an- 
tica di Francia: il suo commercio sì estende per lutle le partì 
del mondo. Il porto è difeso da due forti e da un castello po- 
slo sull'isola d'If, li presso. La citta è bella e ricchissima. — 
Tolone (70,000 ab.), ha due porli, uno di guerra e l'altro mer- 
cantile. All'assedio di questa città, nel 1793, Napoleone fu fatto 
generale di brigata. 

Città twdìlerroni>e. — Mia (30,000 ab.) è grande e bella città 
sulla Dule: le sue fortificazioni, capolavoro di Vauban, ne 
fanno una piazza forledi primo ordine. Manifatture di lana e di 
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cotone- — Amims (89,000 ab.), sulla Somma, ha una magnifica 
cattedrale gotica. — Parigi (1,600.000 ab.) è la seconda città 
d'Europa per frequenza di abitanti ed esercizio di mercatura. 
Nel suo recinto contiene molti colli assai alti. Dalla Senna è 
divisa in due parli; ma la ricongiungono 18 ponli, fra i quali 
ricorderemo quello dì AiiKterlitz di ferro fuso, d'Afco'ld e il 
Ponte nuovo. Le TugU:rìe, grande ma non bella residenza 
imperiale, il Louvre, il palazzo nazionale, l'Ospìzio degli in- 
validi, la scuola militare, le chiese di Nostra Signora, della 
Maddalena, di S. Genevieffa ed altri monumenti religiosi e 
civili abbelliscono la città; mentre istituti scientifici ed 
istruttivi d'ogni maniera ne fanno una delle città più dotte 
del mondo, i pubblici passeggi vi sono ameni e deliziosi. — - 
Venalità (36.000 ab.), già residenza di Luigi XIV, è grande e 
bella città. Il palazzo rei te é uno dei più magnifici nel mondo: 
in esso è una raccolta di quadri d'artisti francesi ed u» mu- 
seo. Reims — (46:000 ab.) ha una cattedrale capolavoro di gotica 
architettura: fu disegnata da un pastore sclampagnese del se- 
colo sin. Nel secolo vili fu vescovo di Reims Tilpino, che col 
nome di Turpino andò famoso nei romanzi del medio evo. — 
Strasburgo (80,000 ab.), sull'Ili, presso il Reno, è una vasta 
fortezza di frontiera di molta conseguenza. Ha una università. 
Giovanni Gutlemberg nel 1436 inventò la stampa in questa 
città. — S. Stefano (56.000 ab.) è rinomata per la fabbrica di 
armi. — Lione (320.0W ab.) èia seconda città della Francia: ha 
tre ponti sul Rodano e dieci sulla Saona, 56 piazze, fra le quali 
quella di Bellecour è una delle più magnifiche dell'Europa. 
La cattedrale, il palazzo di S. Pietro e delle Arti, quello dello 
arci vescovato, il collegio reale, il teatro, il -cimi levo e due 
grandi spedali sono mirabili monumenti. Molti istituti scien- 
ti/rei e letterari. La difendono buone fortificazioni.— Grenoble, 
sull'Idra, ha un arsenale per la fonderia delle artiglierie. — 
Vienna, fiorenti ssi ma sotto i Romani, dicono vi morisse in e- 
sillk) Ponzio Pilato. Nel 1311 vi fu tenuto un concilio. — Aia; 
è celebre per le sue acque termali. — A Poitiers, l'antica Fi- 
davi um, sono ancora rovine di monumenti romani. — Ortéarts 
(•47,060 ab.), sulla Leirar, assediala nel 1428 dagli inglesi, TU' 
salvala da Giovanna d'Arco, detta la Puteella d'Orléans. ■ 
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Avignone (36,000 ab.)> sul Rodano, fu residenza dei Papi dal 
1305 al 1377, ai qu;ili appartenne fino ai 1791. Nella chiesa 
dei Minori Osservanti è sepolta Laura immortalala dai versi 
del Petrarca: ne'suoi dintorni è la celebre fontana di Val- 
chiusa, die scaturisce da un antro di cui s'ignora la profondità. 

lorirtn- — Valenciana, citlà fortissima sulla Sclielda, con 
una fortezza, opera di Vauban, guarda il conline del Belgio. 
— Douay, presso il medesimo con iine, ricongiunge Valenciana 
con Lilla. — Gìvet, sulle due rive della Mosa, poco prima che 
esca del territorio francese. La Mosa è pur difesa da Verdun e 
Sedtm. Thiomille, dove la Mosci la é vicina ad abbandonare 
la Francia. Sul medesimo fiume é pure Metz, città iin portan- 
tissima per arie e per natura. — Ditca, sulla Sarra influente 
del Reno, cuopre l'entrata dei Vosgi. — Monteluigi è la città 
più elevala della Francia; e situata a destra della gola del Por- 
cese, domina il Tet e tutie le vallate che scendono dal picco 
di Corinto ne'Pirenei. — Brianzone difesa da sette rocche, cin- 
que delle quali comunicano fra loro per sotterranei, e posta 
in elevatissimo sito, chiude il passaggio del monte Giura. 

260. IWs» frtmr>oifU'iri(|Viini|n. - Affrica. Algoi col suo ter- 
ritorio; il circondario di San Luigi e l'isola di Gorea, nel Sene- 
gal; l'isola di Borbone, nell'oceano indiano, e quella di Santa 
Maria, a levante del Madagascar. — Asia. Pondicheri e Karical 
neirindoslan: Chandernaijor , nel Bengala; Mahé, nella costa del 
Malabar; Surate, nei golfo di Cambay. — .America. Le isole di 
Sufi Pietro e di Miquelon, nel golfo del San Lorenzo, la Marti- 
nicca, la Guadalupa, Maria Galante, la Guiana francese ed altre 
isole di minor conto. — Oceania. Le isole Marchesi e la nuova 
Caledonia. In lutto 3,660,000 ab. de' quali 3 milioni in Alinea. 

261. A|i|«in i;e. — Arles vuol dire città presso le paludi; Avi- 
gnone, città presso l'acqua; Rodano, acqua rapida; Saona acqua 
tranquilla; Ardenna folle joreste. Diodoro Siculo dice che Pi- 
renei viene da una parola greca che vuol dire fuoco, perchè le 
loro foresie furono tutte incendiale; e che le ceneri di queste 
portale dal vento cuoprironn parte delle Alpi che presero 
nome di Monte Cenisio o delle Ceneri. Per questo incendio di- 
cono essersi scoperte delle miniere, specialmente d'oro. La 
cascala di Gavernia, presso Bareges, è la più alta dell'antico 
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continente. In tutto il mezzogiorno si trovano caverne piene 
d'ossa d'animali antidiluviani. Nella biblioteca di Tolosa è il 
libro d'oro di Carlo Magno, superba pergamena a lettere d'oro. 
— Popolazione reìaliva 68 per chilom. quadro. Esercito 
470.000. Marina militare 500 navi con 12.000 cannoni. Marina 
mercantile 13.000 navi. Strade ferrale 12,400 chilometri: tele- 
grafia elettrica 30,000 eli il.- — Monete, pe^i e misure, sistema 
decimale. — A Parigi il giorno più lungo è di 16 ore. 

Pacai Bussi c Firn» fra. 

Superficie 63,600 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 0" 25' e 3°. 
Latitudine N. fra 49",30''e 53",50.' 

262. v nima Siorira. — A' tempi di Cesare il mezzodì dei Paesi 
Bassi feceva parie della Gallia col nome di Guitta Belgica: al 
settentrione erano i Baiavi e i Frisoni di stirpe germanica. 
Caduta Roma, furono divisi fra la Francia e la Germania: ma 
nel secolo x e xi dai signori vassalli che lì governavano fu- 
rono ridotti a varie Provincie indipendenti, le quali poi anda- 
rono mano a mano a riunirsi per lo spegnersi delle diverse 
dinastie. A questo modo finalmente la casa di Borgogna si- 
gnoreggiò e riunì quelle Provincie in un corpo. Nel xv secolo 
passarono in Filippo I della famiglia d'Austria, da questi a 
Carlo V, e poi a Filippo II. Per la mala tirannia del qualAsi 
alterarono così, che dai tumulti proruppero in una guerra 
delle più atroci che seguissero in alcun tempo. Vinta la prova, 
si ordinarono (1581) a repubblica federativa col nome di Re- 
pubblica de' Paesi Bassi. Libera diventò padrona dei mari, e 
venne in tanta potenza che tenne già il posto che ora l'Inghil- 
terra: ma svegliatasi la gelosia de'suoi vicini, ebbe a soste- 
nere lunghe guerre che la rovinarono pel lato del commercio 
.e delle finanze. 

Nelle guerre della francese rivoluzione, il Belgio fu riu- 
nito alla Francia, e l'Olanda ebbe a re Luigi fratello di Napo- 
leone: ma il nuovo re avendo abdicato venne essa a far parte 
dell'impero. 



Nel 1815 furono il Belgio e l'Olanda riuniti in un sol re- 
gno die si tlìsse dei Paesi Bassi: ma nel 1830 i Belgi si 
sollevarono, si separarono dagli Olandesi, e chiamalo a gover- 
narli Leopoldo di Sassonia Coburgo, formarono un regno 

dfa sé. 

263. ftwcriiinw pen-ralc. — I Paesi Bassi, in questo modo chia- 
mati perchè il loro terreno è poco al di sopra de! livello del 
mare, sono situati a maestro dell'Europa, e confinano a le 
vante colla Germania, a ostro colla Francia, e col mar del Nord 
a ponente e a tramoffta'na'. 

« Da vino e qualche altra cosa in fuori che nasce in re- 
gioni calde, non può essere più abbondante (la Fiandra) di 
tutto quello che richiede per suo bisogno la vita umana. Né 
c'incrudisce però troppo neanche il verno per ordinario, es- 
sendovi i freddi piuttosto lunghi che aspri. Il paese è ricco 
particolarmente di fiumi e tutti navigabili, che per la maggior 
parte col flusso del mare portano il mare stesso e il suo com- 
mercio molto addentro nel continente. Ma non è meno ricco 
di molte terre e città, e numero di abitanti, i quali per lo più 
sono di grande statura, candidi nell'aspetto e quasi anche più 
nei costumi, dediti al tralTico, e di natura facile e molto trat- 
tabile non irritati; ma altrettanto contumace e indomita 
quando gli accende il dolor della offesa e la cupidità del ri- 
sentimento t (l). 

2(jì. Ciosraiin tisi». Fiumi. — Il Beno entralo di poco in O- 
landa, al di sotto dì Sclienk si divide in due grandi braccia 
che corrono in un piano quasi orizzontale : il fiume non è al- 
lora più òhe un ammasso di acque lente, che spandonsi da' 
ogni parte. Quel ramo che serba sempre il nome di Reno : 
giacché quello che scorre a mezzogiorno dicesi Waal, non ri- 
masto che un poco d'acqua limacciosa, passa a Leida e finisce 
in mare presso Ka'tuyck. — La' Mosa nasce in Francia nel di- 
partimenio dell'alta Marna, entra nel Belgio, bagna Dinant, 
Namur e Liegi ; a Maestricht entra in Olanda, passa a Venloo, 
a Grave, e sotto Gorkum si divide in due masse di acqua e 
forma' una moltitudine d'isole. Quél ramo che si dirige a ìnez- 

(1) BtfutivogHo. 
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zogiorno è il piti considerabile, e forma il Biesboch {bosco di* 
giunchi), un tempo paese ferii le elio la Jlosa inondò nel 1421, 
allagando 72 villaggi, colla morie di 100,000 persone. Avanli 
di giungere al mare forma altre diramazioni, una delle quali 
si unisce alla Schelda, un'altra finisce sotto Brielta, fortezza 
sull'isola di Voorn. — La Schelda nasce in Francia ed entra 
nel Belgio a Condé, bagna Tournay e quindi Garid, dove pie- 
gando a levante giunge ad Anversa : qui si dirige a ponente, e 
per un canale fiancheggiato da argini e guardato da fortezze, 
si avvicina al mare, e vi si versa dopo essersi divisa in più 
rami. 

Canali. — Dei molti canali dai quali in diversi modi 6 tutta 
questa regione tagliata, rammenteremo solo il canale del Nord 
che unisce Amsterdam a Niew-Dieppe. È questo il canale più 
grande del mondo, ed è anche capace delle navi da guerra. 

Laghi. — Molti laghi hanno i Paesi Bassi, ma non di grande 
estensione. li più considerabile è yuello di Marietti, detto an- 
cora mare di Harlem. 11 gran golfo Zuydersee era prima un lago 
interno, e fu riunito al mare per la rottura delle dighe nel 
1225: in egual modo fu nel 1277 formato il golfo Dollart. 

Isole. — Il nord dello Zujderzee è quasi formalo da uiia 
cinta d'isole, la più notevole delle quali è Texel La provincia 
di Zelanda si compone di un gruppo d'isole formate dalla 
Schelda e dalia Mosa: le principali sono: Kadzand, Walcheren 
e Tliolen. 

265. Divisione. — Dividesi la Fiandra, come abbiam detto 
nella notizia storica, nei due regni del Belgio e dell'Olanda. 

. Belgio. 

Abitanti 4,780,000. 
Superficie 29,400 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 0°, 14" e 4°. 
Latitudine N. fra 49° e 52°. 

266. Descmione generale — Confina il Belgio a tramontana col- 
PGlanda, a levante colla Germania, ad ostro colla Francia, e 
a ponente col Mar del Nord. 

■ Questo regno tutto francese per posizione, stirpe, co- 
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sin mi, linguaggio e religione è generalmente piano; e sola- 
mente a Levante, nelle provinciedi Liegi e di Lussemburgo, tro- 
vasi qualche non mollo elevata montagna. Le foreste vi sono 
rare, ma la mancanza di legna è compensata dal carbon fos- 
sile e dalla torba (1), che cavatala dal terreno la riducono 
quegli abitanti come in mattoni da fabbricare, la seccano al 
sole e se ne valgono invece di legno. Nelle provincie meridio- 
nali si trova calce, marmo, ferro ed altri minerali. Il commer- 
cio e t'industria vi sono molto prosperi, e vi procurano facili 
guadagni i lavori in lana e in tela. 

Per la sua geografica posizione, essendo la porta naturale 
dell'Alemagna per la Francia, è stalo sempre il Belgio il teatro 
di terribili battaglie, dai tempi piò lontani fino a Waterloo, 
s Sapete perchè, dice Michelet, sono quelle pianure cosi fer- 
tili? Il sangue non ha avuto mai tempo di rasciugatisi. > 

Il reggimento politico e cosliiuzionale; la religione di 
quasi tutta la popolazione è la cattolica : ma tutti i culti vi go- 
dono piena libertà. A mezzogiorno parlano il francese, a set- 
tentrione l'olandese, linguaggio affine al tedesco. Bandiera : 
nero, giallo e rosso con leone d'oro. 

(Divisione. — Vedi JV. 28). 
2G7. Cillà e luoghi considerabili. — l'orli. — Anversa (120,000 ab.), 
in riva alla Schelda, per numero di abitanti, per bellezza di 
fabbriche e per concorso di mercatura, quantunque non sia 
più come nel secolo xv e xvi la prima città mercantile del 
mondo, è uno dei porti principali e delle più belle città che 
abbia il settentrione. La cattedrale, il palazzo municipale, la 
borsa, la casa anseatica, l'abbazia di S. Michele sono ammira- 
bili edifici. Napoleone ne fece uno dei primi porti di guerra, 
— Ostmda città marittima fortificata. 

Cini mediterranee. — Bruxelles (289,000 ab.), sulla Senne in- 
fluente della Schelda, è traversala da molli canali ; e per la 
regolarità della sua costruzione ed i comodi che offre, è detta 
la piccola Parigi. Sono da rammentarsi la chiesa di S. Gudula, 
il palazzo della città, il palazzo reale, il parco ecc. La sua 
università è mollo accreditala. A 16 cìiilom. verso mezzogiorno 

(l) Piante palustri carì>(iimiB.;e. 
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è Waterloo, dove il 18 giugno 1813 fu sconfitto Napoleone I. — 
Gand (113,000 ab.) sulla Schelda, è divisa da vari canali e da 
83 ponti ricongiunta. La sua fortezza è una delle più grandi 
d'Europa. Patria di Carlo V. Tutto il paese per lungo tratto 
all'intorno 6 cosi pieno di città e di case, che Filippo II di- 
ceva: » È una sola citlà • — Liegi (100.000 ab.), sulla Mosa, è 
forte ed industriosa. Università, fabbrica accredilalissima dì 
armi da fuoco, e cava di carbon fossile nelle vicinanze. — 
Bruges (50,000 ab.) è fortificata e comunica col mare per mezzo 
di un canale. Nella chiesa della Madonna è sepolto Callo il 
Temerario. Accademia di belle arti. — Tournay (30,000 ab.) 
città fortissima sulla Schelda è la più manifatturiera del Bel- 
gio. — Mùiis (23,000 ab.) è città mollo nobile per edilìzi ed 
esercizio di mercanzia, e deve la sua importanza alle ricche 
cave di carbon fossile dei dintorni. — Locamo lia una celebre 
e ben ordinala università. —-Sono pure da ricordarsi Vereiers, 
Tongres e Malìnes. 

Forteiie Nietiport è luogo marittimo fortificalo al mez- 
zogiorno di Ostenda. — Charleroì, sulla Sambra, alla frontiera 
francese. — Tournay, sulla Schelda, guarda Valenciana for- 
tezza francese sul medesimo fiume. — Philippeville risiede so- 
pra un rialto all'incontro delle strade da Namur e Verrina e 
da Maubeuge a Givet. Le rive della Schelda, quando é per 
entrare in Olanda, sono difese da due grandi Torti. 

268. tppendice. - Nel granducato di Lucemburgo, sulle fron- 
tiere dal Iato della Francia, 6 il piccolo ducato di Goffredo di 
Buglione capo della prima crociala. Buglione, piccola città di 
2,000 abitanti, che non ha nulla di ragguardevole se non il 
vecchio castello, ne è il capoluogo. Presso Liegi sono caverne 
ove si trovano ossa di tigri, di rinoceronti ecc. Vati Berghem 
di Bruges inventò l'arte di tagliare il diamante, Popolazione 
relativa 138 per chilom. quadro. — I pubblici stabilimenti di 
carità sono nel Belgio il semenzaio del pauperismo: un quinto 
della popolazione è iscritta nei ruoli della pubblica benefi- 
cenza, esercito di accattoni che costa all'erario 10 milioni al- 
l'anno! — Esercito 40 mila fanti ed 8000 cavalli. — Marina 
mercantile IH navi. Telegrafia elettrica (1000 eh.) e strade 
ferrate (1280 eh.). — Monete, misure, ecc. sistema decimale- 



- 228 — 



Olanda. 

Abitanti 3.3(50,000. 
Superficie 34,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra i" e 5°. 
Latitudine N. fra SO* e 54°. 

269. Dcscrìiiotie penerole. — Giace l'Olanda fra l'aspetto setten- 
trionale ed occidentale dei Paesi Bassi, ed é cinta a mezzo- 
giorno dal Belgio, a levante dall'Àlcmagna, a settentrione e a 
ponente dal mar del Nord. 

L'oceano bagnandola per lungo tratto, vi penetra con 
vari canali e vi si nasconde con vari seni. Bagnata da grandi 
e piccoli fiumi, vi si aggiungono infiniti canali a mano, fatti 
per maggior comodità del paese. Vi è anco un buon numero 
di laghi e di stagni. Di qualità il terreno é generalmente pa- 
ludoso, ma pingue e fertile cosi, che produce in copia fru- 
mento, frulli e buoni foraggi. Di vini e legname manca. Le 
sue coste sono molto pescose, specialmente di aringhe, una 
delle ricchezze del paese. 

Essendo poi quella regione tutta una vasta pianura, di 
cui alcune parti sono più basse del livello del mare, s'è resa 
necessaria la costruzione di argini artificiali, che sono costati 
immense spese, e d e r quali ancora il mantenimento costa 
moltissimo: perchè non è a maravigliarsi se quegli abitanti 
sono tanto gelosi della loro indipendenza, avendo dovuto 
contrastare la patria propria palmo a palmo alla prepotenza 
delle onde. 

Il clima è umido, variabile e malsano: al che peraltro ri- 
mediano colla estrema nettezza delle case. Gli abitanti sono 
generalmente dediti al traffico; e soprammodo simostrano in- 
dustriosi nelle cose manuali e meccaniche. 

Il reggimento è monarchico costituzionale; lo scettro è 
retaggio della casa d'Orange-Xassau; il calvinismo è la reli- 
gione del maggior numero; ma tutti i culti vi godono una pie- 
nissima libertà. — Bandiera: rosso, bianco e azzurro con leone 
d'oro. 
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Divisione. — Vedi N. 20). 

270. Cillà c luojlii rointìlci'iliili. — Poi-ri. — Amsterdmno (240,000 al).), 
fabbricala sopra 90 isolette e palizzate, è una delle città più 
commercianti del globo: giace sulle costo- ilello Zuyderzee, e 
comunica col mare di Ai-lem per un canale. Il porto é capace 
di 1,000 vascelli. Colle sue grandi cateratte può inondare tutto 
il paese e non ha bisogno di difesa. Fra i grandi edifici vuoisi 
rammeniare il palazzo municipale fabbricalo soj-ra 14,000 
pali. Patria di Spinoza. — Rotterdam*) (85,000 ab.), porto for- 
tissimo al confluente del Roller colla Mosa, ò la seconda citta 
dei regno. Patria di Erasmo, del quale si vede la statua sul 
ponte principale della città. — Fkssmga, sull'isola Walcheren, 
è il miglior porto di guerra dell'Olanda, e con Middelburgo e 
Veer, sulla medesima isola, difende le due foci principali 
della Schelda. — Heìder, difesa da due fortezze, risiede sul- 
l'estremità settentrionale della penisola formala dallo Zuy- 
derzee. All'entrata di questo golfo son pure Medelink ed Ifoorn 
piccoli porli. — Harlem, sul lago o mare omonimo, lia molto 
vicino un piccolo bosco, vera rarità per quei luoghi. Fa un 
gran commercio di frutti e di fiori. — Zaandam (12,000 ab.), 
quasi difaccia ad Amslerdamo, é forse il più ricco villaggio 
del mondo. Vi si fabbrica la maggior parte dei vascelli del- 
l'Olanda. Nel 1697 vi abitò per 10 mesi Pietro il Grande, ve- 
stito da semplice marinaio, per impararvi a costruir vascelli. 

Cillà Hnliiunwe. — Aia (80,000 ab.), residenza della fami- 
glia regnante e dei principali dicasteri dello sialo, è posta nel 
luogo più allo e più sano dell'Olanda. Di costruzione moderna 
è bella per ampiezza e regolarità di strade, viali e giardini. Il 
palazzo del re è un bell'edilìzio. — Utrecht (45,000 ab.), dove 
nel 1579 le provincie olandesi si riunirono per collegarsi con- 
tro la Spagna. L'acqua delle sue fonti vien portata in varie 
città dell'Olanda. Edilìzi notevoli sono il duomo, il palazzo 
reale e la zecca. Universi!;) fondala da S. Bonifazio. — Leida 
(40,000 ab.), con ampie strade ed eccellenti edilìzi, è celebro 
per la sua università, ho spedale degli invalidi e la chiesa di 
San Pietro sono bei monumenti. — Simega, sul Wahal, dira- 
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inazione del Reno, risiede in amenissimo luogo ed é di con- 
seguenza per ìe sue fortificazioni. 

fortezze, — Maastricht, cillà assai forte dove !a Mosa entra 
in Olanda, domina lutto quel fiume, minaccia il Belgio, ed è 
la chiave del regno. — Brada, sulla Mark, difesa da una citta- 
della e da paludi. — Derg-Opzoom domina una diramazione 
della Sclielda. — Veiiloo, sulla Mosa alla frontiera prussiana, 
risiede dove comincia il canale che unisce la Mosa alia 
Sclielda. 

271. ''olissi olandesi fuori d'Europa. — Asia. Il governo di Batavia, 
nell'isola di Giova; risola Sumatra e le Molucclie. — Affrica. 
Fortezze sulle coste della Guinea. — America. La colonia di 
Surinam o Guiana; Curapao, Sant'Eustachio e San Martino nelle 
Antille. Queste colonie sono per estensione territoriale da SO 
volte più vasle della madre patria, ed hanno una popolazione 
di oltre 18 milioni. 

272. l p| e .din'. — Olanda vuol dire paese basso; Frisia, paese 
vacillante; Batavia, acqua profonda; Zuyderzee, mar del Sud; 
Zelanda,- paese di mare. Presso Groninga si trovano ossa dì ba- 
lena a 100 piedi di profondità. La navigazione del mare del 
Nord è molto pericolosa, a causa dei molli bassi fondi. La 
lingua olandese é un dialetto dell'alemanna. Monete d'oro: il 
ryaVrvale lire nuove 31,63; il ducato iC Olanda lire nuove 11,93. 
Monete d'argenlo : il fiorino nuovo vale lire nuove 2,13. 1 giorni 
più lunghi vi sono di 16 ore e mezzo. Popolazione relativa 
108 per chilom. quadro. — Esercito 60,000. — Marina militare 
■160 navi con 1860 cannoni .e 7000 marinari. — Marina mer- 
cantile 2300 navi. Telegrafia elettrica e strade ferrale. 

Confederazione Svizzera. 

Abitanti 2,500,000. 
Superficie 40.000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 3° e 9°. 
Latitudine N. fra 43° e 48'. 

273. IN'olizia Slorira. — La Svizzera, caduto l'Impero romano al 
quale era stata da Cesare soggiogala, ebbe a soffrire l'occupa- 
zione di tulli i popoli barbari che venivano dal sereninone. 
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La conquistarono finalmente i Franchi, ma v'ebbero breve 
dominio, giacché sotto i successori di Carlo Magno fu riunita 
all'Alemagna; e vetta allora da governatori che la vessavano 
crudelmente, nel 1303 i tre cantoni, Uri, Schwilz ed Untcr- 
wald sollevatisi, cacciarono i dominatori stranieri e si strin- 
sero con patto federativo. La piccola federazione crebbe poi 
dei cantoni di Lucerna, Zurigo, Glarona, Zug e Berna, che per 
lungo tempo furono coi primi tre chiamali cantoni antichi, i 
quali in seguilo crebbero lino al numero di 13, per esservisi 
aggiunti i cantoni di Friburgo. Solura, Basilea, oggi diviso in 
Basilea città e in Basilea campagna, Sciaffusa e Appenzel. Gli 
altri vi furono aggiunti da Napoleone nel 1802, e dalle po- 
tenze alleate nel 1815. É oggi in queslo modo la Svizzera una 
repubblica federativa composta di 22 cantoni, e governata da 
una Dieta generale che regola le relazioni esterne del paese : 
ma ciascun cantone forma uno slato separato che si governa 
da per sè a modo repubblicano. 

Tredici ventesimi della popolazione sono di stirpe ger- 
manica, cinque francese, e due ilaliana. Francesi sono Neuf- 
chalel, Ginevra, Vaud, parlo di Solura, di Friburgo, di Berna 
e del Vallese: il Ticino e parte dei Grigioni sono italiani. In 
religione poco più che la metà sono calvinisti, il resto cal- 
tolìci. 

27ì. Descrizione gennra'e. — È cinta la Svizzera a tramontana 
dalla Francia e dall'Alemagna, a ponente dalla Francia, a 
mezzogiorno dalla Francia e dall'Italia, ed a levante ancora 
dall'Italia e dall'Alemagna. 

Se togli la Savoia, è questo il paese più montuoso del- 
l'Europa: le Alpi, diramandovìsi per ogni parte, ne formano 
il luogo più pittoresco e più svariato che si possa immaginare. 
Nel tempo medesimo, dominando la sorgente di grandi fiumi 
ed il passaggio dal Nord al Sud, è una formidabile posizione 
militare. Annibale nella solitudine di quei monti perdette la 
metà del suo esercito: ed i romani, senza finire di vincerli 
mai, dovettero inseguire quei fieri montagnardi fino alle 
ghiacciaie, alle sorgenti del Reno e del Rodano. Ma agli Sviz- 
zeri, se non la guerra, è terribile la fame, ed han bisogno pel 
loro sostentamento dell'Italia, della Germania e della Francia. 
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Chi muove dalle valli per andare sulle vette de' suoi 
monti, trova la vite, il frumento, le foreste di pini e di larici, 
e poi le immense diacciale e !e nevi perpetue, alimento dei 
più grandi fiumi d'Europa. Il clima è variabile: sulle monta- 
gne un freddo corno in Siberia, nelle chiuse vallate un caldo 
insopportabile. Il suolo peraltro, quantunque fertile e ben 
coltivato, non produce quanto basta ad alimentare i suoi abi- 
tanti: dì qui l'uso che ebbero gli Svizzeri di prestar servizio 
nelle milizie straniere. Fra gli animali selvaggi vi sono il ca- 
moscio e la lepre selvaggia, a'quali fanno quei popoli caccia di- 
ligente, e l'avvoltoio delle Alpi che e il più granile degli uccelli 
da preda conosciuti in Europa. Il ferro, il piombo, e gli altri 
utili metalli vi sono rarissimi: ma ci si trova il porfido ed al- 
tre qualità inferiori dì marmo. I cristalli di monte vi sono belli 
e di rara dimensione. 

275. G«i»ralìa Fisica. — Munii. — Le Alpi Centrali 0 Lcponzie 
comprese fra il San Gottardo e la Maloia formano il nodo prin- 
cipale delle montagne svizzere. Dal San Gottardo si dipartono 
le Alpi francesi e le Alpi italiche ;~-da!la Maloia, le Alpi ger- 
maniche. Le Alpi Centrali gei latro al settentrione tre rami 
principali, le Alpi Griso, il monte Bacìi e il Krispalt, che colle 
loro diramazioni compongono la massima parie delle monta- 
gne svizzere. Il punto più culminante è il monte Rosa, sul 
confine italiano (4,736 m.). 

Fidini. — li Beno e formato da numerose sorgenti che sce- 
dono dalle Alpi Centrali nel cantone dei Grigioni, e si riuni- 
scono a Reichenau. Attraversa il lago di Costanza dal quale 
esce limpidissimo, e sotto Sciaffusa forma una cascata bellis- 
sima a vedersi, e a Basilea entra nel confine francese. — Il 
Rodano nasce nel San Gottardo dal monte Saas, passa fra le 
Alpi Elvetiche e Perniine, bagna Sion dove fu capo la strada 
del Sempione, Martigni, traversa il Lago temano dal quale 
esce a Ginevra, per entrare poco dopo nel territorio francese. 
— Sono pure da rammentarsi VAar, influente del Reno, il cui 
bacino comprende la più gran parte della Svizzera, e la Reuss, 
influente dell' Aar, la vallala della quale è il più corto cam- 
mino Oall'Alemagna in Italia. Il ponte del Diavolo, su questo 
fiume, è di un sol arco con una luce di quasi 22 metri. Hanno 
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la sorgente in Svizzera il Ticino influente del Po, e VInn in- 
fluente del Danubio. 

Laglii. — 11 lago di Ginevra o temano, tra la Svizzera e la Sa- 
voia, é soggetto a spesse tempeste, ed ha costo bellissime; il 
lago di Costanza, al confine delPAlemagna ; di Zurigo; di Lu- 
cerna, detto anco dei quattro cantoni, perchè trovasi fra i can- 
toni Schwilz, Uri, Unlerwald e Lucerna. 

276. Divisioni'. — Abbiamo detto come la Svizzera si divide in 
22 cantoni, i quali ora rammentiamo secondo l'ordine loro uf- 
ficiale. 

1. Zurigo; 2. Berna; 3. Lucerna; 4. Uri, cap. Àltorf; 
5. Schwilz; 6. Unterwald, cap. Slanz e Sernen; 7. Glarona; 
8. Zug; 9. Friburgo; 10. Soletta; 11. Basilea; 12. SciafTusa; 
13. Appenzell ed Herisan; 14. S. Gallo; 15. i Grigioni cap. 
Coirà; 16. Argovia,cap. Aarau;17. Turgovia, cap. Frauenfeld; 
18. il Ticino, cap.Bellinzona; 19. Vaud, cap. Losanna; 20.il 
Vallese, cap. Sion; 21. Neufehalel; 22. Ginevra. 

277. (lillà e tondi consimili li. Ginevra (30,000 ab.), sulla estre- 
mità meridionale del lago omonimo, è città di molta conse- 
guenza, si per esercizio di mercatura, come anco perchè è una 
delle più dotte città dell'Europa. Patria di Rousseau e di Bon- 
net. — Basilea (22,000 ab.), sul Reno, è la più ricca città della 
Confederazione. Nell'arsenale sono le armi di Carlo il Teme- 
rario. Antica uni versila. Patria di Eulero. — Berna (22,000 ab.), 
sulì'Aar, città antica, ben fabbricala e colle case quasi tutte 
ornate di portici. Università. — Losanna, sul lago di Ginevra, 
è frequentatissima per la sua amena posizione. La cattedrale 
è un bel monumento gotico del secolo x. — Zurigo, sul lago 
del medesimo nome, a' tempi de' Romani cbiamavasi Thuri- 
cum; e fu la prima città svizzera che si separò dalla Chiesa 
Romana (1579). Patria di Gessner. — Lucerna, sul lago omo- 
nimo, è sede d'un nunzio pontificio: ha belle chiese ed un'ar- 
meria, dove si conservano trofei ed armi del medio evo. — 
Morat, sul lago Morat: nelle sue vicinanze fu sconfino Carlo 
il Temerario, e si fecero due piramidi delle ossa dei vinti. — 
Altorf, non lungi dal Iago di Lucerna, ha vicino il luogo dove 
Guglielmo Teli atterrò con un colpo di freccia il pomo dal 
capo di suo figlio. 
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278. \pppmlice. — La gran parie clic ebbe il cantone Schwitz 
(Sriso) nella vittoria di Morparlen, 1315, fece che la confe- 
derazione, chiamata giù dei Waldstettes o cantoni forestieri, 
prendesse il nome di Svizzera. Elvezia vuol dire paese del 
gregge; Sciantosa porto di barche; Ginevra, città sulle vice delle 
acque; Friburgo, città Ubera: Basilea, città imperiale; dltorf. 
vecchio castello. Dal monte Bianco al Tirolo si coniano 400 
ghiacciaie. L'ospizio del San Bernardo fu nel secolo x t'ondalo 
da Bernardo di Mentone sulle rovino del tempio di Giove 
Pennino. Sul Ticino e ta cascata della Tosa, una delle più 
belle dell'Europa. Nel convento di San Gallo furono trovate 
nel seco'.o xv le opere di Quintiliano e di Valerio Fiacco. Po- 
polazione relativa 61 per eli il. quadro. — Nessuno stalo si 
regge con manco di spese della Svizzera: nel 1862 passarono 
di poco i 19 milioni: e le spese impreviste nel 1860 furono 
solamente di 410 lire! Eppure spende un milione e mezzo lutti 
gli anni in polvere e fulminanti per il tiro al bersaglio. — 
L'esercito colla riserva e la Guardia Nazionale (Landwehr) va 
a 186.000 uomini. — Strade ferrate 812 chi!. Telegrafia elet- 
trica 2400 chil. Monete d'oro; il ducato di Basilea vale it. Lire 
10,72: di Berna 11,64: doppia di Lucerna e Soletta, 13,40. La 
moneta d'argento è come la nostra, ma di lega inferiore. In 
Svizzera il giorno più lungo é di ore 13 e 45 minuti. 

Impero Austriaco. 

Abitanti 32,000,000. 
Superficie 643,000 chilometri quadrL 
Longitudine E. fra H" e 25°. 
Latitudine N. fra 42" e SI". 

279. Potili) s'o iia. — L'Austria comprende i paesi che furono 
già detti Rczia, Navico, Pannonia e Dacia. Carlo Magno conqui- 
stata la Germania e ridottala al cristianesimo (Secolo IX), la 
chiamò Francia orientale o Austria, paese dell'est; denomina- 
zione che rimase ad una piccola parte del bacino del Danubio, 
dove ora è Vienna. Fu questo il nocciolo, per cosi dire, dove 
vennero in diversi tempi ad unirsi le altre parti che oggi co- 
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stiluiscono quest'impero. L'Ungheria, la Moravia e la Lusazia 
vi furono riunite nel 1526 per la morte di Luigi II re d'Un- 
gheria. Nel 1772 crebbe della Gallizia e della Lodomiria 
smembrate dalla Polonia, e nel 1814 la pace di Parigi mise 
l'Austria in possesso del Lombardo Veneto e della costa della 
Dalmazia. Nella guerra del 1839 ebbe a cedere il Lombardo 
all'Italia; in quella del ISGtì anche il Veneto, e sconfitta allora 
dalle armi prussiane, cessò di far parte delia Confederazione 
Germanica. 

Avanti il 1806 esisteva ancora l'impero romano germa- 
nico, al quale più di frequente venivano eletti gli arciduchi 
d'Austria: ma in quel tempo Francesco Ilrenunziò al suo titolo 
d'Imperatore di Germania, eresse i suoi stali ereditari in im- 
pero, e si dichiarò Imperatore d'Austria col nome di France- 
sco I. Il governo 6 monarchico costituzionale, ma non egual- 
mente ordinalo in tutte le parti dell'impero: la famiglia 
regnante é degli Absburgo-Lorena : la religion dominante, la 
cattolica; ma vi sono ancora molli protestanti e greci scisma- 
tici. La bandiera: giallo c nero coil'aquila a due teste. — La 
popolazione di tutto l'impero si può approssimativamente di- 
videre in questa maniera: Tedeschi 8 milioni, Slavi lo mi- 
lioni, Magiari a, Rumeni 2 milioni e 600 mila, Ebrei 1 milione 
e finalmente da ò'OO mila Italiani. 

280. tsnid ■ generale — È cinto l'impero a tramontana dalla 

Baviera, Sassonia, Slesia prussiana e Polonia russa; a levante 
dalla Russia e dalla Moldavia ; a mezzogiorno dalla Valacchia' 
dalla Servia, dall'impero Turco e dall'Adriatico: a ponente 
dall'Adriatico, dalla Svizzera, dalla Baviera e dal regno d'I- 
talia. 

Il clima di questa regione è vario secondo le sue diverse 
Provincie: a mezzogiorno piuttosto caldo, a settentrione mo- 
derato. Il terreno è fertile di biade, vini, frulli e quanto al 
vivere umano^ibbisogna. Mentre per la maggior parte ii paese 
è montuoso, sono vaste pianure nelia Gallizia settentrionale e 
nella Ungheria meridionale; e queste ultime rassembrano 
mari immensi di verdura, e fanno presentire che ci si avvi- 
cina alle steppe dell'Asia. Grandi fiumi e riviere concedono 
facile la comunicazione fra le diverse Provincie, la quale è 
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agevolata maggiormente da canali a mano. — Vi si trovano 
miniere d'oro e d'argento; ma specialmente grande quantità 
di ferro, di rame e di mercurio. Di carbon fossile non difetta; 
ma per il molto legname clic ritrae dalle sue foreste, non ne 
fa gran cosa uso. Fertili di biade sono la Boemia e la Moravia, 
e buonissimi i vini dell'Ungheria. 

281. Gtojjrafia libica. — Munti. — Le Alpi con varie diramazioni a 
traverso il Tirolo, si stendono nella Stòria, nella Ungheria e 
nelìa III i ria. — I Carpai percorrono tutto il sellentrione della 
Ungheria, e quindi piegando a mezzogiorno, separano la Tran- 
silvania dalla Moldavia e dalla Valacchia. — Si dividono in 
Carpazi occidentali, centrali e meridionali. — I Stateti cuoprono 
ed attraversano la Boemia e la Moravia. 

Fiumi. — Il Danubio entra nell'impero sodo Passavia di 
Baviera, giunge a Linz. a-Krain, e quindi per un letto serrato 
a destra da montagne e pericolosissimo alla navigazione, ar- 
riva a Krems, dove allargandosi in una vasla pianura, forma 
molle isole; giunge a Vienna, a Presburgo, aComorn e piega bru- 
scamente a mezzogiorno: trova ali ora Buda-Pest, Pelervardino, 
e a Belgrado, avendo ripresa la direzione a levante, segna già 
il confine delia Ungheria colla Servia fino ad Orsova, dove 
entra nei turcheschi domimi. A destra, in questo tratlo del suo 
corso, riceve Vinti, il ltaab , la Brava e la Saia: a sinistra la 
Morata, il Waag, il Gran e la Theiss. — VElba discende dai 
monli dei Giganti, passa da settentrione a mezzogiorno, bagna 
Joseplisladt, quindi, con un leggiero arco tornando verso il 
sellentrione, lascia Praga sulla sinistra, passa a Kollin-Melnik, 
a Th eresi enstadt, ed infine entra nellemonlagne, dì dove non 
esce che per una gola mollo stretta a Schandau: il che fa con- 
getturare ' essere stala la Boemia un grosso lago, prima che 
l'Elba superasse quell'ostacolo. — Il Bniestcr nasce dai Car- 
pazi centrali, bagna alcuni miserabili villaggi della Galizia, 
ed entra nello impero russo a Chocizim. — VOder e la Vistola 
hanno le loro sorgenti in Moravia, ma bagnano per poco tratto 
il territorio austriaco. 

Laghi. — Il Baiatoli e il Neusiedel, in Ungheria, sono i più 
considerabili per grandezza. NelPIllirio e il lago Zirkniz, me- 
raviglioso gioco idraulico della natura. Nel mese di giugno le 



sue acque spariscono per fori sotterranei: d'agosto il fondo é 
secco, ed allora vi seminano miglio e legumi, che vi maturano 
prontamente: dopo il ricotto discendono dai monti animali 
selvaggi, ed allora si caccia dove prima si pescava: nel no- 
vembre ritorna lago. 

Canali. — Il canale di Francesco, in Ungheria unisce il Da- 
nubio alla Theiss; il canale della Bega unisce la Bega al Temes: 
il canale di Vietata mette in comunicazione Vienna con Neu- 
stadt, 

282. D' visione. — Le diverse Provincie, in che, come abbiamo 
veduto nella prima parte al n D 31, si divide l'impero austriaco, 
si suddividono in altre parli, come appresso: 

L'Arciducato d'Austria si divide in tre governi: i. Paese 
a! disopra dell'Emi, o Alta Austria, ci. Vienna ; 2. Paese al disotto 
deWEns o Bassa Austria, ci. Linz; 3. Salisburgo. — La Stiria si 
divide in 3 circoli, lìruck, Gratz e Marburgo. — Vlltiria com- 
prende, i. la Carinlia, ci. Klagenfnrlli ; 2. la Corniola, ci. Lu- 
biana (Laibach); 3. il Litlorale, ci. Trieste. — Il Tirolo si di- 
vide in 3 circoli: Innspruck, Brixen, e Vorarlberg. — La Boemia 
comprende 7 circoli : Praga, Budweis, Egra, Gitschin, Lcipa, 
Pardubitz ePilsen. — La Moravia, 2 circoli: lìrunn e Olmulz. — 
La Galizia, 3 circoli: Leniberg, Cracovia e la Bucovina, ci. 
Tchernowitz, — VUngheria, 5 distretti: Presburgo, Kaschau, 
Groswardein, Buda-Pest e Oedemburgo. — La Servia e il ba- 
nato di Temes formanoodistrelti: Temeswar, Gros-Beckerek, 
Lugos, Ncusatz, e Zombor. —La Croazia e la Schiaronia si di- 
vidono in 6 palatinati: Agram, Fiume, Krenlz, Warasdin, Es- 
zeck e Poscga. — La Transilvania comprende fi circoli: Iler- 
manstadt, Carlsburgo, Klausemburgo, Dces e Maros-Vasha- 
rely. 

Confini militari ha nome finalmente quella parte delle Pro- 
vincie ungheresi che stendesi lungo il confine turco in tutta 
la sua lunghezza, cioè dall'Adriatico fino alla Moldavia. Gli 
abitanti di questi luoghi, perla maggior parte Croati, me- 
scolati con Magiari, Valacchi, Miri ecc., hanno un ordina- 
mento affatto militare: ogni contadino è soldato; possiede 
terre e paga un tributo piccolissimo; ma è obbligato a custo- 
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dire la frontiera. È armato e vestito dal governo; e non lia 
soldo fuorché in tempo di guerra. Le città principali sono 
Zengh, Petervardino e Pantschova. 

283. dilli e liwglii toridrriiltili. — IW. — Zara è porto fortissimo 
sull'Adriatico.— Spalatro risiede vicino alle rovine dell'antica 
Salona. — Ragusa difesa da una doppia cinta di bastioni e 
quattro forti. — Cattavo, uno dei migliori porli dell'Adriatico, 
è chiuso da scogli che vi lasciano solo tre entrate celebri sotto 
il nome di Bocche di Callaro. 

«lillà nìi-ilikrmtiiìn. ■ Vienna (500,000 ab.), sul Danubio, è là 
più grande città dell'Àlemagna. Ha belli edifìzi d'ogni genere, 
ed istituti letlerari e scientifici importantissimi: ricorderemo 
il palazzo imperiale coi suo ricchissimo museo di monete e 
medaglie, e Santo Stefano, o il Duomo, una delle più belle 
chiese del mondo. Nelle vaste officine di questa città lavorano 
più di 80,000 persone. Assediata dai Turchi nel 1329 e nel 
1683, fu presa da Napoleone nel 1809. — Praga (142,000 
ab.), sulla Moldavia, è composta di tre città riunite. Il palazzo 
del Hradschin ha 400 appartamenti. Per sito è importantis- 
sima, giacché si trova al centro del bacino dell'Elba, dove 
fanno capo tutte le sue strade. La sua università è la più an- 
tica delPAlemagna. Lavori d'oro e d'argento molto pregiati. — 
Pest (60.000 ab.), e Buda (40,000 ab.), questa sulla destra, 
quella sulla sinistra del Danubio, sono ricongiunte da un 
ponte di barche. Buda, che si dice esserestala la residenza di 
Attila, è la capitale dell'Ungheria. — Presburgo (40,000 ab.), 
sulla sinistra del Danubio, è l'antica capitale della Ungheria, 
egli imperatori austriaci visi fanno coronare come signori 
del regno. — Cracovia (23,000 ab.), sulla Vistola, città dichia- 
rata indipendente, e costituita a modo di repubblica dalle 
potenze nel 1815 sotto la protezione della Russia, dell'Austria 
e della Prussia. L'Austria nel 1810 se ne impadroni I Fu capi- 
tale della Polonia fino al secolo xvh, e molte belle chiese ed 
edifici fanno fede del suo antico splendore. — Alba Reale 
(22,000 ab.), sullo Scernitz, sepolcreto degli antichi re d'Un- 
gheria. — Scemnitz, e Kremnìtz celebri per miniere d'oro e 
d'argento. — Salisburgo, sulla Salsa influente dell'Inn, ha vi- 
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cino miniere di salgemma. — Austerlitz, sulla Tliaya influente 
della Morava, e Wagram, presso Vienna, sono celebri per due 
vittorie riportatevi da Napoleone I. 

Forfi-Mi!. — Pertervardino, posta fra due roccie sulla sini- 
stra del Danubio, guarda Belgrado fortezza (urea. — Leopold- 
stadt e Trenstin, sul Waag. Karemebes, sul Temes, difende 
il passaggio chiamalo poi te di ferro. — Olmutz è città fortis- 
sima che difende il bacino della Morava, pel (|uale può inva- 
dersi il cuore dell'Austria. Josephstadt, in Boemia, agli 
sboccili delle strade della Slesia. — Linz e città fortissima po- 
sta allo sbocco principale delle strade della Boemia. — Tutto 
il bacino della Boemia, si bene forlilìcato per natura, è dal- 
l'arte ridotto come un campo trincerato opposto al nord del- 
l'Alemagna. — Temesv r, sul Temes, capoluogo dei confini 
mililari ungheresi, è una delle più forti piazze di guerra del- 
l'impero. — Eszeck, sulla Drava, fortezza formidabile contro 
i turchi: le sue caserme sono capaci di 20,000 soldati. 

281 Appendici- . — Pannonia vuol dire grande signoria; Croati, 
montagnardi; Eruli, nobili guerrieri; Magiari, nomadi; Mesia, 
maremma. Molte città dell'Ungheria, hanno tre o quattro nomi: 
Pretburgo si- chiama dagli ungheresi Pozoni dal latino Poso- 
Riton; Buda è VOfen degli alemanni. Gran in ungherese si 
chiama Estergom, in slavo Ostrihom e in latino Strigonìum. 
Vaso della lingua latina è comune in Ungheria e in Transil- 
vania, a causa delle antiche colonie romane, bissa, piccola 
isola della Dalmazia, é per le sue fortificazioni chiamala la 
Malia dell'Adriatico. — Popolazione relativa 53 per eli il. qua- 
dro. — Il nome di città se lo godono in quest'Impero comuni 
di poche centinaia di anime; cosicché mentre in Lombardia, 
per esempio, v'è una città ogni 210.000 abitanti, in Boemia ed 
in Ungheria yo n'ha una ogni 13.000. — Esercito 263,000 uo- 
mini in tempo di pace e 563,000, in tempo di guerra, che 
colla riserva può ammontare fino ad 800,000. Ingente mate- 
riale di guerra e fiorenti ssima cavalleria. — Marina mili- 
tare 113 navi con 108i cannoni. — Marina mercantile, quasi 
tutta italiana, 9823 navi, con 3'i,000 uomini di equipaggio. 
Strade ferrate 3300 chil. — Telegrafia elettrica 30,600 chil. A 
Praga j giorni più lunghi sono di 16 ore. 
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Abitanti 23,810,000. 
Superficie 320.000 chilometri quadri, 
longitudine 0. fra 3° e 21°. 
Latitudine N. fra 49° e 56°. 

285. Nrtiiia slorica. — La Marca di Brandeburgo é il nucleo in- 
torno al quale s'è in diversi tempi andata l'orinando la vasta 
e potente monarchia prussiana, ed è nel medesimo tempo il 
centro della sua nazionalità. Cresciuta nel 1701 di parte della 
Pomerania, del ducato di Prussia e di altre considerabili Pro- 
vincie, Federigo I prese, il titolo di re, ed amplio quindi il 
suo dominio con eredilaggi e compre: ma la maggior parte 
dei suoi possessi e la sua presente grandezza li deve a Fede- 
rigo II detto il Grande; il quale conquistò tutta la Slesia, ere- 
dità la Frisia orientale, e nel 1772 si divise coll'Austria e la 
Russia la Polonia; acquisti che lo fecer padrone della val- 
lata delPOder, e gli aprirono una strada verso il Danubio. E 
crebbe ancora sotto il successore del Gran Federigo: ma vinta 
da Napoleone I, nel 1807 si vide togliere la metà de'suoi pos- 
sessi. Nei trattati del 1815 fu ricostituita in modo, che seb- 
bene scemasse di estensione crebbe di popolazione: ma il 
regno non formava un tutto compatto eil unito, perché diviso 
in due parti ineguali separate da altri stati: e si dicevano 
Prussia orientale, comprendente il Brandeburgo, la Pomerania, 
la Sassonia, la Slesia, Posen e la Prussia propriamente detta: 
e Prussia occidentale composta della Vestfalia e delle Provin- 
cie renane. Nella guerra gloriosa che fece contro l'Austria 
nel 1866 conquistò l'Annover, lo Schleswig, l'ilolslein, l'Assia 
Cassel, il Nassau, la parte settentrionale del granducato di 
Assia e la città libera di Francofone: così le due parli fu- 
rono riunite, e va da un capo all'altro del regno senza attra- 
versare possessi non suoi. 

Il governo è monarchico costituzionale, la religione do- 
minante è la luterana introdottavi da GiovacchinoII nel 1536; 
la casa regnante è degli Hohonzollern, la bandiera un'aquila 
nera in campo d'argento. 
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286. Tkwiiionc graffale. — Confina la Prussia a settentrione 
col mar del Nord, coll'Oldemburgo, colia Danimarca, col Me- 
clemburgo, col Baltico e colla Russia: a levante colla Russia: a 
mezzogiorno colTAustria, colla Sassonia e colla Baviera : a po- 
nente coi Paesi Bassi e colla Francia. 

La parte di levante presenta quasi tutta una vasta pia- 
nura, se non che sono a mezzogiorno della medesima alcune 
montagne, cioè i Sudeti, l'Harz e la foresta Turingia. Il suolo 
nelle Provincie a sinistra dell'Elba è ingrato e sabbioso, ma 
nella Sassonia prussiana sono terreni da tenersi fra i più pro- 
duttivi dell'Europa. Le provincie occidentali nella parte di 
mezzogiorno sono fertili e montuose. Tutta la monarchia è 
traversala da un gran numero di fiumi e di riviere; n setten- 
trione ha laghi, ed il Baltico s'interna nelle coste con golfi e 
con baie. 

Nelle provincie renane è rame, piombo e ferro ; vi si trova 
abbondanza di zolfo, e nelle montagne dell' Harz, fra le nuove 
Provincie di Brunswick e d'Aunover sono ricche miniere d'ar- 
gento, di piomboed'altriminerali: nella Vestfalia cavbon fos- 
sile e nella Slesia to pazzi, corniole, granali, smeraldi ecc. 

Il clima di questo regno è assai freddo, e pare che più 
freddo siasi fatto ancora negli ultimi secoli, poiché vi restano 
alcuni vestigi della vite coltivatavi in sltri tempi; i mandorli 
ed i noci vanno a perdersi; e forse ne è causa la distruzione 
delle foreste che facevano riparo ai venti di tramontana. 

287. Infilila fisica. — Fumi*. - L'Elba viene dalla Boemia e 
dalla Sassonia, entra in Prussia sotto Torgau, bagna Dessau, 
Magdeburgo, riceve VAvel, passa fra l'Annover e le provincie 
del Meclemburgo e dcll'IIolstein e va a finire nel mare del 
Nord dopo un corso di 1107 chilometri. Per la Germania è 
questo fiume una grande difesa contro le invasioni settentrio- 
nali. — UOder nasce dai Sudeti, entra in Prussia a Rutibor, 
bagna Oppetn, Breslavia, Glogau, Francoforte, Custrinoesolto 
Stettino finisce in mare. Il suo bacino è paludoso, coperto di 
foreste, laghi e torbiere. — La Vistata entrajiel regno a Thorn, 
bagna Graudenz e passala Marienverdersi divide in due rami; 
quello a destra finisce nel Frische-Haff, l'altro nel golfo di 
Danzica.— Il Ntemen viene dalla Russia, passa a Tilsit, e dopo 

16 
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essersi diviso in due rami finisce nel Curische-Haff. — Il We- 
ser. — Il Reno a Coblenza, dove riceve sulla sinistra la Mo- 
sella, entra negli stati prussiani, e largo e maestoso percorre 
una fertile pianura, bagna Dusseldorf, Wesel e poco dopo, la- 
sciata Clevcs a sinistra, entra in Olanda. 

283. Cini e lunghi contidi-rabili. —Porli. — Danzica (70,000 ab.), sulla 
Vistola a breve distanza dal golfo omonimo, é una delle più 
forti piazze di guerra di Europa, ed il primo porto della Prus- 
sia, La città non è bella. — Conisberga (73,000 ab.), sul Pregel 
a due leghe dulia sua foce nel Prische-Haff, ha belli edilìzi ed 
una università, nella quale insegnò filosofìa Emanuele Kant. 
— Stralsunda (16,000 ab.) è l'antica capitale della Pomerania. 
Afone/, città fortificata e la più settentrionale della Prussia, 
difende l'entrata del lago Carische-Haff. — StetHno (42,000 ab.) 
porto frequentatissimo e città molto forte, là dove i'Oder è 
vicino a versarsi in mare. — Altona (30,000 ab.), all'imbocca- 
tura dell'Elba, é città modernissima con un buon porto. 

Oniii mcclil<TMnee. - Berlino (600,000 ab.), sulla Sprea, è una 
delle più belle e regolari città d'Europa, e certamente la più 
dotta. Celebre è la sua università fondata da Leihnizio nel 
1770 e frequentala da più di 2.000 scolari. Fra i monumenti 
rammenteremo quello magnifico in bronzo innalzalo in que- 
sti ultimi anni dalla patria riconoscente al Gran Federigo. Varii 
musei ed una voluminosa biblioteca offrono mezzi impagabili 
d'istruzione. — Breslavia (110,000 ab.) sull'Oder, è la seconda 
città del regno per frequenza d'abitanti ed esercizio di mer- 
catura. Le sue fortificazioni Turono distrutte nel 1811. Univer- 
sità. — Marj&eburgo (;iG,000 ab.) sull'Elba, è città fortissima in 
un paese molto feriile. — Posen (40,000 ab.), sulla Warta, è 
città fortificata di recente e capitale delia Polonia prussiana. 

Postdamo (40,000 ab.), non molto lungi da Berlino, è città 
molto ben fabbricata. Il palazzo di Sans-Souci fu fallo da Fe- 
derigo il Grande, per godere ivi degli ozi della pace, conver- 
sando cogli uomini più insigni de'suoi tempi. — Francoforte 
sull'Oder è città assai commerciante: la sua università fu tra- 
sportata a Breslavia. — Annover, sulla Leina, è citià assai ben 
fabbricata, ed i suoi lavori d'oro e d'argento sono in molto 
pregio. Fino al 1866 fu capitale del regno che da lei pigliava 



il nome ed oggi incorporato nella Prussia. — Gottinga, in una 
bella vallala della Leina, è in fama per la sua università e la 
biblioteca di 300 mila volumi, che é forse la meglio scelta e 
certo la più liberalmente amministrala di tutta l'Europa. — 
Francoforte siti Meno (60.000 ab.) è bella città dove si adunava 
la dieta della Confederazione. Sede della dieta era il bel pa- 
lazzo Toure Taxy. Patria di Goethe. — Colonia (100.000 ab.), 
sulla riva sinistra del Reno, è forse la città più antica della 
Germania: la sua cattedrale è il più gran monumento d'archi- 
tettura gotica che si conosca. Patria del Rubens sommo pit- 
tore della scuola fiamminga. — Aquisgrana (50.000 ab.) è la 
più importante del basso Reno, e fu residenza di Carlo Ma- 
gno, dove morì nell'anno 814. Ha frequentatissimi b'igni ter- 
mali. — Coblenza, all'influente della Mosella col Reno. Sulla 
destra del medesimo influente è la formidabile fortezza di 
Ehrenbrotstein, sopra una roccia alta 2,500 m. Questa cittadella 
e i grandi lavori di fortificazioni intorno alla città formano 
un campo trinceralo capace di 100 mila soldati. — Munster, 
sull'Aa, è una bella citlà fabbricata da Carlo Magno. — Wesel, 
sulla destra del Reno, dove s'incontrano strade di conse- 
guenza. — Juliers, fortezza importante sul Roer influente del 
Reno. 

fortezze. — Cuslrino e Spandait sono due forti considerabili 
a difesa di Berlino; questo ad occidente, quello ad oriente. — 
Glatz, presso il confine meridionale, è la chiave della Slesia. 
— Thorn, patria di Copernico, è ci Uà molto forte dove la Vi- 
stola entra in Prussia, — Torgau, sulla sinistra dell'Elba, 
presso il confine meridionale della Slesia prussiana. Sono 
pure in questa provincia Lutzen e liosbac: quella illustre per 
le vittorie riportatevi da Gustavo Adolfo e Napoleone, questa 
per quella che vi ottenne Federigo II. 

289. l|i|>rii(luv. - Il nome di Prussia viene AtiPruzci, antichi 
abitanti; Pomerania vuol dire paese marittimo; Niemen, fiume 
silenzioso; Pregel, rifiera delle rolline; Frische-Haff, golfo d'acqua 
dolce; Curische-Haff, golfo di pescatori curlandesi ; Conisberga, 
monte del re. Nell'inverno il Baltico gela spesso, e allora si va 
sul diaccio da Danzica a Lubecca. Un prodotto parlicolare 
della Prussia è l'ambra gialla, che^gli abitanti raccolgono so- 



pra i banchi di sabbia fra le acque, dopo le grandi tempeste. 
Popolazione relativa 6'i per chil. quadro, ed è in grande e 
continuo aumento. Mille e più luoghi hanno in Prussia titolo 
di città; ma undici solamente passano i 30,000 abitanti: per 
la maggior parte sono casolari che è gala se arrivano ad un 
migliaio di anime. — L'esercito è di 000,000 uomini; ma in 
tempo di pace ne sono sotto le armi 212,000. — Marina di 
guerra 74 navi. Marina mercantile 1750 con 12.000 uomini di 
equipaggio. Strade ferrate 6,300 chil. — Telegrafia elettrica 
5,400 chil. — Moneta d'oro: il federìgo doppio vale L. 41,61. Mo- 
nda d'argento: il tallero vale L. 3,75. A iMeinel i giorni più 
lunghi sono di 17 ore. 

La Gei-muniti. 

Abitanti 42,000,000 (1). 
Superficie 644.000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 3 J e 17°. 
Latitudine N. fra 44° e 55°. 

290. Notizia Slorica. — I popoli della Germania, dai quali erano 
venuti tutti gl'invasori dell'impero romano, Svevi, Franchi, 
"Vandali, Goti ecc., non uscirono dalla barbarie finché Carlo 
Magno non gli ebbe aggiunti al suo vasto impero, e convertiti 
al cristianesimo (800-814). 1 figli di Luigi il Buono suo succes- 
sore, dopo una guerra scellerata contro il padre loro, si divi- 
sero l'impero, ed allora (843) ebbe principio il regno di Ger- 
mania, del quale venne in possesso Luigi iì Bavaro. Ottone il 
Grande nel 962 s'impadronì dell'Italia e della imperiale di- 
gnità. Sorsero poi le discordie fra i papi e gl'imperatori., che 
offrirono favorevole occasione ai grandi vassalli per rendersi 
indipendenti dalla imperiale dignità : ed allora il regno di 
Germania fu convertito in una Confederazione, della quale 
non fu l'imperatore che il capo. E ciò fino al 1806, quandi? 
Francesco II austriaco vi renunziò, e prese il titolo d'impera- 

(1) Dei. quali 25 milioni appartengono agli stati austriaci, prussiani, ed 
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tore d'Austria. Napoleone, aboli l'antica Confederazione ger- 
manica, e formò la Confederazione del Reno sotto la prole- 
zione della Francia; il quale ordinamento durò fino al 1815, 
nel qual tempo le potenze alleale ricostituirono la Confedera- 
zione composta di 35 Stati fra loro indipendenti. Cosi ogni 
stato si reggeva a modo suo, e poteva anco all'esterno fare e 
disfare, purché non ne amlasse di mezzo la Confederazione. 
Gli affari comuni venivano trattali da una dieta presieduta, dal 
delegato dell'Austria, die si adunava a Francfort sul Meno. 

L'Imperatore d'Austria e il re di Prussia facevano parie 
della Confederazione solamente per le provincìe alemanne 
nei loro stati comprese: il re d'Olanda, come p assessore del 
ducato di Lucemburgo, e quel di Danimarca c'entrava per i 
ducati d'Holstein e di Lauenburgo. Dopo la guerra del 1866 
la Germania si può considerare divisa in cinque parti: 1. Le 
antiche prarnicw germanicke della Prussia; 2. La Confedera- 
zione Germanica del Nord, con a capo la Prussia; 3. Gli stati 
germanici del Sud, non anche formatisi in confederazione; 4. Le 
Provincie germaniche appartenenti all'impero austriaco; 5. // 
Lussemburgo appartenente all'Olanda. 

291. DuiMiiHie emersile, — La Germania confina al setten- 
trione colla Danimarca e col Baltico; a levante colla Prussia e 
coll'Austria; a mezzogiorno Golia Svizzera; a ponente colla 
Francia e l'Olanda. 

Campata come è questa vasta regione nella parte cen- 
trale dell'Europa, è un immenso campo di battaglia fra il set- 
tentrione e i. mezzogiorno, fra il levante e il ponente: e gli 
abitanti di questo ricco e bel paese paiono da natura chia- 
mati ad essere una potenza preponderante. Gli slati secondari 
appartengono per la massima parte al bacino del mare del 
settentrione: ma una parte del Wurlemberg e il più della 
Baviera spettano al bacino de! Danubio. 

Le Alpi mandano in lutto il paese varie diramazioni di 
montagne, specialmente nella Baviera e nel Wurtemherg: ma 
peraltro, mano a mano che vanno verso il settentrione, sce- 
mano di estensione e d'importanza, cotalcliè la parte setten- 
trionale è una vasta pianura, dove non si vedono che monti 
poco elevati. Vi si trovano vaste foreste., quantunque per l'au- 
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menlo delta popolazione e il perfezionarsi della agricoltura, 
sieno mollo a 1 dì nostri diminuite. La principale è la Foresta 
Nera, nel principato di Baden e nel Wurtemberg. Lo zolfo 
trovasi in qua6i lutti i monti. Vi provano bene i cereali, i le- 
gumi e i frutti che nel resto dell'Europa, e sulle rive del Reno 
si raccoglie un vino squisito; ma il lino e la canapa sono la 
principale ricchezza della popolazione. 

Assai vario vi è il clima, e mentre a Freyberg, in Sasso- 
nia, è rigorosissima la temperatura, Baden e Munich godono 
d'uno dei migliori ciimi dell'Europa. Tutta la regione è irri- 
gata da grossi fiumi, e ne conta più di 60 navigabili. 

Gli abitanti del mezzodi sono per la massima parte cat- 
tolici, quelli del settentrione protestanti. 

292. Crwrih'a fisi™. — Huufi. — Tre sono le principali catene di 
monti dell'Alemagna: la prima comprende tulle le montagne 
vicino al Reno, cioè la Selva Nera e VOdentvaJd, sulla sinistra 
del fiume; i Vosgi, sulla riva opposta; e a questi paralleli sono 
il fauno e il Westertcald. La seconda traversa i'Alemagna a 
scirocco,, e comprende le Alpi tirolesi, il cui punto più culmi- 
nante è VOrtler (4,000 m.), e le Alpi del Saltzburgv. La terza tra- 
versa il mezzo deWAlemagna, dal regno di Wurtemberga sino 
al settentrione dello Moravia. I rami principali che se ne slac- 
cano sono: il Fichtdbirge (monte dei pini) a greco; la Foresta df 
Boemia a scirocco; V Erzgebirge (montagna del Minerale) a greco 
che stendesi sino alla Moravia. 

Finn». — Il Reno entra nella regione germanica a Basilea, 
e bagna da prima la frontiera francese fino al confluente della 
Lauler e allora separa la Baviera Renana dal granducato di 
Baden fino a Manheim: quindi attraversa il granducato di 
Assia Darmstadt, poi bagna il confine di questo col ducato di 
Nassau, separandolo in seguito dagli stati prussiani; vicino a 
Cleves abbandona questi stati per entrare io Olanda. Suoi 
principali influenti in questo tratto sono, a destra il Nana e la 
Mosella, a sinistra il Necker e il Meno. — Il Weser si forma 
di due riviere, il Verrà e la Fulda, che si riuniscono a Mrih- 
den. Allora il fiume dirigendosi a settentrione passa ad 
Hameln, a Minden, a Brema e quindi si versa nel mar del 
Nord («07 chilom. di corso). — Il Danubio ha la sua fonte 
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nella Foresta Nera, granducato di Badeiij da due sorgenti che 
si riuniscono in una gpande palude a Donauescliingen; di- 
viene navigabile vicino ad Ulma, traversa il Wurlemberg, la 
Baviera e dopo Passavia entra nell'impero austriaco. I suoi 
influenti a destra sono di grande conseguenza: noteremo i 
principali, YAblach, la Biss, YlUer, il Lech , il Paar, Vìsero e 
Virai. 

Lafbi. — I laghi dell'Alemagna sono pochi e poco consi- 
derabili: quelli del settentrione sono poco profondi e sla- 
gnanti, laddove a mezzogiorno sono profondi, perché formati 
da riviere che vi si precipitano dall'alto, e quasi tutti attor- 
niati da rive scoscese e di aspetto pittoresco. I principali sono 
il Koenigsee, il Chiemsee e VAmersee in Baviera. 

Canuti. — In questi ultimi anni è stato fatto costruire dal 
re di Baviera un canale che unisce il Rednìtz, influente del 
Meno, all'Allumi influente del Danubio. Questo canale mette 
cosi in comunicazione il mar del Nord col mar Nero. Carlo 
Magno ebbe già questo pensiero, ed il canale è stato eseguito 
presso a poco nella direzione da lui indicata. 

293. Divisioni) — Abbiamo già detto nella notizia storica come 
la.Germania si divide oggi in cinque parti: basta aggiungere 
ora di quali stali si componga la Confederazione del Nord, e 
quali sieno gli Stati Germanici del Sud non anche uniti fra loro 
in confederazione. 



Confederazione del Nord. 





capitale 


popolazione 




. Berlino . . 


23,81 0,000 




. Dresda . . 


2,344,000 


Granduc. di Meclemburgo-Schwerìn . 


. Sclnverin . 


533,000 


» di Meclemburgo-Strelitz 


. Strelitz . . 


99,000 


» di Oldemburgo . . . 


. Oldemburgo 


302,000 


» di Sassonia-Weimar. . 


. Weimar. . 


280,000 


Ducato di Brunswich 


. Brunswich. 


293,000 




. Dessau . . 


193,000 


» di Sassonia-Meiningen . . 


, Meiningen . 


78.000 


> di Sassonia-Coburgo-Gotha. 


. Coburgo. . 


165,000 
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capitale popolazione 

Ducato di Sassonia-Altemburgo . . . Aliemburgo. 142,000 

Principato di Lippe-Delmold . . . . Delmold . . 111,000 

» diWaldeck Alorsen . - 59,000 

» di Schwarzburg-Rudolstadt. Rudolstadt . 74,000 
» di Sclnvarzburg - Sonders- Sondershau- 

hausen sen . . . 66,000 

» Reuss ramo primogenito . . Greitz. . . 43,000 

» Reuss ramo secondogenito. . Gera . . . 80,000 

> Scliauenburg-Lippe .... Buckenburgo 30,000 

Città libera di Amburgo 230,000 

» di Lubecca 60,000 

» di Brema 104,000 

Stati germanici del Sud. 

capitale popolazione 

Regno di Baviera Monaco . . 4,800,000 

. di Wurlcmberg Stuttgarda. 1,748,000 

Granducato di Baden ...... Carlsrtilie . 1,430,000 

. di Assia (1) Darmstadt . E>01,000 

Principato di Liclitensfein .... Yadus . . 7,000 



NOTIZIA DEI PIÙ IMPORTANTI STATI SECONDARI 
DELLA GERMANIA. 



Stati del Sud 

291 Ritmili Binirro. — Nel 1806 i sovrani di questo paese, 
che eransi fino allora detti conti e ducili, ebber titolo di 
re. Il governo è costituzionale: due terzi degli abitanti pro- 
fessano la religione cattolica, gli altri sono protestanti. Due 
parti compongono questo regno, cioè la Baviera propria- 
mente detta, nel mezzo delTAlemagna, e la Baviera renana 

(1) Li parlu dell'Assia al settentrione dui Meno, con una popolazione di 
225,00u aitanti e la città di Magonza che è una citile prime fortezze d'Europa, 
--■atra nella Coofederitziimi! del Nord. 
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o cìrcolo del Reno, sulla sinistra di questo fiume, al con- 
fine francese. — Monaco (160,000 ab.), sull'Isero, è una delle 
più belle città alemanne: Ita una buona università, oggetti 
d'arie di tutte le scuole e molte sculture del Canova. 11 ma- 
gnifico palazzo reale è nel tempo stesso un museo. - Nurem- 
berga (70,000 ab.) è di grande importanza, essendo posta al 
centro di sei strade che riuniscono i bacini deli 1 Elba, del Meno 
e del Danubio. ■ Augusta (W,000 ab.) era nel cinquecento la 
più ricca citta dell' Alemagna: ha molti filantropici edilìzi, ri- 
siede in amena pianura, ed è centro di difesa del Lech.— Ra- 
tisbona (28,000 ah.), sul Danubio, patria dell'astronomo Ke- 
plero. — Spira e capoluogo del Circolo del Reno. — Landau, 
sul Queick influente del Reno, fu già tenuta come una for- 
tezza della Confederazione. 

293. Kegno ili Wiirlcinlicrg — Nel 180(5 il monarca di questo 
paese, che prima dicevasi elettore, entrò nella Confedera- 
zione del Reno col titolo di re, che poi mantenne. Il governo 
è costituzionale; in religione due terzi sono protestanti. — 
Stultgarda (60,000 ah.), sul Necker, e in una valle veramente 
deliziosa: ha molti belli odi Tizi, fra i quali è bene ricordare il 
palazzo reale tutto di granilo. La sua biblioteca ha la più ricca 
.collezione di bibbie che si conosca. — Vlma (16,000 ab.), sulla 
sinistra del Danubio, é la chiave del bacino di questo fiume 
ed il cardine d'invasione dell' Alemegna. 

Confederazione del Nord. 

296. Heimo di Sassonia.- I sovrani di Sassonia ebber titolo di re 
da Napoleone, dopo la battaglia di Iena nel 1800. Il governo è 
costituzionale, la famiglia regnante ò cattolica, ma la maggior 
parte dei sudditi sono protestanti. - Dresda(140,000 ab.), sul- 
PEiba, è una delle più belle e industriose città dell'Alemagna: 
la sua galleria di quadri è la più ricca della Confederazione- 
—JJpsìa (80,000) ab.), è celebre per la sua università e il gran 
commercio di libri. Nel 1844 vi erano 116 botteghe di librai 
e 215 torchi. Patria di Leibnizio. - Freiberg ha nelle sue vici- 
nanze le più ricche minipre de! regno. 

297. uiliii libere. — Avanti il 1803 erano sempre in Alemagna 51 
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città libere, le quali dipendendo dalla Diela solamente come fa- 
centi parie della Confederazione, si governavano a modo repub- 
blicano. Queste città strette fra loro in varie alleanze, come 
quella del Reno e delle citta Anseatiche, erano stale nel me- 
dio evo il centro dei traffici e della industria. Ora non sono 
cne tre. — Amburgo (170,000 ab. col suo territorio), sulla riva 
sinistra dell'Elba, è la città più commerciante dell'Aleuta- 
gna eil una delle più importanti dell'Europa. Si dice fondata 
da Carlo Magno. — Brema (70,000 ab.), sul Wetter, è ricca per 
esercizio di mercatura. — Lubecca (53,000 ab. col suo terri- 
torio) è posta sulla Trave a sei leghe dal Baltico, e fu già ca- 
pitale della lega Anseatica. Oggi è molto decaduta, ma sem- 
pre di conseguenza pel suo commercio marittimo. Vi risiede 
il supremo tribunale d'appello delle Città Libere. 11 suo porto 
è Travemundo, alla foce della Trave. 

298. liqiciiclìre. — Germani vuol dire uomini guerrieri; Vandali, 
abitanti delle coste; Franchi, liberi; Alemanni, uomini di tutti ' 
pdMiVMarcomanni, guerrieri a cavallo; Reno, corrente; Carlsruhe, 
riposo di Carlo; Westphalia, paese dell'ovest; Ergcbirge e monti 
metallici; Friburgo, cittàlibera; Manheim. dimora di eroi. AdHarz, 
in Baviera, si trovano caverne ripiene d'ossa di leoni- di ti- 
gri ecc. d'una straordinaria grandezza. Tutti i paesi vicini al 
Reno hanno avanzi di monumenti romani* sepolcri, anfiteatri, 
archi ecc. Le acque minerali di Pyrmont, nel principato di 
Valdeck, sono le più medicinali del globo. Quasi in tutti gli 
stati della Confederazione la moneta è uguale a quella di 
Prussia. Popolazione relativa 74 per ch.il. quadro. — Sono nu- 
merosissime le borgate che hanno nome dì città: 234 nella 
sola Baviera, e 132 nella Sassonia —Le rendite complessive 
dei varii stati, esclusa l'Austria e la Prussia, avanti il 1866, 
superavano il mezzo miliardo: le corti ne consumavano in 
tutte 70 milioni. — Lo Zolverein è una lega doganale, confe- 
derazione nella confederazione, che iniziata dalla Prussia 
nel 1818, sopprìmendo i dazi provinciali, è oggi estesa a tutta 
la Germania, salvo l'Austria, il Lichtenstein, il Limburgo, 
Amburgo, Brema e Lubecca. A Lubecca i giorni più lunghi 
sono di 17 ore. Telegrafia elettrica e strade ferrate. 



EUROPA SETTENTRIONALE 



Isole llrltanulcbe. 

Abitanti 28,000,000. 
Superficie 304,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 0° 35' e 13°. 
Latitudine li. fra 50° e 61°. 

299. Norìzin stori™. — L'Inghilterra, della già Brelagna, fu 
conquistata dai Romani circa l'anno 78 dell'era volgare: ma 
nel 448 l'abbandonarono. I Bretoni, dai popoli della Scozia 
conculcati, chiesero soccorso agli Anglosassoni (450), che lo 
concessero loro, ma si fecero padroni del paese e nominaronlo 
Inghilterra. Gli antichi abitanti si rifugiarono nella provincia 
di Galles ed in una parte della Francia, che dal loro nome sì 
disse Bretagna. Guglielmo il Conquistatore duca di Norman- 
dia, nel 1066, s'impadroni dell'Inghilterra e vi slabiti i Nor- 
manni. Da quel tempo nessun'altra straniera nazione ebbe 
dominio nel regno, che venuto poi a grande potenza crebbe 
dell'Irlanda, della Scozia e di vastissimi possessi in tulle le 
parti del mondo. 

300. Distingue generale. — Il regno della Gran Bretagna si 
compone principalmente di due grandi isole dell'Atlantico; 
una a levanle, che è la maggiore dell'Europa e dicesi Gran 
Bretagna, comprendente il regno d'Inghilterra a mezzodì, e 
di Scozia a settentrione; l'altra a ponente e dicesi Irlanda. La 
prima è separata dal continente dal Mar del Nord e dalla 
Manica: quel braccio dell'Atlantico che è fra l'una e l'altra 
isola, nella parte meridionale ha nome canale di San Giorgio, 
nella settentrionale mar d'Irlanda. 

Assai montuosa e la Gran Bretagna, specialmente nelle 
Provincie di Galles e nella Scozia ; ma non vi s'inalzano i 
monti ad una troppo considerabile altezza. Il suo clima è 
freddo ed umido, l'atmosfera nebbiosa; il suolo è bene irri- 
gato, ma ricco soltanlo di metalli, di carbon fossile (i) e di 

(I) N el l'Inghilterra sono tre immeosi campi di carbon fossile. Il primo 
giace a sette in rione del fiume Trent ed occupa una superficie dì 300 miglia 
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pasture. L'Irlanda è generalmente bassa e paludosa nel cen- 
tro; montuosa al setlenlrione e al mezzogiorno. Dovunque ò 
grande quantità di miniere di ferro, di piombo, di stagno, di 
rame e di carbon fossile. In Irlanda, nella contea di WickUno, 
trovasi Toro. Le pasture dell'Inghilterra alimentano buoi di 
una notevole grossezza, cavalli di molto pregio e pecore che 
per l'abbondanza e finezza della lana, se non superano, 
stanno alla pari colle razze migliori delle altre parli dell'Eu- 
ropa. Ancora il suolo dell'Irlanda è grasso e fertile.- ma le pa- 
lale sono quasi il solo nutrimento di quella miserabilissima 
popolazione (1). 

• È l'Inghilterra il paese dove l'attività umana ha fatti i 
più meravigliosi sforzi : l'uomo là poco o nulla dal suolo ri- 
traendo, quantunque messo sossopra perperfezionarnela cul- 
tura, si é falla una potenza tutla artificiale, quella de'suoi va- 
scelli, co'quali impone rispello e temenza al mondo. Emporio 
di tulle le produzioni della terra, dopo averne cenltiplicalo il 
valore col lavoro, le distribuisce agli altri. La sua bandiera 
svenlola su tutti i punti delglobo; ed in Asia si 6 fallo un im- 
pero smisuralo di centosessanla milioni d'abitanti. Padrona dei 
mari ha all'ingresso di tulli i continenti delle buone posizioni 
militari, che sono, secondo fortuna, o appoggio per la conqui- 
sta o salvezza per la ritirata, e sempre focolari d'intraprese 
per un commercio infaticabile.» (Lavaltée) 

Il Governo è monarchico costituzionale. La bandiera è di- 
visa in quattro campi; due a destra, giallo e rosso; dueasini- 
stra, rosso e azzurro. I popoli dell'Inghilterra in religione sono 

quadre: vi si può acavar minerale ancora per 1,000 anni. Il secondo include 
le contee -ti Leieeiter, Worcester, Stafford e Shrop ed ha un'area di 1,495 
miglia quadre. Il terzo comprende il paese di Galles meridionale e le contee 
di Gloueester e Somersel. Le miniere di cailion l'ossile di Woikington e di 
Whitehavcn penetrano un miglio sotto il mare e parecchi pozzi delle sud- 
dette miniere hanno una profondila di 000 piedi. S->nu:rt:ìllr, (!e.»y..jìxica, 
voi. I, cnp. XV. 

(1) Fu Walter Raleigh che portò in Inghilterra l'uso del tahacco ed una 
più utile pianta, la patata, che da prima si considerò come cosa deliziosa per 
la mtns;i dei ricchi. Dopo un secolo solamente, nel 1(184, questa pianta, tanto 
potente sussidio contro la carestia, usci dai giardini e si vide coltivata nei 




anglicani, gli scozzesi presbiteriani, gl'irlandesi quasi tulli 
cattolici. 

301. deoffaCa fisica. — Monti. — L'Inghilterra non ha montagne 
chea ponen te e a tramontana, ole più considera bili non si alzano 
ai di sopra di 1500 metri. Vogliono rammentarsi i Grampianì 
in Scozia, che la partono in due parti quasi eguali : il Ben-Ne- 
vù è il punto più culminante (1,330 m.) I monti Scheviot divi- 
dono in parte la Scozia dall'Inghilterra : i Moorland, al setten- 
trione di questa: finalmente i monti del principato di Galles. 
11 paese ad ostro è attraversato da colli cretosi di color bian- 
castro, onde l'Inghilterra ebbe il nome di Albione. 

Fiumi. - Il Tamigi si forma delle due riviere Thames ed 
Isis, bagna Oxford, Windsor, Reading, Londra e quindi per 
una larga foce Unisce nel mar del Nord (363 chilom. di corso). — 
La Sevema nasce nelle montagne del principato di Galles e fi- 
nisce nel canale di Brìstol.È il più gran fiume dell' Inghilter- 
ra.— li Shannon, primo dei fiumi d'Irlanda, passa peri laghi Reee 
Derg, bagna Limerik e si getta nell'Atlantico (355 chilom. di 
corso). UBumber è una vasta foce dove vanno a terminare ad 
un tempo parecchie riviere: il Tratte VOuse sono le princi- 
pali. — La Tweed divide la Scozia dalla Inghilterra. Vogliono 
rammentarsi ancora il Tay e la Clyde. — I fiumi dell'Inghil- 
terra scorrono per letti placidi e sgombri d'intoppi, per cui 
si rendono più utili che molti altri di maggiore ampiezza: e 
quel che più monta, terminano tutti in larghi seni e baie ca- 
paci dei più grandi bastimenti. 

Canali. — Vi sono nella Gran Bretagna 4603 chilom. di ca- 
nali artificiali, e compresi i fiumi, 5,430 miglia di navigazione 
interna. St dice perfino che non avvi parte dell'Inghilterra 
distante più di 23 chilom. da qualche comunicazione per via 
d'acqua. Rammenteremo solamente i principali. — Inghilterra. 
Il canale da Leedes a Liverpool riunisce il mar d' Irlanda al mar 
del nord: il canale d' Oxford unisce la Sevema al Tamigi. — 
Scozia. Il canale Glasgow mette in comunicazione il Fort colla 
Clyde: il Calcdonio unisce il golfo di Murray coli' Atlantico, ed 
è navigabile anche dalle fregate. — Irlanda. Il canaio Reale 
parte da Dublino e termina pel fiume Shannon nel mar d'Ir- 
landa. — Su questi canali ed altri moltissimi meno ragguar- 
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devoli, più di 400 battelli a vapore servono continuamente al 
trasporlo dei passeggieri e delle mercanzie. 

Labili. ■ L'Inghilterra non ha laghi consideratili! : in Scozia 
sono il Ness, traversato dal canal Caledonio, il Lomonde il Tay. 
Nel Lomond sono 33 isoletle quasi iutte disabitale. In Irlanda 
sono i laghi Neag, Eme, Conn, Corrib, Ree e Dcrg. 

(•dili. — I golfi Murray, d'Edimburgo e della Clyde, in Sco- 
zia;di Sahcay, fra la Scozia ePInghilterra; di Morecambe, Har- 
lech e il canal dì Bristol in Inghilterra. Le coste irlandesi sono 
per ogni dove tagliate da golfi, baie e seni in gran numero: 
le baie di Donegal e dì Oalway, a ponente dell'isola, sono le 
più considerabili. 

Cii|n. — Capo Dunnet al settentrione della Scozia; Land- 
seni e IJzard a libeccio dell'Inghilterra; Mizen a libeccio del. 
l'Irlanda; Clear nell'Isola omonima, al mezzogiorno dell' Ir- 
anda. 

Itole. — Oltre le già rammentate nella descrizione gene- 
rale, spetfano alia gran Bretagna leseguenti isole: l'arcipelago 
Scilly o isole Sorlinghe, rimpetto al capo Landsend, in numero 
145, con sole sei abitale da circa 3,000 marinari e pescatori: 
l'isola Aurigny, sulle coste della Francia, che colle isole Nor- 
manne è Pultimoavanzo del dominio inglese in questo impero; 
Arran e Dute nel golfo della Clyde; le Ebridi, le Orcadi eie 
Schetland a tramontana. 

302. iimsiimr. Il regno unito della Gran Bretagna si divide 
nei tre regni d'Inghilterra, Scozia ed Irlanda, suddivisi poi 
come appresso. 

Il regno d'Inghilterra si suddivide in sette regni e nel 
principato di Galles, i quali tutti comprendono 52 contee. 

Regno di Noutumbeolasd colle contee di Norlumber- 
land, ci. Newcaslle; Cumberland, ci. Carlislc; Durham, c. p. 
Sunilerland; Westmoreland , ci. Appebli; Luncaster, c. p. 
Manchester e Liverpool; York, c. p. Leeds, Sheffield ed Hull. 

Regno di Meucia colle contee dì Lincoln; Nottingham; 
Derby; Chesler; Shropshire, ci. Shrewsbury , c. p Welli- 
gton; Hereford; Monmouth, ci. Chepstow; Stafford, ci. Bur- 
slem e Wolverbampton; Leicester; Rutland; Norlhampton; 
Warwick, c. p. Birmingham; Worcester, c.p. Dudley; GIocg- 
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ster, c. p. Cheltenham; Oxford; Buckinghain; Hereford ; c. p. 
Ward; Bedford; Huntìngion. 

Regno di Estanglia colle contee di Cambridge; Norfolk, 
ci. Norwich, c. p. Lynn-Regis edYarmoul; SufTolk, ci. Ipswich, 
c. p. Lowesloff. 

Regno di Essex colle contee di Essex, ci. Colchester, c. 
p. Harwich,; Middlesex, ci. Londra, c. p. Chelsea e Brenlford. 

Regno di Kent colla contea di Kent, cap. Canterbury, 
ci. Maidslone, Dover, Rochester, Greenwich e Gravesend. 

Regno di Sussex collo contee di Sussex, ci. Chinche- 
sler, c. p. Bergton, Arundel, Lewes e Rye; Surrey, ci. Guilford, 
c. p. Kew, Epsom e Richmond. 

Regno di Westsex colle contee di Hampshire, ci Win- 
chester, c. p. Porstmouth e Gosport; Berkshire, ci. Reading, c. 
p. Windsor e Wantage; Willsliire; ci. Salisbury, c. p. Brad- 
ford; Dorset, ci. Docheslcr, c. p. Pole e Weymonih; Sommer- 
set, ci. Balli, c. p. Bristol e Frome; Pevonshire, ci. Exeler, c. 
p. Plymouth eTiverton; Cornwall (CoriwagUa), cap. Lauc- 
ceslon, ci. Falmouth e San Giusto. 

Principato di Galles colle contee di Flint; Dcnbigh 
Caernarvon; risola d'Anglc.-ey, ci. Deaumaris; Merìonelh, ci. 
Dolgelly; Montgomery; Randnor; Cardigan; Pembroke, Caer- 
marthen; Brecknock; Glamorgan. 

Il regno di Scozia si divide in tre parti suddivise iu 33 
contee. 

Scozia di Mezzogiorno colle contee di Edimburgo, c. p. 
Leith; Linlith , c. p- Boees e Musselburg; Haddigton,c. p. 
Dumbar; Berwick, ci. Greelaw; Roxburg, ci. Iedhurgh; Sel- 
kirk; Peebles; Lanerk, c. p. Glasgow, Hamilton; Duinfries, c. 
p. Moffat; Kjrkudbrigli; Wigton; Ay, c. p Kilmarnock; Ren- 
frew, c. p. Paisley. 

Scozia di mezzo colle contee di Fife, ci. Cupar, c. p. 
Sant'Andrea e Kirkaldy; Kinross; Clachmannan, c. p. Alloa; 
Stirling; Dumbarlon, c. p. Kilpatcick; l'isola Buie, ci. Roth- 
say; Argylc, ci. Inverary, c. p. Muli e Campbeltown; Perlh; 
Angus, c. p. Dundee; Meern, ci. Slonehavcn; AberduenjBanir; 
Murray; Nairn. 

Scozia del Nohd colle contee d'inverness; Ross, ci. Tain; 



Gromarty; Sutherland, ci. Dornoch; Caitheness, ci. Wiok; 
Orkeney., composta del gruppo dell'isole Orcadi e di quello 
di Shetland, ci. Kirkewail, nelle Orcadi, 

il regno d'Irlanda si divide in quattro Provincie, le quali 
comprendono 32 contee. 

Provincia di Leijjster colle contee di Dublino; Kil- 
dare, c. p. Maynoolh, Naas; Wicklow; Wexford, c. p. New- 
Ross ed Enniscorthy; Carlow; Kilkenny, c. p. Tho-Mastown 
e Castle Comere; Queen' s - Gounly, ci. Philipslown, c. p. 
Tullamore; West-Mealh, ci. Mulììngur, c. p. Allioloue; Long- 
ford; Est-Mealh. et. Triinm, c. p. Kells e Nvan; Louth, ci. 
Dundalk; c. p. Drogheria. 

Provincea di Ulster colle contee di Down, ci. Dowi>- 
Patrick, c. p. Donagliadee e Newry; Armagli; Antrim, ci. Bel- 
fast, c. p. Antrim, Lisburn e Larn; Londonderry, c. p. Colo- 
rarne; Tyrone, ci. Ornagli; Monaghan; Cavan; Fermanagh, ci. 
Enniskillen; Donegal, c. p. Bally-Sliannon. 

Provincia di Connauciit colle contee di Leitrim, ci. Ca- 
rick-on-Shannon; Sligo; Roscomraon, c. p. Boyle; Mayo, ci. 
CasLleblar, c, p. Killala e BalHoa; Galway, c. p. Loughrea e 
Ballinasloe. 

Provincia di Mtjnster colle contee di Clare, ci. Enis, c. 
p. Kilruslt; Limerick; Kerry, ci. Tralee, c. p. Valentia e Kil- 
larney; Cork, c. p. Cove, Kinsale, Bandon e Fermoy; Wa- 
terfordj c. p. Lismore; Tipperary, ci. Clonmel c. p. Timrles 
e Casbel. 

Città e lunghi consideragli. - Porti. — Inghilterra. — Londra. (3,000,000 
ab.), sul Tamigi, é la città più grande, più popolata e più 
commerciante della terra: nel suo porto sono spesso anco- 
rati 2,000 vascelli. Posta 80 chil. dentro terra, ha i vantaggi 
di un porto e ili una città mediterranea. Dividesi in tre parli: 
,la Città, parte centrale, dimora dei negozianti; Westminster, 
parte più nobile di Londra, abitata dai ricchi; Southwark, cen- 
tro delle manifatture. Ha due università. Suoi principali mo- 
numenti sono la chiesa di San Paolo, di Westminster, sepol- 
creto della famiglia reale e degli uomini illustri, il palazzo 
del Parlamento, la torre di Londra, antico palazzo regio, bru- 
ciata nel 1841, immenso arsenale e museo ricchissimo; il 
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ponte di Waterloo, e il Tunnel, passaggio praticalo sotto il 
Tamigi. — Portsmouth (63,000 ab.), sulla Manica, ò uno dei luo- 
ghi meglio fortificali dell'Europa, ed il porto più importante 
della marina reale. Sulla Manica è pure Dourres o dover, pic- 
colo porto, ma ben. difeso. — Plymouth (80,000 ab.), dove il 
Tamer sì getta nella Manica, ha tre porti: quello militare ó 
difeso da considerabili fortificazioni e da una diga, capolavoro 
dell'arte. — Bristol (160,000 ab.), sull'Avoli. Università e grandi 
fabbriche di vetro, vasellami ecc. — A Beì-kléij, a solleiitrionedi 
Bristol, lenner scuoprì il vaccino nel 1776. — Lìvcrpool (200,000 
ab.), alla foce del Mersey, è, dopo Londra, la città più commer- 
ciante del regno. — Bull (40,000 ab.), sulla sinitra dell'Hum- 
ber, fa un esteso commercio col nord dell'Europa. - Newcastle 
(100,000 ab.), sulla Tyne, ha nelle sue vicinanze le più ricche 
minieredi carbon fossile che si conoscano. Porto militare - Sun- 
derland emporio d'un vastissimo commercio di carbon fossile. 

Scolii. — Edimburgo (160,000 ah.), là dove il Forili si 
perde in mare, da una profonda vallata è divisa in due parli, 
la cillà vecchia e la nuova. 11 palazzo reale, quello del Parla- 
mento, l'università, la chiesa di San Gilles sono i principali 
monumenti. — Porlo Glascow piccola e graziosa città sulla si- 
nistra della Clyde. 11 primo battello a vapore, V Industri/, fu 
fabbricalo in questa cillà nel 1814, e sussiste ancora. — Dun- 
dee {HO, 000 ab.), sul golfo di Tay, fu in addietro la seconda 
città scozzese. — Invemess, alla foce del Ness, e Grcenolt, alla 
foce della Clyde, sono porti assai frequentati. 

Irlanda. — Dublino (300,000 ab.), alla foce del Liffey, è 
dopo Londra, la più bella città del regno- Conta 75 spedali: il 
palazzo della dogana e il più bello di tutta la gran Bretagna; 
le chiese di San Wcrburg, di San Giorgio, il palazzo di giu- 
stizia, del viceré, l'università e il tealro sono edilìzi bellis- 
simi. Nel parco della Fenice, a ponente della cillà, e la deli- 
ziosa villa del viceré e la colonna di Wellington aita 70 melri, 
— Limerkk (70,000 ab.), sul Shannon. La sua biblioteca è la 
più ricca dell'Irlanda. — Cork (130,000 ab.), in parte fabbricata 
sopra isolotto, 6 la seconda città dell'Irlanda per frequenza dì 
abitanti ed esercizio di mercatura. Vastissimo porto militare 
difeso da formidabili batlerie.— Waterford, alla foce della 
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Su ire, ci Uà commerciante e porto (lì guerra. — Sligo. Gahoay 
e Belfast sono buoni porti di commercio. 

i\m mediterranee, — 'ngh Herra. — Manckestm- (350.000 ab.), 
suir Inveli, è la città più manifatturiera dell' Inghilterra — Bi'r- 
mingham (200,000 ab.) è un immenso laboraiorio d'armi da 
fuoco e di macelline a vapore. — Leeds (170,000 ab.), sull'Aire, 
e Halifax (100,000 ab.) sono celebri per lavori in lana e in 
cotone. — Greenwich, sul Tamigi, è celebre pel suo osservatorio 
astronomico — Bath (40,000 ab.) ha ne" suoi dintorni rovine dì 
bagni romani e d' un tempio di Minerva costruito da Agri- 
cola.— York, sull'Ouse, quantunque decaduta dal suo antico 
splendore, è tenuta come la capitale dell' Inghilterra setten- 
trionale. — Oxford e Cambridge sono celebri perle loro univer- 
sità. A Oxford sono 19 collegi e più che 5000 scolari. — Strat- 
jord, piccolo borgo della contea di Warwick, patria di Shak- 
speare e di Giovanni di Stratford, reggente sotto Edoardo HI. 

.Voiìb. — Glascow (300,0.00 ab.}, sulla Clyde, è la più popo- 
lata e manifatturiera della Scozia. Mollo rinomata la univer- 
sità, dove insegnò economia politica Adamo Smith. — Pai- 
sley (50,000 ab.) è la terza città della Scozia per industria e 
popolazione. — Perth, (20,000 ab.) città ricchissima di memo- 
rie: nei suoi dintorni é la tomba d'Ossian, il castello di Mac- 
belh, monumenti druidici, strade romane, templi, monasteri 
rovinati ecc. 

Irlanda. — Armagli, piccola e leggiadra città con vasta cat- 
tedrale, specola, palazzo di giustizia e ginnasio, é la sede del 
vescovo anglicano primate dell'Irlanda. — Ennisldllen (9,000 
ab.; bella città fortiQcata sopra un'isola del lago Erne. 

Fortezze. — laghi li >' mi. — Talmoulh porto ben difeso e stazione 
di una parte della flotta. - Sherness difende le foci del Ta- 
migi. — Cliatam, sul Medway, è villaggio importantissimo 
per le formidabili sue fortificazioni, per l'immenso arsenale 
ed i cantieri della marina reale. 

Sroiia. — Il forte di San Giorgio è la piazza meglio munita 
e più regolare di tutta la Scozia: difende l'estremità del canale 
Gatedonio vicino ad Inverness, mentre l'altra estremità é di- 
fesa dal forte William. ^ 
304. Possessi Ingioi fuori d'Europa, — Asia. La massima parte del- 
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l'Indostan, l'isola di Ceylan, qualche provincia dell'impero 
dei Birmani, la Malacca, Sincapour, Aden. — Affrica. Stabili- 
menti sulle coste della Gambia., la colonia di Sierra Leone, il 
governo del Capo di Buona Speranza, le isole dell'Ascen- 
sione, di S. Elena, di Rodrigo e di Maurizio (300,000 ab.) — 
America. La nuova Bretagna, parte dell'Yucatan e della Gu- 
iana, le isole del mardi Ballìn, quelle del Golfo di S. Lorenzo, 
le Bermude, le Lucaie, la Giamaica e la massima parte delle 
piccole Antille (3,000,000 ab.). - Oceania. Gli stabilimenti 
della Nuova Olanda e case di commercio nella Nuova Zelan- 
da (100,000 ab.). 

305. IppiTiilice. — Londra significa città dei vascelli; Buckingham, 
città dei foggi; Oxford, città dei buoi; Gioucesler, bella città; 
Balh, città dei bagni; Snowdon, montagna della neve. In alcune 
caverne dell'Inghilterra si trovano avanzi di ossa di leoni, di 
tigri e di iene. A Taylor devesi l'invenzione delle navi a va- 
pore; e Riccardo Arkwright inventò nel 1770 la meravigliosa 
macchina per filare il cotone. A Londra il giorno più lungo 
è di 16 ore e 20 minuti. I Romani chiamarono la Scozia Bre- 
tagna barbara; Pitti vuol dire briganti; Scotti fuggiaschi. Nella 
piccola isola di Staffa è la grotta di Fingalfo, formala di mi- 
gliaia di colonne basaltiche: la riviera d'Air pietrifica gli og- 
getti che si lasciano nelle sue acque. In [scozia i giorni più 
lunghi sono di 17 ore. Gli Irlandesi chiamano la loro patria 
Erina, cioè paese dell'ovest. Nella contea di Antrim è una grande 
caverna di colonne basaltiche altissime e regolari. — Monete: 
la lira sterlina vale Ln. 23,25 e si divide in 20 scellini, ciascuno 
di 12 pences: i sovrani sono monete d'oro di Ln. 25,21, e il 
dollaro o scudo di banca vale. Ln. 5,41. — Popolazione, rela- 
tiva 93 perchil. quad. — Colle-colonie ha l'Inghilterra una 
estensione di 20,500,000 eh. quad. ed una popolazione di 20i 
milioni: nessuno aggregato politico ha terrilorii più sparsi, 
più remoti e più varii per ogni verso dell'Inglese. La Nuova 
Zelanda, sua estrema colonia, 6 lontana da Londra 22,500 
Chil. — Grossa piaga di questa nazione è' il pauperismo: 
nel 18G0 solamente nell'Inghilterra propriamente delta i po- 
veri ammontarono a 890,000: e crescono sempre. — L'eser- 
cito, che non si forma là colla coscrizione, ma invitandovi i 
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cittadini con grossi premi e grosse paghe, è di 148,000 uo- 
mini e 14,000 cavalli: a questi si hanno da aggiungere i vo- 
lontari in numero di 120,000. — La flotta era nel 1864 di 975 
navi, fra le quali 72 da 74 a 220 cannoni: e non sono com- 
presi in questa cifra una flottiglia di battelli a mortaio, pa- 
recchi vascelli in servizio delle rade della metropoli e delle 
colonie, ed un'altra flottiglia di 185 cannoniere ad elice. Il 
corpo della marina militare è di 53 mila marinai, e di 16 mila 
fucilieri e cannonieri. — La marina mercantile nel 1862 era 
di 38,269 navi, non comprese quelle dell'Indie. — Strade 
ferrate 15,200 chil. Telegrafia elettrica 15,000 chil. 

Danimarca. 

Abitanti 1,600,000. 
Superficie 37,700 chilometri quadri. 
Longitudine E. Ira 5° e 11*. 
Latitudine N. fra 54° e 57°. 

306. IVotìùa Sloiìc». — Si compone questo slato della Danimarca 
propriamente delta, delle isole Feroe e dell'Islanda. Chia- 
masi Danimarca la grande penisola Jutland, Ckersonesus Cim- 
brica dei latini, che stendesi a tramontana dell'AIemagna. Da 
questa penisola, 100 anni avanti G. C, scesero i Cimbri a de- 
vastare l'Europa, e dall'anno 853 al 1042 più volle i Danesi 
invasero l'Inghilterra, e dopo il 1017 vi dominarono per 25 
anni. La marineria di questo sialo fu già di molta conseguenza; 
ma gl'Inglesi nel secolo passato s'impossessarono di quasi 
tutte le sue navi. Questa perdita e quella della Norvegia, che 
le fu tolta per punirla della fedeltà serbata a Napoleone, 
hanno forse rovinata la Danimarca per sempre (1). 11 governo 
è assoluto, ma con siali provinciali stabiliti nel 1831 e libertà 
di stampa. La casa regnante è degli Oldemburgo: bandiera, 
la croce di Danebrog. La religione è luterana. 

fi) Nella guerra clic l'Austria e la Prussia le fecero nel 18G4, si yide por- 
tar via le Provincie clic formavano l'anello di congiunzione fra gli Scandinavi 
ed i Tedesehi; cioè !o Sleswìg (400,000 ab.) l'Ilolstein (50,000 ab.) ed il Lau- 
enburgo (50,000): Provincie che dopo la guerra del 1866 furono riunite alla 
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307. Descriiione generale. — Confina questo regno ad ostro col- 
l'Elba e il territorio di Amburgo, a ponente e tramontana col 
mare del Nord, a levante col Baltico e col Meclemburghese. 11 
canale che la separa a settentrione dalia Svezia e dalla Nor- 
vegia dicesi Caltegat. Dal Caltegat per tre stretti, il piccolo 
Belt, il gran Belt e il Sund, che è il più facile passaggio alle 
grandi navi, si passa nel Baltico. 

La penisola, eccetto pochi e piccoli colli, è piana, e le 
coste di ponente sono difese dalla prepotenza del mare da 
argini: il clima è umidissimo ed esposto a spessi uragani: i 
colli sono sabbiosi e sterili, ma presso il mare il terreno è 
assai produttivo. Di minerali è difetto grandissimo, e anco di 
legna, al che supplisce il carbon fossile e la torba. Le isole 
del Ballilo sono fertili e popolalissirae. 

308. Iìwj-mIlìi lisiiM — Fiumi, byln « ramili. — UEtjder, solo fiume di 
qualche conseguenza della penisola, scorre da levante a po- 
nente, e per mezzo del canale di Golst-in mette in comunica- 
zione il Baltico col mar dei Noni. UElba segna il confine colla 
Germania. — Molti laghi si contano nel danese, ma tutti assai 
piccoli: i principali sono Arre ed Esrom, nell'isola Seeland ; 
Marieboc, nell'isola Laaland. Dei molti canali che, nonostante 
la sua piccolezza, ha questo regno, i principali sono quelli di 
Steclcenitz, che unisce l'Elba al Baltico, Netsved, nell'isola di 
Sedani, e l'CWeiwee, nell'isola di Pìorùa. 

Gotti. — Le coste sono tagliate in più luoghi da golfiche s'inol- 
trano mollo dentro terra; il principale e quello di Lym/iord, 
che nel 1823, rotte le dighe che lo separavano dal mar del 
Nord, fece un'isola della parte settentrionale dell'Julland. 

Isole Formano le isole, specialmente per la loro grande 

fertilità, la parte principale di questo stato. Le più importanti 
sono: Seeland o Zelami, Fijen o Fionia , Falster, Laaland, Fe- 
mern, Langriand e Usane, nel Baltico; Fanoc, fìomoe ed alcune 
altre nel mar del Nord; l'arcipelago Ae\\e FeroerneW Atlan- 
tico. — L'Islanda, che essendo più all'America che all'Europa 
vicina, è da alcuni considerata come a quella parte del mondo 
appartenente, giace nel mar Glaciale fra 6a° e 77° di latitu- 
dine settentrionale e 16° e 27° dì longitudine occidentale, e 
tocca il circolo artico con la sua parie più settentrionale. Le 
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sue cosle sono verdeggianti, ma l'interno è brutto e deserto. 
Montagnosa e vulcanica é ricca di sorgenti d'acqua calda; fra 
le quali una che getta una grossa colonna d'acqua bollente 
fino a .38 m. di altezza. VEcla è alto 1,700 m. Sebbene sia pili 
grande dell'Irlanda, non contiene più di 7000 chifom. quadri 
abitabili, essendo il resto un caos di vulcani e di ghiaccio. 
Gli abitanti, occupati per la massima parte nello allevare il 
bestiame e nella pesca, non sono più che 64,000. Reikiavick, 
porto sulla costa di ponente, con forse 600 abitanti, ne é il 
capoluogo: ha una piccola biblioteca e una società letteraria. 
A Leìrar trovasi l'unica stamperia dell'isola. Fra gli abitanti 
l'educazione morale ed intellettuale é propagatissima, ed il 
vescovo ha diritto di non permettere che si maritino coloro 
che non sanno leggere: in religione sono protestanti. 

(Divisione — vedi N. 36). 

309. Cillà e luspbi consiilmuili. — Porli. — Copenaghen (130,000 ab.) 
èdivisa in due parti: la più grande è sull'isola Seeland, l'altra 
su quella di Amak. Lo stretto che la separa forma un va- 
sto porto difeso da due batterie e dal forte delle Tre Co- 
rone. La città è bella e centro della industria e delle scienze 
di tutto lo stato. Celebratissima è la sua università. — 
Elsenoer, sul Sund, nel luogo più stretto di questo passo, è 
città molto commerciante. Non lungi è il forte castello di 
Kronemburgo, che domina l'entrata del Sund: vi si paga il 
pedaggio da lutte le navi che passano; il che frutta allo stato 
presso a 2,000,000 di lire all'anno. — Flensburgo, sul Bal- 
tico, ha una scuola di marineria. — Aalbord, sul Lymfiord,e 
J&W, alla foce dell'Elba, sono due porti di poco conto. 

Citià mcdilerraner. — Rothischild, piccola città altra volta po- 
tentissima, ha la più bella chiesa del regno- — Rcndsbutgo, 
suli'Eyder, è il luogo meglio fortificalo di tutta la penisola. 

310. ''ossessi danesi bori tfhuriipi. — Asia. Trankebar, sulle coste 
del Coromandel, alcune fattorie sulle coste del Malabar e 
del Bengala, e tre delle isole Nicobari. — Affrica. I due forti 
Cristiansburgo e Fridcnsburgo, nellaGuinea superiore. — Ame- 
rica. La Groenlandia (10,000 ab.) e le isole di Santa Croce, S. 
Giovanni e S. Tommaso nelle piccole Anlille (36,000 ab.) 
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311. Appendice. — Danimarca vuoi dire basso piano; Seeland, 
terra del mare; Dell, cintura; Sunti, golfo; Islanda, paese ghiac- 
ciato. I giorni più lunghi sono a Copenaghen di 17 ore, in 
Islanda di 24. Popolazione relativa 44 per chi!, quadro. Eser- 
cito 23,000 uomini: ma in caso di guerra la Danimarca colla 
riserva mette in piedi un esercito di 70,000 soldati, che 
é il ventesimo di tutta la popolazione. — Le navi da guerra nel 
■1861 erano 43 con 1094 cannoni e 67 scialuppe cannoniere. 
— La Marina mercantilo nel 1860 aveva 5645 navi a vela 
e 36 vapori. — Monete: il risiaUero In. 2,81: il ducato In. 
9,47; WùHttUm d'oro In. 20,95: ììmarco tn. 0,95. Strade fer- 
rate e telegrafia elettrica. 

Svezia e Norvegia O Sta mi in «via. 

Abitanti u.000,000. 
Superficie 759,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 20" e 29°. 
Latitudine N. fra 55° e 71°. 

312. Notiiii Storica. — Molto oscura è la storia dei primi tempi 
di questo paese, e pare che i Goti vi si stabilissero, dopo 
averne scacciati i Fioni antichi abitatori. Dopo il 520 dell'era 
volgare uscirono dalla Scandinavia bande di corsari, che i 
francesi chiamarono Normanni, popoli di tramontana, i quali 
scorrendo e predando le coste della Francia, occuparono la 
Neustria, che appunto per questo si chiama oggi Normandia. 
Da prima fu divisa tutta la penisola in una moltitudine di 
piccoli slati, che in seguito riunendosi, ne [ormarono due: 
la Svezia sui versante orientale, la Norvegia sull'occidentale. 
Quest'ultima appartenuta alla Danimarca, fu unita alla Sve- 
zia nel 1814. A' tempi di Gustavo Adolfo, che regnò dal 1611 
al 1632, la Svezia domino il Nord dell'Europa; e da Carlo XII 
morto nel 1718, fu portata al colmo della gloria militare e 
della potenza: ma da questo eroe peraltro fu lasciala rifinita 
di forze ed impoverita; perchè dovette decadere dal suo lu- 
stro primitivo. 

Il governo è monarchico costituzionale, la religion domi- 
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nanle è il luteranismo. Vi regna la tiinasLia di Bernadette: la 
bandiera è uno scudo diviso in tre da una croce in forma di T. 

313. iscrizione {!*«■■ ra le. — Questa grande penisola confina a 
settentrione col mar Glaciale, a ponente coll'Atlantico, a mez- 
zogiorno col mar del Nord e col Baltico, a levante con questo 
medesimo mare e colla Lapponia russa. 

Da ostro ponente della Norvegia fino al mar Glaciale è il 
paese tagliato in due parti molto disuguali da una grande ca- 
tena di montagne, che separano la Svezia dalla Norvegia. 
Questi monti erti e dirupati dalla parte dell'Analitico, hanno 
un declive più dolce verso la Svezia; e per precipizi, laghi, 
nevi perpetue, luoghi selvaggi e pittoreschi sono terribili 
quanto le Alpi. Le coste tagliate da golfi, baie e cime di scogli 
altissimi vendono mollo pericolosa la navigazione. Il clima è 
rigido, il suolo, quantunque ben coltivato, poco produttivo, e 
nella estrema parte settentrionale non nascono che licheni. 
La maggior ricchezza del paese consiste in cave di ferro e di 
rame (I): l'oro e l'argento scarseggiano: di carbon fossile è 
una sola miniera nel paese dì Schoen. Cavalli, buoi, pecore, 
capre vi sono in abbondanza, e nelle parli settentrionali il 
renne forma la ricchezza dei Lapponi. La Norvegia è il paese 
più pitloresco del mondo; fu detta la t^rra dei laghi, ed in 
fatti nessuna regione ne conta quanti quel paese: dicono 
30,000. Rare sono dovunque le città ed i luoghi abitati, e 
qualche volta importa camminare intiere giornale senza che 
si trovi una capanna. 

314. Ccoerafla tìsica. — Monti. — La Scandinavia è la principale 
catena della penisola, e prende varie denominazioni: i Thuti 
al sud, le Dofrine nel mezzo, e i monti Koelen al nord: le Do- 
ttine sono la parie più elevata della catena ed hanno le ghiac- 
ciaie più vaste della Europa. Lo Snecìcnetta, culmine di lutto 
il sistema, è allo 2470 metri. 

Filimi. — Non vi sono in questa regione fiumi di grande 
importanza, e la magiior parte di essi non sono navigabili; 
causa le roccie e le cateratte che vi s'incontrano. I principali 

(1) Le iluiiiiie sono i monti più ricchi dell'Europa per miniere di ferro e di 
rame. Han calcolato che per esaurirle bi sognerebbe™ piìi di 20 secoli. 
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sono: la Tonica, in Lapponia, che la divìde dalla Russia, ed a 
Tornea si getta nel golfo di Botnia; nel quale pure finiscono 
la Pitea e VUmea. — La Clara Etf si getta nel lago Wenernj le 
acque del quale sono portale al mare dal Gotha. 

Laglii. — Numerosi e vastissimi laghi sono in questa peni- 
sola, ed il territorio della Lapponia potrebbe considerarsi 
come una estesissima palude sparsa di roccie. I più grandi 
peraltro sono nella Svezia. Il Wenern, più grande di lutti, è 
lungo 248 chilom. e largo 99. È sparso di molte isole. — Il 
Wettern dalle acque limpidissime è lungo 119 chil. e largo 
circa 33. — Il Melarti, presso Stocolma, ha le coste e le isole 
sparse di piccole citlà e di borghi. 

Can.ifi. Il canale di Gothao di Gozia unisce il Wenern e il 
Weltern al Baltico: quello di Stromsìwlm mette in comunica- 
zione le miniere della Dalecarlia col Ingo Melarn. 

Colli — La ripa scoscesa della Norvegia è una serie conti- 
nuala d'isole, capi, promontori e precipizi, ed è frastagliata 
da fenditure che penetrano per miglia dentro il seno delle 
montagne. Queste fenditure, o fiordi, come si chiamano colà, 
sono in parte o de! tutto riempite da bracci di mare. Le roc- 
cie che circondano la costa s'inalzano fino all'altezza di -1,500 
metri. I golfi principali sono quelli di Cristiania, di Stocolma 
e di Buke. 

Capi. — li capo Lindesnes, al sud della Norvegia, ed il capo 
Nord, a tramontana. 

Isole — Gotland e (Eland, nel Baltico; Orasi, nel Cattegat. 
Nell'Atlantico, lungo le coste della Norvegia, sono il gruppo 
di Bergen al sud, quello di Drontheim al centro, e l'arcipelago 
della Lapponia al noni: Mageroe ne è la principale. 

313. u vision*!. — La Svezia e la Norvegia, quantunque ad un 
sol principe soggette, formano due stati affatto fra loro in- 
dipendenti, con statuto, amministrazione, truppa ecc. sepa- 
rati. 

II regno di Svezia si divide in tre grandi Provincie sud- 
divise in 24 capitanati. I. La Norlandia, al nord, comprende 
una parie della Lapponia: c. p. Lutea, Umea, Hernosand. 
2. La Svezia propriamente dettasi compone della parte media 
del paese: c. p. Stocolma, Gefle, Arebro e Nikoeping. 3. La 
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Gozia o Gotlandia è la provincia più meridionale e più fer- 
tile di iutte: c. p. Norkoeping, Calmar, Carles, Carlescrona, 
Cristiansand e Golemburgo. 

La Norvegia si divide in cinque vescovati, i. La Nor lan- 
etta, al settentrione, vede il sole sul suo orizzonte durante 
tre mesi: gli abitanti sono Finnesi e Lapponi die vivono di 
rangiferi e della pesca: non lia che miserabili borgate, delle 
quali le prime sono Allengard, Tromosoe e Wardus. 2. Dron- 
tìteitn, ci. Drontheim, c. p. Roeraas. 3. Bergen. 4. Cristansand, 
5 Cristiania, c. p. Friederich e Kongsberg. 

316. (lillà r Ino In roiiiideriibtli. — Pimi. - Stocolma (130,000ab.), sul 
Baltico, è fabbricala in parte sopra isolette, in parte su colli 
e vallale: ha strade quasi tulte larghe e diritte, case ed edi- 
lìzi di pietra, ma non il gaio aspetto delle altre metropoli 
dell'Europa: il palazzo reale, la chiesa di Adolfo Federigo, 
la piazza di Gustavo Adolfo, il teatro, la specola ecc. sono 
belli edilìzi: il suo porlo contornalo di roccie e difeso da 
due forti è grande e sicuro. ~ Gotemburgo (40,000 ab.), in un 
golfo sparso di molle isoletle alla foce del Gozia, è la se- 
conda città commerciante della Svezia. È fabbricata regolar- 
mente ed ha due porti. — Carlescrona (16,000 ab.), è la prin- 
cipale stazione della marina militare. — Calmar, sullo stretto 
che separa il continente dell'isola CEIand. — Norkoemping, 
(20,000 ab.) alla foce della Motala, ha frequentatissime acque 
minerali. — Gefle (10.000 ab.), sul golfo di Botnia, è leggia- 
dra città. — Cristiania, (45,000 ab.) capilaio della Norvegia, 
giace sul golfo omonimo; ha una buona università Bd è resi- 
denza del viceré. — Bergen (25,000 ab.) è capace dei più 
grandi bastimenti da guerra. — Drontheim (23,000 ab.), alla 
foce del Nid, ha un buon porto ed una scuola per i Lapponi. 

Viltà uieilidTFflitee.— Upsala piccola città a tramontana di Sto- 
colma e celebre per la sua università, centro delle scienze 
in quel regno, e nella quale ha insegnato Linneo (1). Le ce- 
neri di questo grande si conservano nella cattedrale, enee 
la chiesa più bella della Scandinavia. Sala, Talun, Roer&as 
sono piccole città, ma prospere per ricche miniere di ferro 

(1) La Biblioteca d'Upsala possiedi; il famoso libro d'argento contenente H 
Vangelo, ohe l'arcivescovo UIEIas tradusse nel IV secolo per i Goti. 
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317. Possessi sveitai fuori d'Etiropa — America. — L'isola di San Bar- 
tolorameo, una delle piccole Antille (10,000 ab.). 

318. Apiwndkw. — Gol nome di Scandinavia intendevano i Ro- 
mani la Svezia, la Norvegia e parte della Danimarca. Nor- 
vegia credesi voglia dire regno del Nord; Finnimark, frontiera 
dei Fiotti; OEland, isola del fieno; Slocolma, dimora dei buoi. 
Altengard è l'ultimo luogo coltivalo, Hammersfest è l'ultima 
città, e Wardlius l'ultima fortezza dell'Europa e forse del 
globo. Popolazione relativa 7 per eh il. quadro con un au- 
mento annuo del 5 per 100. — L'esercito é sui 150,000 uo- 
mini: ma in Norvegia non v'è la coscrizione e il suo contin- 
gente si compone di volontari. Monete: il risdallero In. 3,75. 
In generale la carta moneta ha preso il luogo del numerario. 
A Dronlheim il giorno più lungo é di 20 ore. Strade ferrate 
(300 chil.) e telegrafia elettrica (4,600 chil.) 

HuhU, 

Abitanti 62.000,000. (1) 
Superficie 5,450,000 chilotnetri quadri. 
Longitudine E. fra 15° e 62° O. 
Latitudine N. fra 40° e 70". 

319. Noliiin Slorìea. — Da Pietro 1, che salito sul trono nel 
1689 introdusse colla forza l'incivilimento ne'suoi stati, ebbe 
principio la potenza moscovita. Stabili egli un'amministra- 
zione regolare, dettò leggi, creò un esercito, una flotta e colla 
fondazione di Pietroburgo mise la Russia in comunicazione 
coll'Europa, della quale cercò introdurre nel suo stato (fatto 
più grande colle conquiste) le arti e le scienze. Fu il primo a 
prendere il titolo d'imperatore, giacché prima di lui il prin- 
cipe del paese dicevasi granduca. Caterina II continuò l'opera 
di Pietro il Grande, fece illustre il suo regno per conquiste ed 
utili istituzioni, e quando morì lasciò la Russia padrona della 
Crimea, ed assicurala la navigazionesu tutti i mari della Tur- 

(1) Si parla qui solamente dulia liiissia Europeo, perchè in tulio l'impero, 
contando cioè i suoi possessi d'Asia e d'America, va quasi a 73 milioni di abi- 
tanti, e l'estensione io chilometri quadri passa i venti milioni e mezzo. 
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chia. A Caterina successe Paolo I, ed a questi Alessandro, che 
fu uomo veramente grande, tanto nella bnona che nella av- 
versa fortuna, e fece di tutto per spingere maggiormente il 
suo popolo nella via della civiltà. Napoleone volle abbattere 
e incatenare al suo giogo cosi formidabile potenza, e vi lanciò 
le sue invincibili legioni, che passarono le impraticabili rive 
del Niemen e giunsero a Mosca: ma le fangose pianure, i 
venti del nord e uno spaventevole amor di patria, che in- 
dusse quei popoli ad abbruciare intere città innanzi ai passi 
dell'esercito invasore, salvarono la Russia. La Polonia Russa 
fu aggiunta a quest'impero sulla fine del secolo passato, e il 
regno di Polonia nel 1814. 

È la Russia governata con reggimento assoluto illimitato 1 
la volontà del monarca non conosce ostacolo, e da quella tutti 
gli affari religiosi e civili dipendono. Vi domina la dinastia di 
Romanow degli Oldemburgo-Olstein. Bandiera : aquila bicipite 
con tre corone. La religione greco-scismatica è la dominante; 
ma l'esercizio di ogni altro culto vi è liberissimo. I cattolici 
sono in numero di 7 o 8 milioni. 

320. Dewiìone generale. — Confin_aJa Russia al settentrione 
col mar Glaciale; a ponentj^dla Norvegia, colla Svezia, col 
Baltico, colla Prussia, coirinmffl e otfwRrincipali Dauubìani; 
a mezzogiorno colla Tu^Bia Europea «d» Asiatica, col mar 
Nero e col Caspio; a leTan%, colla Siberia e la Tartaria In- 
dipendente. 

Questa sterminata monarchia, più grande di quante se 
ne vedessero mai, stendesi su tutta l'Europa orientale, sul 
nord dell'Asia, e ad una parte a maestro dell'America; la 
parte europea è un'immensa pianura tagliata qua e là da pic- 
cole alture, coperta di foreste senza fine, di steppe senza li- 
miti, di ghiacci, di paludi, e traversata dai più grandi fiumi 
dell'Europa. Là sono paesi diversi d'aspetto, di clima, di pro- 
duzioni, d'abitanti: sterili e selvaggi deserti a settentrione, 
ricchi, ben popolati ed inciviliti abbastanza a mezzodì. Il nu- 
mero peraltro de' suoi abitanti non è punto a tanta estensione 
proporzionato; e la China, più piccola di un terzo, ha una 
popolazione tre volle maggiore. 

Ricchissimo è il territorio di metalli: gli Urali e l'Aitai 
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contengono miniere d'oro abbondantissime; come pure pla- 
tino, argento, rame, diamanti (1): in altri posti è abbondanza 
di sa! gemma, d'acque minerali, di zolfo, di carbonfossite c di 
pietre d'ogni qualità. Estese foreste somministrano legname 
molto ricercato, e nelle parti meridionali è grano più che 
al consumo della popolazione abbisogni. Eccellenti cavalli, 
buoi, pecore, rangiferi, e nelle isole settentrionali vìve l'orso 
bianco, noto per la sua forza e ferocia 

321. Gfo;rriilì;i Mra. — Munii. — Le montagne della ,Lapponia 
russa e della Finlandia sono poco elevajte; i monti Waldai 
formano un vasto altipiano^ e la parte più alta della Russia 
europea; un ramo dei Carpari; i monti Tatuici, in Crimea; le 
montagne del Gauctes», Aperiori in altezza o in bellezza alle 
Alpi svizzere; i monti/frait, che separano a levante jfEuropa 
dall'Asia. § J f 1 

Fiumi. — La Buìrm per contrade basse e^Vtmdanelpassa ad 
Arcangelo e perdes/ne! mar Bianco (1240 jiiilom- di/corso). — 
La Neva, tenibiieyper i suoi straripamentMfctsflJtdfil l*go di 
Ladoga e finisce nel golfo di Finlandia-f^I/a^BMi)», o-Duina 
del Sud, nasce dai laghi del Waldai, non Tjttngi dalle sorgenti 
del Volga, bagna D rissa, e a Riga si versa nel golfo di-Livonia 
(390 miglia di corso.) — Il Dniestey scende dai Carpazi in Gal- 
lizia, entra in Russia a Chocizimj, bagna Render e ad Acker- 
man mette nel mar Nero. Ha 117ìchilom. di corso rapidissimo 
per un letto poco profondo. — Il Dmeper (Boristene) nasce 
nella paludi del Waldai, e ingrossato dalla Beresina e dal Pri- 
pet, per pianure basse ed aride, presso Cherson, finisce nel 
mar Nero (1885 chilom. di corso). — 11 Don (Tanai) nasce dal 
lago Ianow e ad Azof finisce in mare (1680 chilom. di corso). — 
Il Volga, massimo dei fiumi europei, è forse il più pescoso del 
mondo, per cui quasi tutti gli abitanti delle sue rive vivono 
di pesca. Nasce dal lago Seliguernei Waldai, bagna Twer, Ya- 
roslaw, Kostroma, Nijenei-Nowgorod, riceve a destra l'Oca, 
quindi a Casan, volgendosi a mezzogiorno, passa a Saralow, e 
traversando poi immense steppe ed aride lande, forma una 

0) Le miniere d'oro e di platino degli Urali furono scoperte nel 1820. Nel 
1642 resero alla lìussia 52 milioni di trancili. Le miniere del l'i-ra non rendono 
tanto. , 
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moltitudine d'isole e va a finire per 70 fóci nel Caspio, presso 
Astrakan. Il suo corso (3373 ciiilom.) placido e tranquillo ne 
rende facile U navigazione. Nell'estate solcano le sue acque 
più che 50,000 barche; ma nell'inverno resta una strada di 
ghiaccio coperta di slitte e di vetture. — L'Orai nasce dai 
monti tirali, passa per un paese montuoso, ricco di miniere 
d'oro, di rame e di ferro, e segnando in tutto il suo corso il 
confine fra l'Asia e l'Europa, passa ad Oremburgo, ad Uralsk, 
e quindi traversando sabbie paludose si versa net Caspio. 

Vuoisi notare come tutti i fiumi e riviere principali di 
questa regione sono navigabili fin quasi alla loro sorgente. 

Canali. — La Russia ha il più vasto sistema di canali della 
Europa. 1 principali sono: Il canale Vichni-Volotchok, che tra- 
versando 76 laghi e 106 riviere, unisce il Volga alla Neva, e 
cosi il Baltico al Caspio. — Il canale Duca Alessandro unisce 
la Duina al Volga. — Il canale della JSeresina, per la Duna e 
il Dnìeper, unisce il Baltico al mar Nero. — II canale d'iva- 
now unisce il Don all'Oca influente del Volga, e cosi il Caspio 
al mar Nero. 

Loghi. — Il mar Caspio, che oggi è manifesto non aver co- 
municazione neppure interna con verun altro mare, è il più 
gran lago del mondo. La sua superficie è da 30 metri sotto il 
livello dell'Oceano, ed occupa una estensione di 231,504 chil. 
quadri, estensione quasi uguale alla superfìcie della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda. All'est contiene varie isole, ed è cir- 
coscritto da invalicabili paludi larghe molte miglia. Non ha 
maree; e per le spesse e furiose tempeste e per esser poco 
profondo, è difficile a navigarsi: un bastimento spinto da fu- 
riosa tempesta arrenava nell'interno del paese lungi 76 chil. 
dalla spiaggia. — Il Ladoga_, vicino a Pietroburgo, è il primo 
dell'Europa, se si vuole tenere il Caspio come spellante al- 
l'Asia, ed ha una superficie di quasi 1630 chilom. quadri. — 
VOnega, nel governo d'Olonetz, comunica col precedente per 
ìa riviera Swir. — Uflmen. — V Aitai, sull'altipiano del monte 
omonimo. — Il Petpus, nella Livonia. Nel governo di Olonetz 
se ne contano 1,998, ed in quello di Arcangelo l,Vi5. 

holc. — Il gruppo della fiuova Zembla e l'arcipelago dello 
Spìtzberg, nell'oceano Artico; le isole Solwetskoi^ nel mar 1 
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Bianco; Osci, Mori, Dago, Codlin, e gli arcipelaghi di Alo e di 
Aland, nel Baltico. 

322. Divisione. — Dividesi la Russia in olio grandi parti sud- 
divise in governi, che in tutti giungono al numero di 65. 

1. Le Provincie del Baltico coi governi di Pietroburgo, 
ci. Pietroburgo (capitale dell'impero), c. p. Kronstadl; Esto- 
nia, ci. Revel; Livonia, ci. Riga; Curlandia, ci. Miltau; Fin- 
landia, ci. Wibor, c. p. Albo e Helsingfors. 

2. Gran Russia coi governi di Mosca, ci. Mosca, c. p. Ko- 
lomna; Smolensko; Pleskow; Twer, c. p. Torschock; Nowgo- 
rod; Olonelz, ci. Petrosawodsk; Arcangelo; "Wologda; Yaro- 
slaw; Kostroma; ^Vladimiro; Nijnei-Nowgorod ; Tambow, 
c. p. Riesan; Toula; Kaluga; Ore!; Kursk; Woronescli. 

3. Piccola Russia coi governi di Kiev; Tscbernigow; Pol- 
lava; Ucraina, ci. Charkow. 

4. Regno di Kasan coi governi di Pensa; Simbirsk; Ka- 
san; Wiaetka, c p. lscb; Perm. 

fi. Regno d'Astrakan coi governi di Astrakan; Saratow; 
Oremburgo, ci. Oul'a: Caucaso, ci. Stawropol, c. p. Kisliaer. 

6. Russia Meridionale coi governi dei Cosacchi del Don, 
c. 1. Nuova Tscherkask; Ekaiherinoslaw, e. p. Taganrog: Cri- 
mea o Tauride, ci. Sinferopoli, c. p. Sebastopoli e Caffa, o 
Teodosia; Cosacchi del mar Nero, c. 1. Ekatherinodar; Kher- 
son, c. p. Nikolaiew e Odessa; Bessarabia, ci. Kischnew, c. p. 
Akerman 

7. Russia Occidentale (Lituania) coi governi di Witebsk; 
Mohilew; Minsk; Volinia; Podolia; Giodno; Wilna, c. p. Bià- 
lìstock. 

8. Regno di Polonia, ci. Varsavia. Questo regno quan- 
tunque oggi all'autocrate russo soggetto, ha un'amministra- 
zione separata e si divide in otto governi, i capoluoghi dei 
quali non sono di nessuna conseguenza. 

La Circassia non appartiene alta Russia che di nome, 
giacché quegli abitanti conservano ancora la loro indipen- 
denza: e sebbene in questi ultimi anni le armi russe ab- 
biano avuta in quelle regioni miglior Fortuna, non pare si 
possan dire pienamente soggiogati. 

323. Giu& e luogbi consideraci. — l'orli. — San Pietroburgo (500,000 
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ab.), sul golfo di Finlandia, presso la foce della Neva, in 
mezzo a ghiacciaie paludi, fu fondala da Pietro il Grande 
nel 1703. 11 suo porlo 6 molto comodo, benché poco profondo, 
ma chiuso dai ghiacci per quattro mesi dell'anno. È una delle 
più belle metropoli dell'Europa; ed il ponte d'Isacco, la borsa, 
l'ammiraglia lo, formidabile fortezza, il palazzo dell'impera- 
tore, la meravigliosa chiesa di Sant'Isacco, sono magnifici 
edilìzi in questa città nata ieri, che non ha rovine, nè tra- 
dizioni, né storia. Sede di due arcivescovi, uno greco non 
unito, l'altro cattolico. — Biga (70,000 ab.) sulla foce della 
Duna, è colla sua cittadella uno dei baluardi dell'impero — 
Bevel, sul golfo di Finlandia, ed Abo, sul golfo di Rotnia, sono 
due buoni porti di commercio, ed il primo è anco di guerra. — 
Arcangelo (20,000 ab.), sul mar Bianco, è un gran porlo di 
commercio e di guerra, ma aperto solo, a causa dei ghiacci, 
dal luglio al settembre. — Astrakan ( 46,000 ab.), alla foce del 
Volga, fa un gran commercio di pelli d'agnello che portano 
il suo nome. — Odessa (118,000 ab.), emporio di tutto il com- 
mercio del mar Nero, 6 bella ciltà con intorno un'arida 
steppa. — Caffo o Teodosio, sulla costa meridionale della Cri- 
mea, gode di un buonissimo clima. — Sebastopoli posta verso 
la punta meridionale della Crimea, ebbe fino a'noslri giorni 
fama d'imprendibile; ma i soldati francesi hanno oggi smen- 
tito questo grido: certamente é uno dei migliori porti del 
Mediterraneo. — Taganrog (17.000 ah.), sul mare d'Azof, porto 
libero e mercantile. Vi morì Alessandro I nel 1825. 

Ciltà Niidihmnt*. — Mosca (368,000 ab.), sulle rive della Mo- 
scova, è l'antica capitale della Russia, nella quale ancora s'in- 
coronano gl'imperatori. Presa dai francesi nel 1812, ed in- 
cendiata in gran parte dai Russi, fu rifabbricata più bella di 
prima; essa è città santa e sede d'un arcivescovo. — Varsa- 
via (136,000 ab.), sulla Vistola, e la capitale del regno di Po- 
lonia: ha molte chiese, bei palazzi e grandi fortificazioni mo- 
derne. — Kiew o Chioda (36,000 ab.), sul Dnieper, altra città 
santa, è la chiave dell'impero. Magnifica è la sua cattedrale, 
Santa Sofìa. Università, — Nijnei-Noivgorod è celebre per la 
sua annua fiera, alla quale concorrono più di 100,000 per- 
sone.—NowgorodoNowgorod-fylikiiVecchiaNowgorofyiiOfiOO 



Digitized by Google 



— 273 — 

ab.) sttìlllmea, ebbe già 400,000 abitanti e fu cosi possente 
che era proverbio fra'Russi: chi pnò resistere a Dio ed alla 
grande Nowgorod? — Pollata è venuta in fama per la vitto- 
ria che Pietro il Grande vi riportò net 1708 sopra Carlo XII 
re di Svezia. 

Fòrlewe. — Piccolo è il numero delle fortezze di questo 
impero, avuto riguardo alla sua estensione: rammenteremo 
le principali. - Sweaborg, in Finlandia, posta sovra sette pic- 
cole isole coperte di macigni, è un capolavoro di architet- 
tura militare, ed è detta a ragione la Gibilterra del Ballico- 
II suo porto é capace di un'intera armata. Sul golfo di Fin. 
landia è pure Helsingfora. — Kronstadt, sopra una piccola isola 
del golfo di Pietroburgo, è il baluardo di questa città. Ha for- 
midabili batterie che dicono impossibili a prendersi. — Ma- 
dlin e Zamosc sono piazze fortissime nella Polonia. — dreni' 
burgo è la fortezza centrale della linea di difesa dell'TJral. 

32Ì. Pussi-ssi russi buri d'Europa. — Asia. La Georgia, lo Sckirwan 
Vlmerizia, la Circassia, V Armenia e la Siberia. America. 
L'America Russa, che va oggi ad esser ceduta agli Stati Uniti, 
eia cittadella di Bodega nel territorio del Messico. In lutto 
poco più di 10 milioni di abitanti. 

323. éppenuVe. — Avanti Pietro il Grande la Russia era più 
comunemente conosciuta col nome di Moscovia. Polonia signi- 
fica paese di pianura ; Batclieserai, palazzo dei giardini; Czar, 
Cesare; Urali, cintura; Spitzberg, monle acuminato; Nuova 
Zembla, terra nuova; Kiew, città delle montagne. Nella Estonia 
e in Crimea si trovano avanzi di mura ciclopiche, e in tutta 
la Russia ossa enormi di tigri, rinoceronti, elefanti ecc. Oltre 
Mosca e Kiew, Smolensko è pure città santa. Popolazione re- 
lativa 11 per chilometro quadro: ma dal 1840 al 1861 v'è 
stato quasi un mezzo milione d'aumento l'anno. — L'esercito 
si compone di truppe attive, della riserva e di soldati irrego- 
lari: sui quadri è di 940,000 uomini, ma in caso di bisogno 
può esser portato a 1,600,000. — La marina militare è di 320 
navi con 370O cannoni, sparse in quasi tutti i mari. Si aggiun- 
gono 300 bastimenti di minor conseguenza. — Marina'mer- 
cantile circa 1,700 navi. —Strade ferrate 1,200 eh il. Telegrafia 
■elettrica 9,000 chilom. — Moneta: il ducato d'oro Ln. 11,59; 

18 



:ized ay Google 



— 274 — 

Vituperiate Ln. 52; il rublo d'argento Ln. 4,48, e 3,99. Hanno 
pure monete di platino del valore da Ln. 12 a ti. In Crimea 
i giorni più lunghi sono di la ore e mezzo: a Pietroburgo di 
18, allo Spitzberg di 4 mesi. 

SEZIONE IH. 
Asia. 

Abitanti 700,000,000. 
Superficie 40,738,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 24° e 172°. 
LaHtudine N. fra 1° e 78°. 

320. Descrizione jrenmle. — L'Asia è circondata a settentrione 
dal mar Glaciale, a levante dal grande Oceano, a mezzogiorno 
dai mar dell'Indie, a ponente dal mar Rosso, dall'istmo di 
Suez, dall'Arcipelago, dal mar Nero, dal Caucaso, dal Caspio, 
dal fiume Ural, e finalmente dai monti Urali. 

La sua maggior larghezza, dal golfo diKara fino alla foce 
del Camboge o Maikung, è di 8,o00 eliti.; e la lunghezza, dallo 
stretto di Behring fino al capo Bab-el-Mandeb, sul mar Rosso, 
e di 11,300 chilometri. La costiera marittima é di circa 64,000 
chilometri. 

L'Asia, dice Lavallée, è la più considerabile delle parti 
della terra, non solo per la sua geografica giacitura, esten- 
sione e fertilità, ma eziandio per la sua storia ; giacché è stato 
il paese più anticamente abilato, la sede degl'imperi più va- 
sti, ed il luogo da dove sono uscite le più grandi religioni. — 
Nella sua vastità offre disuguaglianze di superficie tanto ap- 
pariscenti, da non potersi con precisione determinare la qua- 
lità del suo clima e del suo terreno; al nord vastissimi piani 
e sterili deserti; nel mezzo, altissime montagne coperte di 
nevi eterne e il Cobi, sterminato deserto di sabbia; al sud, una 
terra prediletta dal cielo, solcata da grandi fiumi che menano 
colle'loro onde arene d'oro e pietre preziose. Tutti i tesori 
della natura possiede l'Asia meridionale, e sono nel suo seno 
seppelliti ì diamanti, e le vaghe perle sì trovano nel fondo 
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de' suoi mari. Di metalli è forse meno ricca che le altre parti 
del mondo; e tuttavia,™ si trovano miniere d'oro, d'argento, 
di rame, di piombo ypKi^tAt 

Oltre i vegetabili dell'Europa, ha grande varietà di fiori, 
di legumi, di farinacei indigeni ed una mirabile quantità di 
utili piante, come il cotone, Panario, l'indaco, lo zafferano, la 
canna di zucchero ecc. Le sue grandiose foreste, ricche di 
bambù, palme e banani, difendono dai raggi cocenti del sole 
e somministrano frutti squisiti. È abitata poi da specie sva- 
riatissime d'animali : non rammenteremo quelli che trovansi 
in Europa, se non il veloce cavallo arabo e l'yach, specie di 
bue dalla coda crinita ed ondeggiante alla foggia di quella del 
cavallo, la quale forma parte del vessillo dei Biscia e suole 
esser posta in numero di due o ire, a seconda del grado. Per 
le foreste australi svolazzano svariatissìmi uccelli, scherzano 
a stuoli le scimie, e si muove il gigantesco elefante. D'animali 
feroci ha l'orso, lo sciacallo, il rinoceronte, il leone, la pan- 
tera, il leopardo, la tigre, la iena, il formidabile serpente naia 
e il coccodrillo. Si dividono finalmente l'Asia due famiglie di 
uomini: a ponente la famiglia bianca, che é come una conti- 
nuazione dell'Europea: e nella parte orientale la famiglia 
asiatica, colla pelle d'un color giallo bruno. 

Infine la figura dell'Asia é una specie di piramide qua- 
drangolare, avente al centro un vastissimo rialto diviso in due 
dal settentrione a mezzogiorno dai monti Belur: donde la 
sua naturai divisione in sei parti. i. Versante settentrionale 
1 o del mar Glaciale. 2. Versante orientale, o del grande Oceano. 
3. Versante meridionale, o del mar dell'Indie. 4. Versante oc- 
cidentale, o del Mediterraneo. 5. Rialto dei mari Caspio ed 
Arai. 6. Rialto centrale o Chinese. «Ma i popoli dei quattro 
grandi versanti, avendo dovuto avere una esistenza isolata, 
non avvi che la storia dei popoli di ponente che ne importi, 
giacché da queslLebbe origine l'incivilimento dell'Occidente; 
quella dei popola^ levante e di mezzogiorno ci è straniera ; 
quella dei popolilpi settentrione sconosciuta. « 
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Bussi» Asiatico. 

Abitanti 8,200,000. 

327. Divisione Eeneralt. — Dividesi la Russia Asiatica in due 
parli principali. 1. La Siberia. 2. Le regioni del Caucaso. . 

Siberia. 

Abitanti 4,000,000. 

328. NolÌ2!8 Slorica. — Nel secolo xv, che fino allora fu la Si- 
beria sconosciuta agli Europei, vi penetrarono i Russi trattivi 
dai molli animali dalle ricche pelliccie, e conquistarono passo 
passo tutto il paese, dagli Urali allo stretto di Behring, che 
largo da 20 a 30 chilometri divide l'Asia dall'America. Il go- 
verno russo vi stabili numerose colonie, e col fine di popolar 
sempre più quelle inospitali regioni, ne fece luogo d'esilio, 
specialmente per i condannali politici. I prigionieri di guerra 
svedesi che vi mandò Pietro il Grande, per addolcire la pro- 
pria sorte,"vi aprirono scuole, insegnando essi la geografia, la 
storia e la geometria; e dettero così verace incominciamenlo 
alla civiltà della Siberia. 

329. Iksrrizione geminile — Occupa la Siberia tutto il setten- 
trione dell'Asia e sopravanza in estensione l'Europa; ma è 
scarsa di abitanti, appena contandone due milioni. A setten- 
trione confina coll'oceano Artico, a levante coll'oceano Orien* 
tale, a mezzogiorno colla Manciuria, Dauria, Mongolia, Cal- 
mucchia e Tartaria indipendente: a ponente colla Russia 
Europea. 

A settentrione non sono che paludi rese praticabili dai 
ghiacci : a mezzogiorno gli Aitai, catene di monti, che ponendo 
ostacolo ai venti del mezzodì, fanno la Siberia anco piùfredda. 
Dove non sono paludi trovi foreste e sterminati deserti, che 
!ii;unano steppe, popolati solamente da molti castori. Durante 
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noye mesi un inverno rigoroso, c poi un caldo eccessivo elio 
fa rapidamente crescere ie piante sotl'occhio. Olire i castori 
Ti è lo zibetto, la volpe bianca e l'ermellino, dalla caccia dei 
quali traggono motto lucro quegli abitanti. Abbondanti mi- 
niere d'oro sono negli lirali e negli Aitai. 

^Gl'Indigeni sono quasi tutti nomadi ; i coloni europei so- 
lamente si occupano dell'agricoltura: io religione altri se- 
guono lo scisma greco, altri il Luddismo, altri lilialmente una 
rozza idolatria. 

330. (««grafia tisica. — ilotili. — A ponente gli Urali, a mezzo- 
giorno gli Aitai colle loro diramazioni, e a levante gli Stanovoi, 
che percorrono tutta l'estremità dell'Asia lino al capo Orien- 
tale. 

fiumi. — VObi discende dal piccolo Aitai, bagna Kolìvan, 
Narim e finisce nel golfo di Obi. — Vienimi scende dagli Ai- 
tai e si versa nel mar Glaciale. — La Lem esce dal lago Bai- 
kal, e percorrendo contrade selvaggie, Unisce rimpetlo alla 
Nuova Siberia. 

Lugli!, — lì Baikal, lago sacro agli abitanti del paese é il 
più grande, ed Ila ameoissimi dintorni. 

isuie. — Le Alciiziane, verso l'America, in numero di ol- 
tre 100, ed abitate da l'orse (5,000 individui: le Karitt, verso 
il Giappone, in numero di 23: quelle della Nuova Siberia, no- 
tabili per il gran numero d'ossa fossili di elefanti, rinoce- 
ronti e mammutli clic contengono. 

Vkwsm. — KaiìUsciatha, 3.Hd estremità orientale della Sibe- 
ria, mentre è coperta di ghiacci continui, ha nel suo seno il 
focolare di terribili vulcani. Ve ne sono dell'altezza di 0000 
metri. 

331. Umiiooe. — Si divide la Siberia in occidentale e in oriew 
tale, amminislrata ciascuna da un governatore generale. La 
Siberia orientale comprende i governi di lenisseisk, Irkutsk 
ed Yakutsk: l'occidentale quelli di Tobolsk, (Jmsk e Tomsk. 
I popoli delle campagne sono mezzo selvaggi e vivono in ca- 
panne sparse in qua e là: si conoscono coi nomi dì Bonosi, 
Kasctòini, Tongusi, Voguli e Samoiedi. 

332. Olla e luoghi considerabili. — Tobolsk (25,000 ab.) capitale di 
tutta la Siberia, risiede al confluente dell'Irlich col Tobol : 
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ha un arcivescovo greco, un seminario ed un collegio. Pri- 
gione di condannali. — Irkutsk (Sa.OOOab.), sull'Angora press» 
il lago Baikal alle frontiere della China, è la ci Uà princi- 
pale di commercio di tutta la Siberia. È sede arcivescovile, 
ed ha un seminario ed un collegio. — Ochotsìi è un piccolo 
porto sul mare del medesimo nome. Prigione. — Tobol, eul- 
l'Obi, orrido luogo d'esilio composto di meschine abitazioni 
c circondalo di betulle e d'abeti. 

Regioni del Caucaso. 

Abitanti 4,200,000. 

333. Nmi™ Slnrìm. ~ Queste provincia, tolte in diversi tempi 
dai russi ai persiani ed ai turchi, sono in parte formate dalla 
Colchide e dalla Iberia degli anliclii. Non ne gode peraltro 
la Russia il pacifico possesso, giacché quelle tribù montanine 
si sono (Inora per forza d'armi mantenute indipendenti; ed 
i Circassi, che abitano il versante settentrionale della catena 
del Caucaso, si sono resi formidabili combatiendo per la pro- 
pria indipendenza; né si poierono, nonostante il sislema di 
guerra permanente mantenutovi daila Russia, peranco af- 
fatto soggiogare. 

334. Hirtriiinnf fr«#rafe.— Giacciono queste regioni fra il mar 
Nero, la Russia Europea, il Caspio, la Turchia Asiatica e la 
Persia: sono traversate dal Caucaso, montagna di granito, 
che formando colle sue diramazioni l'istmo fra il mar Caspio 
e il mar Nero, si stende dalla punta di Apcheron fino al forte 
di Anapa. Ricco di miniere è il paese, ma solo quelle di ferro 
vi si scavano: le vallate sono fertili e deliziose, sulle colline 
vegeta incolta la vite, e i monti sono coperti di querci , di 
pini e di caslagni. II clima in generale è cosi dolce da parer 
davvero un paese favorito dalla natura, e degno che vi avesse 
origine la specie umana, come da molti indizi apparisce. 
Presso le frontiere della Persia è il monte Ararat, oggi Maus, 
alto 5000 metri, ove dicono si fermasse l'arca di Noè. 

La Georgia e la Circassia sono rammentate per la grande 
bella dei loro abitanti: colà è ricchezza di un padre aver 
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molle figlie, che alleva con cura, e Iraele poscia in vendita 
nei mercati dì carne umana. Un paese cosi fertile e tanto 
celebrato dall'antichità, perchè è oggi miserabilissimo e sel- 
vaggio? 

Divisione — Si compongono queste Provincie dei governi di 
Circassia, ci. Anapa; d'Imerizia , ci. Koutais; della Georgia 
Russa, ci. Tiflis; di Chirvan, ci. Bakow; di Daghestan, ci. Der- 
bent; d'Armenia, ci. Erivan. 

335. Cini e lucili considerabili. — Tiflis (33,000 ab.), sul Kur, re- 
sidenza del governator generale delle pruvincie del Caucaso,' 
è citta grande, ricca, commerciante ed ha un collegio od 
acque termali assai frequentale. Dicono che Pietro il Grande 
volesse farne la capitale della Russia innanzi di Pietro- 
burgo. — Bakow è città forte e buon porto sul Caspio. Sul me- 
desimo mare è Derbent, che si dice fondata da Alessandro, e 
vicino alla quale comincia una gran muraglia con torri che 
chiude lo spazio tra il Caucaso e il mare. — Dariel, fortezza 
importantissima alla sorgente del Terek, difende il principal 
passaggio del Caucaso e la strada di Tiflis. 

ASIA DI MEZZO 

Turchia Asiatica. 

Abitanti i 6,000,000. 
Superficie 1,190,000 chilom. quadri. 
Longitudine E. fra 23° e 47°. 
Latitudine N. p-a 30° e 42°. 

336. Notizia siorira. — Questo paese, oggi desolato dalla schia- 
vitù e dalla barbarie, fu in tempi a noi molto lontani abitato 
da popoli numerosi e potenti. In questo furono Babilonia, Ni-' 
nive e Gerusalemme; e sulle coste dell'Arcipelago avevano i 
Greci fondate colonie, che vennero in auge per commerci, 
arti e lettere, e vi dominarono successivamente gli Assiri, i 
Persiani ed i Romani. Nel secolo xiu i Turchi ottomanni ne 
vennero signori assoluti. Vi si trovano ancora orde numerose 
di Curdi e di Turcomanni, popoli nomadi che hanno conser" 
vata una grande indipendenza. 
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337. Descrizione fenerale. — È limitata la Turchia Asiatica; a 
settentrione dagli stretti che uniscono ii mar Nero all'Arcipe- 
lago, dal mar Nero o dal Caucaso; a levante dalla Persia; a 
mezzogiorno dal mar Rosso e dall'Arabia, della quale i deserti 
ri si inoltrano fino a 32° di latitudine settentrionale; a mez- 
zogiorno ed a ponente dal Mediterraneo. 

Immense varietà di clima e di suolo offre tutta questa 
regione. A levante e a mezzogiorno vaste pianure coperte di 
aride sabbie; ma sulle rive dei fiumi e nelle vallale del Li- 
bano è la terra d'una prodigiosa fertilità. A settenlrione è il 
Tauro colle cime coperte di nevi, mentre le sue vallate ab- 
bruciano per la sferza del sole. In Armenia alle falde dell'A- 
rarat dissero gli antichi geografi essere slato il paradiso ter- 
restre, si incantevole è il luogo. La Siria, lunga striscia di 
paese tra il Libano e il Mediterraneo, si popolala., sì fertile 
nei tempi amichi, teatro di tante meraviglie e rivoluzioni, é 
oggi deserta, barbara ed adda: gli avanzi dei popoli antichi 
vivono in mezzo a ruine, sollo il giogo ottomanno. In questi 
possessi turcheschi si trovano i più ulili metalli, i vegetabili 
di tutti i climi ed ì frutti più squisiti. Sono peraltro là flagello 
terribile le cavallette: un numero di questi insetti da oscu- 
rare l'aria cuopre qualche volta le campagne per lungo tratto 
all'intorno, e in poco d'ora tulio che di verde trovano vo- 
racemente distruggono, e quindi dal vento sono spinti ad an- 
negarsi nel Mediterraneo. 

338. liro^ralia fisica. — .Umili. — Il Libano dirigesi dal sellenlrione 
al mezzogiorno della Siria, e si divide in due rami: il Libano 
della cosla, sempre coperto di neve ed alto circa 3000 metri, 
e VAntilibano dalla parte delle pianure di Da snasco. Nella 
valle che li separa scorrono il Giordano e l'Oronte. — II 
Tauro, che si ricongiunge al Libano per V Annodagli, è un 
nodo di monti, dal quale si dipartono varie catene: la prima 
h V Aladagh, che si dirige verso il golfo di Alessandretta ; la 
seconda si dirige al golfo di Smirne, e con un'appendice forma 
l'Ida e l'Olimpo vicino a Brusa; la terza costeggia il Ponto 
Eassino e termina sullo stretto di Costantinopoli. Nell'Anti- 
tauro dell'Armenia è VArarat. 

Fiumi. — I! Samaria, tribulario del mar Nero. — Il Gra- 
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meo, oggi Oasi-Vota, celebre per la vittoria di Alessandro, fi- 
nisce nel mar di Marinara o Proponlide. — VOronte nasce 
nelPAntilibano e si versa nel Mediterraneo. — Il Giordano, il 
bacino del quale compone la massima parte dell'antica Pale- 
stina, nasce nelPAntilibano dal monte Hermon, traversa il 
lago Tiberiade o Genezaret, e si getta nel mar Morto o lago 
Asfaltile, detto ancora Bahar-l-Lulh. — UEufrate, formato da 
due riviere che sì riuniscono a settentrione di Arakbir, lascia 
a destra il deserto di Siria, ed a Cornah si riunisce al Tigri, 
prendendo il nome di Chat-el-Areb fino alla sua foce nel golfo 
Persico. -*11 Tigri nasce dal Masio, ramo staccato del Tauro 
e dirigendosi a mezzogiorno, bagna Bagdad, ed a Cornah si 
riunisce all'Eufrate. Il paese compreso fra questi due fiumi è 
la Mesopotamia. 

lapin. — Il lago Tati, presso le frontiere della Persia. — 
VAsfaltite e il lago Tiberiade sono situati nella più profonda 
cavità della terra. Il lago Tiberiade giace 100 metri al di sotto 
del livello del mare, ed è attornialo da pianure verdeggianti 
e folle d'arbusti aromatici, mentre colle sue acque pesanti ed 
amare l'Asfaltile (400 metri sotlo il livello del mare) presenta 
una scena di desolazione e di solitudine indescrivibile, chiuso 
all'intorno da sabbie deserte e da petrose colline squallide e 
salse. Non ha pesci, e la sua acqua è acre al punto da irritare 
la pelle. 

Isole. — Cipro, una volta ricca e potente, oggi deserta e 
piena di rovine, domina le coste dell'Anatolia, dell'Egitto e 
della Siria. È abitata da forse 70,000 persone. Vi si raccoglie 
ottimo vino. — Rodi è di conseguenza per la sua posizione. 
La citlù omonima ha un buon porto ed è molto fortificala. — 
Lesbo, florida, popolata e con bei porti militari, oggi si chiama 
Metelino, 

339 Divisione. — Dividesi la Turchia asiatica in sette parli, 
suddivise in pascialick, o governi che prendono il nome dalle 
loro capitali. 

1. Anatolia o Asia Minore, c. p. Trebisomìa, Livas, Ama- 
sia, Tokat, Angora, Scutari, Brusa e Smirne; 2. Armenia, c. p. 
Erzerum e Van; 3. Siria, c. p. Aieppo, Antiochia, Damasco 
e Gerusalemme; 4. Mesopotamia, c. p. Diarbebir e Mossul; 
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5. Kurdistan (Assiria), c.p.Kerkuk; G.lrak-Araby, c. p, Bagdad 
e Bassora; 7. le isole, di cui le principali sono Cipro, Rodi, 
Cos, SamOj Palmo, Ghio e Lesbo. 

340. Min e Innubi coiisiderHuili. — Tutte le città di questo paese, 
anco le meglio popolate, offrono per ogni dove il tristo 
aspetto della decadenza e della miseria: non vi si vedono 
che strade anguste, sudicie, senza selciato, e con povere ca- 
panne; le poche case ben fabbricate die vi si trovano atte- 
stano esse pure la barbarie degli abitanti, i quali nel co- 
struirle mescolarono ignobili materiali ai più belli avanzi 
dell'arte antica. Sulle muraglie dei forti e delle rrftscliee si 
vedono di frequente avanzi di statue, di bassiriltevi, di co- 
lonne, di iscrizioni ecc. Per questo non ci tratterremo di 
troppo nella descrizione di tati città. 

l'orli. — Trebisonda (50,000 ab.), sul mar Nero, è impor- 
tante per la sua rada eie sue buone fortificazioni. — S(- 
nope (10.000 ab.), sul mar Nero, porto militare e patria di Dio- 
gene e di Mitridate. — Smirne (130.000 ab.), sull'Arcipelago, 
è il porto più commerciante della Turchìa asiatica. -— laffa 
o Zoppe (5,000 ab.) piccolo porto vicino a Gerusalemme. Acri 
o S. Giovanni d'Acri, l'antica Aco o Tolemaide (20,000 ab.), è 
città fortissima sulle coste della Siria. Vicino vi è il monte 
Carmelo. — Sulle medesime coste è Tripoli, buon porlo for- 
tificato. 

Cina mediterranee. — Damasco (200,000 ab.), la più ricca e 
florida città della Siria, è riguardala dagli Arabi come uno 
dei loro quattro paradisi terrestri. Commercio di tappeti e 
sciabole di mollo pregio. Non lungi è il deserto, dove si ve- 
dono gli avanzi di Pai mira die fu per un poco rivale di Roma 
La fondò Salomone, eia chiamò Tadmor: oggi non è che 
un'immensa pianura coperta di rovine. Da questa città furono 
portate in Europa dal duca d'Angiò le susine. — Aleppo (120,000 
ab.), in una vasta pianura che perdesi nel deserto a levante 
e a mezzodì, é detta, perii suo vasto commercio, la nuova 
Palmira. — Brusa o Bursa, in antico Pntsa (50.000 ab.J è alle 
falde deH'DIimpo, ha belli edilìzi, e fa un esteso commercio. 
Nel mezzo alla città è una roccia con sopra un forte. — Diar- 
békir bella ed attiva città sulla sinistra del Tigri. — Bassora 
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(80,000 ab.) grande e forte città sul Chat-el-Areb. — Bagdad 
(80,000 ab.), sul Tigri, non lungi dalle rovine di Seleucia, è 
città mollo forte o commerciante. — Eski-Stambul è grande 
città fabbricata da Alessandro, le rovine della quale hanno 
per due secoli servilo alla costruzione di Costantinopoli. — 
Erzerum (40,000 ab.), presso le sorgenti dell'Eufrate, è il ba- 
luardo dell'impero Ottomano dalla parte della Russia e della 
Persia. - Orfa, l'antica Messa (50,000 ab.), è città mollo forte e 
commerciante. — Nissibin (Nùibe) è piccola citi à e fu un tempo 
la più importante della Mesopotamia.— Gerusalemme (20,000 
ab.), antica capitale della Palestina e città santa del mondo 
cristiano, occupa il basso del Sion, il monle Aera ed il Cal- 
vario. Le sue mura turrite son costeggiate dal Cedron. Sul 
Calvario é la chiesa co! sepolcro di Gesù, net suoi dintorni é 
ilmonle Oli velo, il villaggio di Betletemtne, la valle di Gio- 
safat ecc. La citlà è squallida e melanconica. — Burnabasà 
piccolo villaggio sullo rovine di Troia. — Hella, ciltaduzza sui 
ruderi di Babilonia; Autakie, mucchio di casolari sulle rovine 
di Antiochia; Seida, oscuro paesetto, ma fu Sidone; Safet, l'an- 
tica Betulia; Tsour, meschina citlà che quando si chiamava 
Tiro era la regina dei mari; Foctia, borgata sulle rovine di 
Focea; Sart, piccolo villaggio dove era Sardi ; Nounìa, casolari 
sulle rovine di Ninive; Hitiah, misero villaggio sulle rovine di 
Gerico. Vicino a Seleucia, oggi piccolo villaggio chiamato Se- 
lejkteh, sbocca il fiume Selef (Cidno), nel quale il di 10 di giu- 
gno del 1190 affogò Federigo Barbarossa in età di anni 70. 
Giaffa j S. Giovanni d'Acri, Tripoli, Laodicea ed Antiochia 
nel medio evo erano in poter dei Genovesi, che a Tiro ave- 
vano fondala una compagnia religiosa e mercantile, detta de- 
gli Umiliati, dedita specialmente al traffico della lana. 



- 284 - 



Tarlarla Indipendente o Turchestan. 

Abitanti 7,000.000 

Superficie 1,000,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 48" e 80" 
Latitudine N. fra 36° e Sì*. , 

341. Notizia slorica. — Questopaese.,chedicoiio anco Gran Buc- 
caria, ed i Persiani Turan, è la Scizia di là dall'imaus degli 
antichi. Di qui uscirono i Turchi, gli Unni ed il conquisi ai ore 
Tamerlano: oggi l'abitano, 1. gli Usbecchi, popolo dominante 
e che disdegna abitare nelleciftà; 2. i Turcomanni, sulle rive 
del Caspio, ladroni di professione; 3. i Kirghisi, a greco, no- 
madi, e selvaggi, alcune orde dei quali sono sotto la prole- 
zione della Russia; 4. i Buccari più inciviliti, ma più deboli, 
abitano le citta e son dediti al commercio ed alle opere ma- 
nuali. 

Quanto al loro reggimento nulla sappiamo di certo: cia- 
scuna famiglia ha il suo re o kan particolare: ma lutti rico- 
noscono l'alia signoria del Kan di liukhara : che si dice prc'n- 
cipe dei credenti (1). 

342. Itacriiiooe jfiiera'o. - Confina la Tarlaria a settentrione 
colla Russia, a levanle colta China, a mezzogiorno coU'Afga- 
nìstan, a ponente col Caspio. 

Montagne sono soltanto a levante e a mezzodì; il resto é 
un deserto non interrotto., che insensibilmente si abbassa 
verso il mar Caspio. Sulle rive dei fiumi è una ricca vegeta- 
zione: il clima presenta estreme variazioni; frediiissimo in 
inverno, e nell'estate aridissimo e brucente. Così il terreno: 
steppe, oasi, boschetti di palme colpiscono a vicenda lo sguar- 
do. Tulle te nostre granaglie vi provano bene; e v*e abbon- 
danza di lino, cotone e frutti eccellenti. Vi sono miniere d'oro 
e di ferro, e vi si trovano i rubini, le turchine e i lapisla- 
zuli. — Il regno animale dà buoni cavalli, cammelli, pecore, 

(I) t Tartari han per legge di pnrre il proprio nome sopra loro freccio 
affinchè sia nota la mano che le scagli"). Bella lezione a coloro che scrivono 
U-tteve cieche 1 
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pantere, iene, orsi ecc. I grossi serpenti che vi abitano non 
sono velenosi. 

In religione, per la massima parte sono quegli abitanti 
maomettani; gli altri sodo ebrei o cristiani della setta Ne-' 
storiana. 

343. Geografia lìbica. — l.ajtlii e Fiumi. — II lago d'Arai, a levante del 
Caspio, ha poca profondila ed una superficie di 38,529 chilom. 
quadri. Prende nome dalla moltitudine d'isoletle che sono 
nella sua estremità meridionale, la parola Arai significando, 
in lingua tartara, isola. Le sue acque son salse e non ha emis- 
sari. Da ogni parte è circondalo da pianure di sabbia e riceve 
i fiumi principali del paese, cioè il Sthon (laartes) a tramon- 
tana; \Amodaria (Oxus) a mezzogiorno, ed il Kisil a levante. 

344. IWvHmie — Dividesi lulto il paese in quattro parti: 1. i 
Kirghisi; 2. il principato di Kiva; 3. la Gran Buccaria, cl.Bu- 
khara; 4. il canato di Khakao. 

345. Cina e tallii «msid.rabili. — Bukhara (circa 80,000 ab.) e 
città mal fabbricata, colle strade strettissime e le finestre 
tutte sulla corte. Fa un esleso commercio coi Russi. Patria 
di Avicenna. - Samarcanda, (50,000 ab.) uno dei quattro pa- 
radisi degli orientali, per la bellezza dei luoghi che la cir- 
condano £ecela Tamerlano capitale del suo impero. La sua 
università è la più famosa che abbiano i maomettani. — Balli 
al. dire degli asiatici è la città più antica del mondo. — Kiva, 
in un paese ben coltivato, è celebre pelsuo mercato di schiave. 

Impero Chlncse. 

Abitanti trai 300 e i 400,000,000. 
Superficie 14,000,000 chilometri quadri. 
» Longitudine E. fra 69° e 131°. m 
Latitudine iV. fi'a 20" e 53°. 

346. notìzia storica, — La storia anlica di questo impero non è 
che un tessuto di favole e di miti, ehe gli danno una incre- 
dibile anlichilà. È certo peraltro che l'origine della sua ci- 
viltà risale a tempi molto lontani da noi, e che l'impero non 
può. contar meno di 4,000 anni. Nei tempi a noi pià vicini 
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non offre che cangiamenti di dinastie; e quella che vi do- 
mina presentemente la fondarono i Tartari, ì quali conqui- 
starono il paese nel Ì6Ì4. Nel secolo xvi vi s'introdusse il 
cristianesimo per opera degli infaticabili missionari cattolici: 
ma in questi ultimi anni furono i cristiani crudelmente per- 
seguitati. 

347. n.MTiiione generale.— L'impero chinese ècinlo a settentrione 
dalla Russia asiatica, a ponente dalla Tartaria indipendente 
e dall'Afganistan, a libeccio e mezzogiorno dalle due penisole 
dell'India, a levante e scirocco dell'Oceano. 

Avuto riguardo alla popolazione, è questo l'impero più 
vasto del mondo, mentre per estensione di territorio non cede 
che alla Russia. Si compone della Cina propria, della Corea, 
della Manciuria e del Tibet: le quali parti offrono in tanta 
grandezza una molto grande varietà di suolo e di clima. La 
Cina propriamente detta non presenta che vasti piani e col- 
line meravigliosamente coltivale: la Mongolia é in gran parte 
occupata dall'immenso deserto di Cobi, ma vi si trovano an- 
cora alti monti e fertili siti: il Tibet è coperto di montagne 
che sono le più alte del mondo. La natura peraltro ha mi- 
tigato l'intenso rigore del freddo che parrebbe doversi tro- 
vare in cosi montuose regioni: il clima di fatto vi è mite, 
le valli sono verdeggianti, e le biade e ie fruita maturano 
ad altezze, che in altri paesi, e so ito l'equatore medesimo, 
sarebbero il limite delle nevi perpetue. Si può dire che in 
questo impero tutto ha l'aspetto della grandezza : i fiumi che 

10 bagnano, i monti che lo circondano e quelle cose infine che 
vi ha fatto la mano industriosa dell'uomo. 

Le sue produzioni sono per ugual modo che il clima e 

11 sito svaria tissime. Il riso, il thè, .l'indaco, il pepe, l'albero 
del sego, l'albero della vernice, l'aloe, il gelso ecc. sono ric- 
chezze grandi di quegli abitanti. Fra i minerali ha l'oro che 
si raccoglie nei fiumi, argento, mercurio, rame, ferro, sta- 
gno, piombo e pietre preziose. È pure da rammentarsi quella 
qualità di terra, colla quale, ab immemorabili, fabbricano 
tanto pregiate porcellane. 

il governo è monarchico assoluto, la religione è quella 
di Budda, che i chinesi chiamano To: ma i grandi e l'impe- 
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ratore professano la religione di Confucio, adorano un solo 
Dio e non ammettono nè immagini, nè sacerdoti. 

348. iJeojiriilid tisica. — Slunii. - Vlmalaia è una lunga catena se- 
micircolare, che cominciando dal basso Tibet si dirige da le- 
vante a ponente. 11 punto culminante, e nel lempo stesso la 
più alta montagna del globo, è il Davalagiri (6500 metri). — 
Il Belur segna il limile fra la Tarlarla indipendente e la 
Buccaria. — Gli Aitai, una gran parte dei quali è ignota agli 
Europei, a settentrione. — I monti della Manciuria, che co- 
steggiano il lido orientale a settentrione di Pechino, e vanno 
a formare l'ossatura della penisola di Corea. In un ramo de- 
gli Aitai, tra i fiumi Obi ed Yenissei, sono miniere di car- 
bonfossiie, che incendiato dal fulmine hanno seguitato a bru- 
ciare per più di un secolo. 

Fiumi. — UAmur o Stighalien (fiume nero) nasce nella Mon- 
golia, passa pel lago Kutun, separa la Russia dalla China, e 
si versa in mare rimpetlo all'isola Tchoka (4944 chilom. di 
corso). Il fiume Giallo o Hoang-ho scende dai monti Khuk- 
hunor, costeggia la grande muraglia, dalla quale è tagliato 
quattro volle, bagna Kaifung, e finisce nel mar Giallo (4348 
ehilom. di corso). — Il fiume Azzurro o Kiang-ko scende dal- 
l'Alto Tibet, e mette nel gran mare Orientale. — Il Tchukìang 
si versa nel golfo di Canton. 

Canali.— Ha la China ti più grande sistema di canali del 
mondo. Rammenteremo solo il canale imperiale, il quale è il 
più grande e il più meraviglioso che si conosca. Riunisce il 
fiume Giallo all'Azzurro, e va da Pechino a Canton per un 
corso di 2480 chilom. 

LorIiì. — Fra'laghi ricorderemo quelli di Manassa, nel 
Gran Tibet, più di 5,000 metri sopra il livello del mare; più 
alti cioè del monte Rosa. Intorno ad essi crescono il frumento 
e l'orzo, e vi maturano molli frutti dell'Europa meridionale. 
Taluni presso Ladac contengono borace, s«le utilissimo nelle 
arti, e che quivi solamenle si trova, dopo quello dei Lagoni 
presso le Pomarance in Toscana. 

349. Divisioni) — Dividesi tutto l'impero in cinque parti: 1. China 
propria, ci, Pechino, c. p. Nanchino, Canton e Keilen; 2. Tar- 
tarea cinese, divisa in Manciuria, c. p. Mukden, in Mongolia, 
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e. p. Zobol e Kuré, composte di tende e qualche tempio, e in 
Calmucia, c. p. Ili; 3. Corea, ci. Kinghitao; 4. 1 paesi tributari, 
a ponente, cioè la piccola Buccaria, c. p. Akso, Kachagar ed 
Ircand ; il Tibet ci. Lahsa, c. p. ligagongareLadak; il Khukha- 
nor e il Bolnn, ci. Tassisudao; 5. Le isole, cioè la Formosa, ci. 
Taiouan; Hainan, ci. Kiong; Kusan e l'arcipelago Lieu-Kieu, 
ci.- Kìng-Ghing; la parte settentrionale dell'isola Tarakai. 

350. (ilici e lunghi crnhiderabili. — Pechino (circa 2,000,000 d'ab.) è 
la capitale del celeste Impero fino dal 1110. Ciiigela un'im- 
mensa muraglia di quasi 49 ehilora., ed è divisa in due città, 
la Cliitiese e la Tartara. Il palazzo dell'imperatore, grande 
come una città, è di una ricchezza e magnificenza senza pari. 
Grandi e ricchi sono pure i palazzi dei Mandarini. — Nan- 
chino (800.000 ab.), sul fiume Azzurro, fu avanti Pechino la 
capitale dell'impero. È cinta d'una grossa muraglia con dieci 
porte. Famosa è la sua torre di porcellana alta 200 piedi con 
in cima una pina d'oro sodo, e molti campanelli alle canto- 
nate, che al soffiar del vento mandano non sgradevole tin- 
tinnio. La città è beila e regolare. — Canton (circa 700,000 
ab.) è la città più commerciante della China, ma forse la meno 
bella. In vicinanza, sul mare, è una città composta di 40,000 
barche e abitata da 400,000 persone. — Macao, piccola città 
all'entrala del golfo di Canton, spetta di nome ai Portoghesi — 
Lassa (80,000 ab ), nel Tibet presso il fiume Irraouaddy, è la città 
sacra dei Chinesi. ed appartiene al gran Lama, sommo sacer- 
dote. Yi è il tempio principale della China. Il convento dove 
abita il gran Lama ha 10,000 appartamenti : la città é circon- 
data d'ameni vigneti, ed i Chinesi la chiamano il regno del 
piacere. 

Oltre queste, molte altre città dell'impero, che troppo 
lungosarebbe rammentare, sono d'una ricchezza e beltà sor- 
prendente; e gli archi trionfali, i templi, le tombe, i colon- 
nati, i monumenti'inalzati alla memoria degli eroi, i ponti 
arditi e solidi, le grandi e comode strade, i vastissimi canali 
attestano la civiltà della China. Da per tutto sono spedali, 
ospizi pe'lrovalelli, monti di pietà, ed altri filantropici edi- 
fici: in una città è un tempio inalzato alla memoria di cinque 
fanciulle che preferirono- la morte al disonore. 
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3S4. 4pptwfi«. — China è il nome dato dai Maltesi al Tath- 
vkiyg-houno impero celeste. Pechino vuol dire carte del setten 
trìone; Nanchino, corte del mezzogiorno. Il più gigantesco monu- 
mento che ci offra ad ammirare la China èia grande muraglia, 
fabbricata sono più di 2,000 anni per difendere a settentrione 
la China propriamente della dall'invasione dei Tartari; la 
quale si estende dalle cosle del mar Giallo, nella direzione 
di ponente, per un tratto di 2232 chilom. attraverso monta- 
gne., vallale e paludi. Nei luoghi ove più stringeva il bisogno 
di difesa, il muro è duplice e anco triplice. Ogni 300 passi 
sono torri difese in addietro da cannoni. Ci vorrebbe per di- 
fenderla un milione di soldati: eppure fu costruita in 10 anni! 
Oggi è resa inutile, e non é più mantenuta. 

I Chinesi non ammettono stranieri nel loro impero, e 
Canton è il solo porto aperto agli Europei da molto tempo: 
nel 1812 ne furono aperti altri quattro. Sono attaccatissimi 
alle loro tradizioni, per cui non hanno fatti più avanzamenti 
civili, e si mantengono quali erano 3,000 anni fa. 1 soli nomi 
europei che yì si sono introdotti son quelli di Napoleone e 
di Rossini, celebre maestro di musica anrnmujiMilu, L'agri- 
coltura vi è molto in onore, e Pistesso imperatore un giorno 
dell'anno lavora la terra. 

Giappone. 

Abitanti 30,000,000. 
Superficie 500,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 127° e 149°. 
Latitudine N. fra 29° e 50°. 

352. Koliiin slorica. — Gli usi e i costumi dei popoli di questa 
regione moltissimo si rassomigliano a quelli dei Chinesi, per 
cui pare discendano da una colonia della China. Non ban per 
altro un ridicolo disprezzo per tulio che al loro paese non 
appartiene; ed appunto per questo mollo sopravanzano i Chi- 
nesi in tutte le arti, e specialmente in quelle della guerra. 

Secoli addietro era colà il potere religioso e civile riu- 
nito in un sol uomo, che appellano Dairi: ma nel xvi secolo 
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un soldato s'impadroni della cosa pubblica, e il Dairi non ri- 
mase che un pontefice. 1 Portoghesi scuoprirono questo paese 
nel 1512, ed i Gesuiti v'introdussero il Cristianesimo nel 1554, 
e vi fondarono una chiesa numerosissima: ma nel 1648, per 
quella loro mania d'invadere ogni cosa, furono scacciati, e 
nell'impero non rimase neppure un cristiano, tanto fu acerba 
la persecuzione. Da quel tempo vi é interdetta l'entrala agli 
stranieri, eccetto i Chinesi, gli Olandesi e gli Americani degli 
Stati Uniti, che vi sono peraltro a severissima sorveglianza 
soggetti. In questi ultimi anni è il Giappone entrato in ami- 
chevoli rapporti col l'Inghilterra, la Francia e l'Italia. 

353. Ikscrmoiie generale. — L'impero del Giappone si compone 
di parecchie isole poste rimpetto alla Corea ed alla Manciuria. 
Le principali sono M/un, Jesso, ì&usiu, Awasi, Iki e Sikokf, 
fertili, ben coltivate, con abbondanti minerali, e traversate da 
montagne vulcaniche, causa di spessi terremoti. Dugento ita nta 
anni prima dell'era volgare il gran lago d'acqua dolce di Vite 
fu formato in una sola notte da un prodigioso sprofondamento 
di terreno, nello slesso tempo che si sollevava dalla profon- 
dità della terra uno dei vulcani più alti e più attivi del paese. 
La grande fertilità del terreno peraltro è meglio dovuta all'in- 
dustria degli abitanti, che a benignità di natura. Vi sono po- 
chi quadrupedi, se togli i buoi, e nessuno animale selvaggio, 
attesa la estesissima coltivazione e la frequenza degli abitanti, 
I fiumi conducono arene d'oro. Il clima é là soggetto a subita- 
nei cambiamenti. Gli abitanti sono industriosissimi, e fabbri- 
cano porcellane più belle di quelle dei Chinesi, stoffe e lame 
di spade che non hanno pari. 

354. 'Divisioni*. — Non avendo importanza per noi la divisione 
politica di quest'impero, terremo conto solamente della divi- 
sione naturale, che viene determinata dalle isole. Nifon, 
ci. Jeddo, c. p. iliaco ed Osaka. Sikokf, c. p. Awasi od Jki. Kin- 
sìu, ci. Nongasaki. Jesso, ci. Matsmai. Il mezzogiorno dell'isola 
di Tchoka e abitato da popoli indigeni chiamati Amos, tribu- 
tari del Giappone. Le Curili meridionali. A tramontana di Jesso 
è l'isola Saghalien esplorata cosi poco, che resta dubbio an- 
cora se sia un'isola a piuttosto una penisola. 

355. Cina e luogbl considerabili. — Jeddo (1,000,000 d'ab.) è un 



buon porlo ed una delle più belle città dell'Asia. Il palazzo 
dell'imperatore, fortificato e cinto di fosse, forma come una 
città a parte. Le case, a motivo dei frequenti terremoti, dai 
quali fu ancora pochi anni sono malamente devastata, sono 
tutte di un piano, e per la massima parte di legno. — Miaeo 
(500,000 ab.), città santa, dotta ed industriosa, è la residenza 
del Dairi, che, invisibile a tutti, se ne sta in un palazzo for- 
tificalo: solamente una volta l'anno da un piccolo pertugio dà 
a baciare il piede ai superstiziosi credenti. Vi sono 137 pa- 
lazzi, 500 templi, uno dei quali con migliaia di statue, per 
la maggior parte colossali. Università, scuole, stamperia e 
zecca per tutto l'impero. Possiede la più grossa campana cbe 
si conosca. — Nangusahi (100,000 ab.) è città mollo forte, ed 
il solo porto dove possono approdare gli stranieri. 

ASIA MERIDIONALE 
Arabia. 

Abitanti 12 o 13,000,000. 
Superficie 2,800,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. Ira 30° e 58°. 
Latitudine N. }ra 12° e 34°. 

356. Noliiìa storica. — Giammai questa regione formò un solo 
stato; neppure sotlo i califfi più potenti, e ancor oggi yì sono 
parecchie centinaia di tribù indipendenti che portano il la- 
droneggio e la devastazione nei paesi vicini. La natura ha di- 
fesa FArabia dalle brame dei conquistatori: la possanza dei 
Persiani non vi fu mai bene assicurata; i disegni di Alessan- 
dro su questo paese furon tronchi dalla morte immatura; ed 
i Romani non poterono superare l'ostacolo dei suoi deserti. 
Nel secolo vii Maometto riunì quei popoli colla sua religione, 
e allora si spinsero rapidamente nell'occidente dell'Asia, nel 
settentrione dell'Affrica, e penetrarono fino in Ispagna. Le 
scienze, le lettere e le arti fiorirono lunga pezza alle corti dei 
califfi successori di Maometto, quando la maggior parte del- 
l'Europa era avvolta nella barbarie. Oggi la potenza dei ca- 
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lìffi è distrutta, ed i Turchi dominano in una gran parie del- 
l'Arabia. 

Gli Arabi si dividono in due classi : agricoltori e nomadi: 
quest'ultimi si dicono beduini, e sono divisi in gran numero 
di tribù: ciascuna tribù ha il suo sceriffo o sultano. L'Hedjaz 
appartiene alla Turchia; il viceré d'Egitto ha assoggettato 
tutta la costa occidentale e una gran parte dell'interno: ma 
non vi ha per anche assicurata una stabile dominazione. 

357. [twritioie gfwra'e. — I/Arabia é una vasta penisola 
cinta a levante dalla Turchia asiatica e dal golfo Persico; a 
mezzogiorno dal mar d'Oman; a ponente dal mar Rosso e dal- 
l'istmo di Suez; a settentrione, senza che i confini sieno bene 
determinali, dalla Turchia asiatica. 

• La penisola dell'Arabia, divisa in due parti dal tropico 
del Cancro, ha circa quattro volte la grandezza della Francia. 
Nessun fiume e pochi rivi o sorgenti dì acqua nutriscono que- 
sta terra assetata, le cui sterili sabbie sono abbruciate da un 
sole ferale. La parte centrale è un rialto di altezza moderata, 
che pare peraltro giunga a 3000 metri nella provincia di Ha- 
dramaul. A mezzogiorno del tropico è un oceano quasi inter- 
minabile di sabbia moventesi, travolta in nugoli dal vento e 
temuta ancora dallo slesso errabondo beduino. A grandi in- 
tervalli alcune vallate, lunghe ed anguste rallegrano l'occhio 
con cespugli e verzura. Più verso il settentrione montagne e 
colline traversano la penisola da scilocco a maestro, formando 
coltivate e bellissime valli ornate da boschi di palma e di ar- 
busti aromatici. La desolazione riassume il suo dominio lad- 
dove il rialto si avvalla nel deserto Siriaco: ed in tutto il re- 
sto della sua circonferenza si digrada in ripiani a scalee, fino 
che giunge ad un littorale piano, sabbioso e largo da 30 a 100 
miglia, il quale attornia la maggior parte della penisola dalla 
foce dell'Eufrate fino all'istmo di Suez. • {Jlf. Somervillé) 

Il caffè, il balsamo e il cavallo sono la gloria dell'Arabia. 

Avanti la scoperta del Capo di Buona Speranza, posto 
com'è questo paese fra l'Affrica, l'Asia, ed al Mediterraneo 
congiunto, era la strada del commercio delle Indie. 

358. Divistole.—. Può dividersi tutta l'Arabia in sei parti. — 
1. Il paese degli Hedjaz poco conosciuto occupa la parte set- 
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'tentrionale della costa del mar Rosso, la penisola del Sinai 
(Arabia Petrea), e dipende dal sultano di Costantinopoli. È 
sterile e importuoso: ci. La Mecca, c. p. Dieddah, Medina 6 
Akaba. — 2. La provincia di Yemen, dalPHedjaz sino al capo 
Babelmandcb, porta delle lacrime, ha buoni porli, piantagioni 
di cotone, boschi di datteri, uve e cereali: ci. Sana, c. p. Moka 
e Aden. — 3. La provincia ù'Hadramaut o Adramante forma la 
costa meridionale dell'Arabia. L'Arabia Felice, ben degna del 
suo nome, è la sola parte di questa contrada che possegga 
fiumi perenni, quantunque piccoli. 11 terreno è fertile e pro- 
duce grano, caffé, piante odorifere ed incenso. Città princi- 
pali, Hesem, Terim, e Makalla. — 4. La provincia d'Oman, sul 
golfo Persico, è traversata da aridi monti, eccetto l'febel- 
Okkdar, che è solcalo da torrenti ed ha fertili valli. A mezzo- 
giorno sono molte oasi dove provano bene i fruiti della Persia 
e dell'India: ci. Mascata. — 5. La provincia di Labsa o dV/rt- 
djar comprende tutta la costa orientale dell'Arabia fino al- 
l'Oman, ed è sabbiosa e sterile. Luoghi principali sono Lahsa 
e Katif. 6. II Nedicd, nell'inferno, è un luogo deserto abitato 
soltanto da beduini: ci. Derreyè. 

359. Chiù cuusìdemliiH. — La Mecca (50,000 ab.), in una sterile 
pianura, è la patria dì Maometto e la città santa dei mussul- 
mani, alla quale hanno obbligo di portarsi almeno una volta. 
Fra le sue belle moschee è la Caaba, piccolo tempio, palladio 
dell'islamismo, che dicono fatto da Abramo. — Diidda (13,000 
ab.) è il miglior porto del mar Rosso. — Mascate (00,000 ab.), 
porto fortificato sul golfo d'Oman, è residenza d'un piccolo 
principe che chiamano Imano — Medina, piccola città dove si 
rifugiò Maometto nell'anno 622 dell'era volgare, e dove è il 
suo sepolcro. I mussulmani contano gli anni da quell'epoca, 
che chiamano Egira. — Moka (15,000 ab.), porto sul mar Rosso, 
fa gran commercio di caffè. — Aden, buon porto sullo stretto 
di Babelmandeb, dal quale gl'Inglesi dominano la navigazione 
del mar Rosso. — Sana, nell'Arabia Felice, è una delle più, 
belle città delia penisola. 

360. Appendice. - L'Oreb (Santa Caterina) è atto da 4,000 me- 
tri, ed è circondato da montagne ancor più alte, che nell'in- 
verno sono coperte di neve; il Sinai, dove Mose ricevè la legge, 
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è alto 2,300 metri. A settentrione di questo è il deserto di El- 
Teb, lungo 116cliilom. e largo SO, dove gl'Israeliti andaron 
raminghi per 40 anni. Alle falde dell'Ore!), in una fertile val- 
lata, è il convento di Santa Caterina fabbricato da Giustiniano. 
Nell'Adramante è un tratto di sabbia così sciolta e fine, che 
il barone Wrede v'immerse lo scandaglio fino alla profondili 
di 120 metri, senza mai trovare il terreno solido. 

Persia od Iran. 

Abitanti 9,000,000 (?) cap. Teheran. 
Superficie 1,200,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 42° e 59". 
Latitudine N. fra 26° e 40°. 

361. Noiiiia slorica. — Quest'impero, oggi caduto in una asso- 
luta nullità, rappresentò in tempi lontani la storia dell'Asia. 
Gli Arabi lo conquistarono nel vii secolo di Cristo, e v'intro- 
dussero la religione maomettana. Oggi è minacciato dalla 
Russia, che vorrebbe arrivare al golfo' Persico, ed aprirsi in 
questo modo una strada alle Indie. 

Gli abitanti sono industriosi, intelligenti e capaci di ci- 
viltà: ma sono abrutiti da un dispotismo di quaranta secoli, 
da una spaventevole miseria e da incessanti rivoluzioni. 

302. Descrizione generale. — La Persia, che i nativi del paese 
chiamano Iran, confina a settentrione colla Georgia, il Caspio 
e la Tartaria indipendente; a mezzogiorno col golfo Persico e 
il mar d'Oman; a ponente colla Turchia; a levante colI'Afga- 
nistan e il Belucislan. 

Tutta questa vasta regione, che per la massima parte 
forma un altipiano alto da 1S0 metri sopra il livello del mare, 
è composta ora di monti che s'innalzano bruscamente senza 
direzione o catena continuata; ora di grandi pianure abbru- 
ciate dal sole e sparse qua e là di valli fresche e deliziose; 
ora di deserli dalle arene salate, e di laghi senza scolo che 
ricevono acque rare e limacciose. Il clima è in alcuni luoghi 
caldissimo, freddissimo in altri, e le rive dei due mari sono 
cocenti,. Nelle poche terre atte all'agricoltura la vegetazione è 
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maravigli osa. Il suolo dà veramente pochi grani, ma frutti e 
vini deliziosi. 11 fico, il melagrano, la pesca, l'albicocca, il 
gelso, il mandorlo sono stati in Europa portati dalla Persia: 
i suoi cavalli sono i più belli dell'oriente, quantunque meno 
agili degli arabi. Le montagne racchiudono ferro, rame e 
marmo bianchissimo. 

Le città son deserte, e le campagne percorse da orde di 
nomadi Turchi, Curdi., Afgani ecc., dei quali si compongono 
gli eserciti dell'impero. Il reggimento è dispotico, e il prin- 
cipe chiamasi Schah. In religione sono maomettani delta setta 
di Ali; donde la loro inimicizia coi Turchi, che seguono la 
setta di Omar. Lo Zenda-Avesta, scritto da Zoroastro, é il libro 
delle loro leggi. 

363. Geografa tisica — Honli. — I monti Elwend, a ponente, sono 
una diramazione dei monti dell'Armenia. A mezzodì sono al- 
cune catene di monti, che prendendo diversi nomi, si diri- 
gono, cominciando dai monti Elwend, Ano alla costa del golfo 
Persico. 

Finmi. — Soli fiumi navigabili di questo paese' sono il 
grande Zab influente del Tigri., e V Arasse che forma il confine 
verso la Russia e mette nel Kour. Gli altri sono ruscelli che 
si perdono nelle sabbie. 

Laghi. — L' Ormia , detto anco Skahee e Tebris , è posto 
presso le frontiere dell'Armenia, ed ha una circonferenza di 
300 miglia. Le sue acque sono limpidissime, ma salate così, 
che non può vivervi nessun pesce. Sulla sua riva orientale 
sono stagni e paludi, le acque dei quali raddensandosi si can- 
giano in una bella pietra diafana, detta marmo di Tebris, che 
serve di ornamento principale alle fabbriche di quei luoghi. 
■ — Il Baktegìan, a levante di Sciras, è tanto salato, che il sale 
che si cristallizza sulle sue sponde serve ai bisogni della pro- 
vincia. 

36't. Divistane. — L'Impero si divide in 11 Provincie. 1. Irak- 
Adgemi o Media, ci. Teheran, c. p. Sultania, Guzbin, Hamand 
ed Ispahan; 2. Ghilan, ci. Becht; 3. Aserbeidian, ci. Tauris; 
c. p. Ardebil e Khoì; 4. Kurdistan, ci. Kermanchah ; 5. Kusi- 
slan o Susiana, ci. Khouster, c. p. Diffoul; .6. Mazanderan e 
Dahistan, l'antica Ircania, ci. Sari, c. p. Astra bad e Balfruschi 
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7. Taberistan, ci. Demavend; 8. Khorassan, c. p, Nicapur e 
Meched; 9. Kerman; 10. Fars, ci. Sciras, c. p. Abucher e Lar; 
il. Kuhistan, ci. Cheheristan 

365. C i à « lutali HHs'wierdbili, — Teheran (130,000 ab.) giace alle 
falde del monte Demavend alto 4,000 metri. Nella eslate vi 
domina un caldo insopportabile e la malaria. Vi sono molte 
moschee e 150 bagni pubblici. — Hamadan (45,000 ab.), non 
lungi dalla antica Ecbalana distrutta da Tamerlano, è città 
molto industriosa. Vi è presso un sepolcro che dicono essere 
di Ester e di Mardocheo. — Balfruch (200,000 ab.), sul Caspio, 
è la più popolata e più commerciante della Persia. — Tauris 
(80,000 ab.), presso il lago Omiah, è ben fortificata ed ha una 
fonderia di cannoni. La devastano spesso i terremoti, e nel 
1724 fu afflitta da uno che vi uccise 100,000 persone. — Isfa- 
han, sopra un piccolo torrente che si perde nelle sabbie, é 
una delle più belle città dell'oriente. Ebbe peraltro a soffrire 
molti guasti dai terremoti e dalle guerre intestine, per cui 
dei 137 palagi di re o di grandi che aveva, ora ne rimangono 
in piedi solamente tre. — Cazbin, in una deliziosa pianura, 
fabbrica armi molto ricercale. — Sciras, forse l'antica Ciropoli 
patria di Giro, giace in una pianura fiorita di rose. A tramon- 
tana sono le rovine di Persepoli e il monumento di Dario 
Istaspe. 

Afgnnistnn o regno di Cabul (Bactriana). 

Abitanti 12,000,000, cap. GABÙL. 
Superficie 900,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 37° e 69°. 
Latitudine N. fra 28° e 37°. 

366. fìnthh storica. — Fino al 1747 fu questo paese ora ai Per- 
siani, ora ai Mongoli soggetto. In quel tempo formò un impero 
che per 20 anni ebbe prospera esistenza; ma poi per intestini 
sconvolgimenti decadde grandemente. Gl'Inglesi vi s'intro- 
dussero, ma nel 1812 dovettero abbandonare le conquiste che 
vi avevano fatte. 

La popolazione si compone di Afgani, travi guerrieri e 
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quasi tulli nomadi, di Usbechi, di Turcomanni e di Cafri no- 
madi ugualmente. I Tadjiclii e gl'Indi soltanto abitano le città 
e son dati al commercio ed alle opere manuali. 

367. Demritiofit! !>(wriil<!. — Confina questo impero a settentrione 
colla Tartaria indipendente, a mezzogiorno col Bclucislan, a 
levante colPIndostan e a ponente colla Persia. 

Nella parie di levante e di settenlrione è percorso da un 
gran numero di monti coperti di neve della catena dell'Ima- 
laia, laddove la parie di ponente non è che il seguilo dei de- 
serti delia Persia. Il clima è molto vario : trovi a poca disianza 
un caldo soffocante e nevi perpetue. Le produzioni sono presso 
a poco quelle della Persia. 

11 governo è assoluto, ma pure meno illimitato che in 
altre parli dell'Asia. La religione è la maomettana : ma gl'Indi 
professano il bramismo. 

368. Vitoa a'iii Kisicìi. — Monti. — A settentrione sono i monti 
delPImalaia col nome di Kìndu-Kosch, alcune cime dei quali 
dicono giungere all'altezza di 7000 metri. — La catena di So- 
liman } derivazione di quei primi, va da settenlrione a mezzo- 
giorno. 

Fiumi. — VIndo, o Sindo, solo fiume navigabile del paese, 
nasce dal Hìndu-Kosch, e segna il confine di levante. — L'/r- 
mend scende dal Soliman e finisce nel gran lago di Zereh. 
Questo lago di una superficie di 29 cliilom. quadri è il solo 
serbatoio d'acqua nella parte occidentale dell'altipiano d'Iran. 

369. D «isioiw — Dividesi l'impero in sei Provincie: 1. Cabul, 
c. p. Cabul e Gisni; 2,'Kandabar; 3. Pejauer, tra i monti Soli- 
man e l'Indo, c. p. lellebad; 4. Herat; 5". Sedjeslan, ci. Dou- 
chak; 6. Ghorat. 

370. Cina eludili considerabili. — Cabul(8Q,Q00 ab.), sul fiume omo- 
nimo, gode di un cielo veramente delizioso. Bello è il pa- 
lazzo dello Sena li. Fa grande commercio di cavalli. — Kan- 
dahar (100,000 ab.) è la più bella e popolata citlà dell'impero. 
Vi si vedonomagnifici palazzi e molte moschee — /Turar (90,000 
ab.), situala in amena pianura e con un clima dolcissimo, fa 
gran traffico di armi bianche e di essenza di rose. Se il mondo 
è un mare, dice un geografo persiano, ed il Kliorassan la con- 
chiglia,, Herat ne è la perla preziosa. 
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Iteluclstan. 

Abitanti 2,000,000. cap. Kelat. 
Superficie 380,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 50° e 67°. 
Latitudine N. fra 25° e 31°. 

371. Notizia storica. — Essendo stato questo paese pochissimo 
visitalo dagli europei, fu causa che la sua storia ne fosse 
quasi punto conosciuta. I suoi abitanti, d'origine incerta, eb- 
bero a soffrire il giogo dei Persiani, degl'Indi e degli Afgani: 
ma nel secolo passatosi resero indipendenti, e si strinsero 
insieme con una specie di confederazione. Negli ultimi anni 
vi s'introdussero truppe inglesi. 

372. DecriiioDD puerili'. — Confina a tramontana coll'Afgàni- 
stan, a levante coll'lndostan, a ponente colla Persia, e a mez- 
zogiorno col mare. 

Fiumi di conseguenza non vi sono, se togli l'Indo che ne 
segna il conline di levante. Le montagne sono aride, le valli 
sterili, i deserti pericolosissimi. I luoghi atti alla coltivazione 
sono pochi: le produzioni e gli animali sono quelli dell' Af- 
ganistan e della Persia. 

Gli abitanti vivono nelle tende e sono quasi tutti no- 
madi, dati al brigantaggio ed alla pastorizia: per capo ri- 
conoscono il Kan di Kelat, piccola città con 25,000 abitanti, 
fabbricata sopra un colle, che fa un commercio molto attivo, ha 
una buona fortezza, il paiazzorealeela bella pagoda degl'Indi. 
In religione sono maomettani della setta di Omar. 

Indie orientai I- 

373. Si dicono Indie Orientali le penisole dell'Asia che più 
si estendono a mezzogiorno. Pe'Greci e per i Romani non eb- 
bero che un'esistenza favolosa; ed avendole nel secolo XV 
fatte all'Europa conoscere i Portoghesi, e quasi nel tempo 
stesso essendosi scoperta l'America, si dissero Indie Orien- 
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tali, per distinguerle dalle fertili isole del golfo del Messico, 
che furono chiamate Indie Occidentali. 

Noi ne parleremo dividendole in tre parti: i. Indostan; 
2. Indochina; 3. Isole dell'India. 

Indostan- 

Abitanti 170,000,000. 
Superficie 4,000 : 000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 65° e 91°. 
Latitudine N. fra 8" e 35°. 

374. Pfoliib sloi-ìca. — I Greci con le conquiste di Alessandro 
non vennero in congnizione che deità parte settentrionale 
di questo paese (1). Gii Afgani quando se ne furono impos- 
sessati, v'introdussero nel 1193 la religione di Maometto:! 
Mongoli condotti da un nipote dì Tamerlano nel 1523 fonda- 
rono un vasto impero che si estese" su tutta la penisola: ma 
rifinito poi da guerre intestine, fu nel 1738 usurpalo dai Per- 
siani, e finalmente distrutto dalla Compagnia inglese delle 
Indie, che per forza e scaltrimento si rese padrona di quasi 
tutta questa vasta e ricca contrada. 

375. Descrizione (leiu-rale. — È cinto Flndostan a tramontana dalla 
catena delPImalaia, a ponente dal Belucistan e l'Afganislan, 
a levante dal Bramaputra, e nel resto dal mare delle Indie- 

Rappresenta questo paese un molto vasto triangolo colla 
base a tramontana e il vertice a mezzodì. A settentrione sono 
le più alte montagne della terra, l'Imalaia, le quali mandano 
a mezzodì catene parallele, che finiscono nei piani pe'quali 
scorre il Gange. I Gali sono monti che paralleli alla costa oc- 
cidentale si dirigono da settentrione a mezzogiorno, man- 
dando una diramazione verso levante che ha nome Gati Orien- 
tali. La costa di oriente é piana e pericolosa alla navigazione) 
mentre assai portuosa è l'occidentale. Dalle montagne scen- 

(1) Sull'Indo sono ancora memorie di Alessandro: alcune citta preten- 
dono possedere una delle sue bandiere, ed alcuni principi di essere suoi di- 
scendenti. 
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dono grandi fiumi e riviere, chea tempo traboccando sono causa 
di una prodigiosa fertilità. L'interno del Dekan è uno sterile 
altipiano, e PÀdgemir un arido deserto di sabbia. 

Il clima è vario, ma peraltro pecca più nel caldo, trovan- 
dosi quasi lutto il paese nella zona torrida. II riso, l'orzo, il 
miglio, il pepe, il papavero alto fino a 40 piedi dal quale si 
estrae l'oppio, la canna di zucchero, l'indaco, la palma, l'e- 
bano, il tamarindo e il cocco sono ricchezze grandissime colà. 
Le miniere dell'oro e dell'argento scarseggiano, il ferro non 
vi è buono: ma in compenso vi è cristallo di monte, amati- 
ste, agate, topazi, zaffiri, rubini e diamanti bellissimi; e presso 
le coste di Ccylan si pescano le perle. Degli animali selvaggi 
rammenteremo la tigre reale, il leone, il rinoceronte, i leo- 
pardi, gli sciacalli, i lupi, il serpente coronato dell'India e il 
boa. Il baco da seta ci vive nello stalo selvatico, producendo 
la più bella seta del mondo. Fra gli animali domestici sono 
l'elefante, il cavallo, il bove, la pecora, il cammello e i' bi- 
sonti bianchi tenuti in molto pregio. 

La religione del maggior numero è il Bramiamo: peral- 
tro vi sono da 24 milioni di maomettani, e circa 2 milioni di 
cristiani. 

La nazione indiana è divisa da tempi remotissimi in 
quattro caste principali, che in molte altre si suddividono. 
1. I Brama, che comprende i sacerdoti e i sapienti. 2. Gli 
Sciatra, ossia dei guerrieri e dei nobili. 3. I Visa, composta 
degli agricoltori e dei mercanti. 4. I Sudras, lavoranti ed ar- 
tefici di tutti i generi. A queste può aggiungersi una quinta 
classe, quella dei Paria, riguardati come esseri immondi e 
appena tenuti in conto di uomini. Chi è tocco da un Paria 
può ucciderlo. Si adoperano nei lavori più duri e schifosi: 
gl'Inglesi oggi ne fanno dei soldati. 

376. «i-ojiriilia fisi™. — Piunii. — 11 Gang? discende dal pendio 
meridionale Jell'Imalaia; sotto Patna le sue acque si disperdono 
in una infinità di rami, èva come un mare di fango a finire 
nel golfo di Bengala. Nel suo corso riceve il tributo di 19 o20 
fiumi, dodici dei quali sono più grandi del Reno. La salu- 
brità delle sue acque, e l'utile che reca colle sue periodiche 
inondazioni ne han fallo il fiume sacro degli Indiani (1,550 
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miglia di corso) (i). Il Mahanaddy discende dai monti Win- 
dhya e per diverse foci finisce nel golfo di Bengala, dove 
pure si versa il Godavery e il Kristna, che nascono nei Gati. — 
VIndo, il Banas e il Nerbudda finiscono nel golfo d'Oman. 

377. Divistune. — L'Indostan dividesi in quattro parti: l. Stati 
indipendenti; 2. Stati alleati o tributari degli Inglesi; 3. Pos- 
sessi inglesi; 4. Possessi francesi, portoghesi e danesi. 

St«tl Indipendenti. 

Abitanti 17,000,000. 

378. I principali stati indipendenti sono: 1. Il regno di La- 
hore posto tra il Cachemyr a tramontana, l'Afganistan a po- 
nente, la provincia d'Aimr ad ostro e il Delhi a levante: ci. 
Lahore, c. p. Cachemyr e Poychaver; 2. Gli stati di Sindhia, ci. 
Oude; 3. Lo Stato di Sindi, ci. Hayderabad; 4. Neipal, ci. Cal- 
mando., c. p. Gorga; 5. Le Isole Maldive, governate da un sul- 
tano maomettano; 6. Le isole Andaman e Nicobare possedute 
dagl'indigeni. Il regno di Lahore ha un buon esercito disci- 
plinato alla francese. 

Stati alleati o tributari degli Inglesi. 

379. 1. Lo slato di Oude, poslo fra il Neipal a settentrione 
e il Gange a (mezzogiorno, ci. Laknau, c. p. Oude; 2. di Ba- 
roda o Guic'òwar; 3. di Nagpur; 4. Nizan, ci. Hidérabad, c. p. 
Galgonda e Visiapur; B..di Misera; 6. di Trawancora, ci. Tri- 
vanderara; 7. Cochin, ci. Cochin, sede di un vescovo cattolico, 
ed il primo luogo dell'India occupato dagli Europei. 

Possessi Inglesi. 

380. I possessi della Compagnia delle Tndie, passati oggi 
sotto l'amministrazione e la sovranità diretta della corona 

(1) Lungo il Gange è Elato in questi ultimi anni tratto a fine dagl'Inglesi 
un canale di 1215 cbil. Costò 16 milioni di lire, e fu eseguito in 8 anni sotto 
la direiione del colonnello Cantley. 
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d'Inghilterra, si dividono in quattro presidenze: 1. Presidenza 
di Calcutta o dei Bengala, ci Calcutta, c. p. Palna, Dacca, Ketet 
e Benarés; 2. di Agra, ci. Allahahad, c. p. Agra e Delhi; 3. di 
Madras, c. p. Seringapatam e Calicut; 4. di Bombay, c. p. 
Adiemir, Cambay, Surate e Panali. 

Questo impero meraviglioso., creato da una compagnia 
di mercanti, comprende meglio che 140 milioni d'Indiani. I 
quali non da simpatia o paura sono tenuti sottomessi, giac- 
ché grande è la differenza dei costumi e della religione, e in 
ben piccolo numero sono le forze armate dei .dominatori; ma 
dalla loro inferiorità morale in confronto agli Europei. Il 
dominio degl'Inglesi quantunque cupido come di mercanti, e 
per quei popoli avviliti da una umiliante religione e senza 
idea dell'umana dignità, un vero benefìzio. 

381. follile lucili considerabili. — Calcutta (400,000 ab.), sull'Hou- 
gly braccio del Gange, è la grande, ricca e potente capitale 
dei possessi inglesi. Si divide in città bianca o degli Europei, 
bella ed elegante, e in città nera o degl'Indi, «olle case d'ar- 
gilla e di paglia. Vi risiede la dotta Società Asiatica, tanto 
benemerita degli studi di cose orientali. Ha un buon portOj 
ed è difesa dal forte William capace di 15,000 soldati. — Ma- 
dras (700.000 ab.), porto sul golfo di Bengala, è la seconda 
capitale dei possessi inglesi e la prima per numero di abi- 
tanti. Essa pure dividesi in città bianca e nera. Difendete il 
forte S. Giorgio, una delle fortezze più imperlanti della pe- 
nisola. — Patna (300,000 ab.), sui Gange è rinomata pel nu- 
mero grande de'suoi templi. Gli abitanti fabbricano oppio 
e stoffe di lana e seta. — Benares (186,000 ab.), sul Gange, 
è la città santa degl'Indiani. Scuola celebre per i bramini 
e gran commercio di diamanti. — Delhi (130,000 ab.), sul 
Diemnah influente del Gange, è la regina dell'India. Fab- 
bricata ai tempi di Alessandro, tanto crebbe in potenza, 
che chi prima la conquistò potè ritirarne 100 miliardi. Vi 
abitano quasi prigionieri degl'inglesi ì discendenti degl'im- 
peratori del Mogol. —Surate (130,000 ab.), porto florido sul 
Cambay, aveva uno spedale fabbricato dai bramini per gli 
animali vecchi ed infermi. — Bombai) {500,000 ab.), sulla 
punta a scirocco dell'isola omonima, è il miglior porto mili- 
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lare che abbiano gl'inglesi sulla costa occidentale, e l'em- 
porio del commercio coli' Arabia e colla Persia. Sede dì 
una dotta Società. — Bedgiapur o Vizapur è detta la Palmira 
delle Indie per le sue grandi e maestose rovine. - Golconda, 
nello slato vassallo di Haiderabad, ha nel suo territorio i più 
belli e pregiali diamanti. — Ghaizpur è celebre perle gra- 
ziose moschee e le sue grandi colLìvazioni di rose. — Per fre- 
quenza di traffici e di popolazione vogliono pure rammen- 
tarsi Agra, Laknau(300, 000 ab.), Labore (100,000 ab.), Hay- 
derabad, Panili (100,000 ab), Allaiiabad, Gochin, Calicut, 
Goa e molte altre. (1). 

Indocliloa. 

Abitanti 23,000,000. 
Superficie 2,058,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 89° e 107°. 
Latitudine N. fra 1° e 26°. 

382. (Vsmiinne generale. — L'Indocliina, cosi dai geografi mo- 
derni chiamata, perchè giace fra l'India e la China, é uno dei 
paesi meno conosciuti del globo, se logli alcuni luoghi lungo 
la costa e la foce dei grandi fiumi. Da settentrione a mezzo- 
giorno è percorsa da numerosi fiumi quasi paralleli, che stra- 
ripano periodicamente e la fertilizzano. Delle cafone che l'at- 
traversano non si può precisamente determinare la direzione. 
La principale è quella dei monti Mogs, che vanno da setten- 
trione a mezzogiorno Ano alla estremità della penisola di 
Malacca. Come in tulli i paesi della zona torrida non ha che 
due stagioni, l'asciutta e la piovosa; senza peraltro vi si tror 
vino i caldi insopportabili dei tropici. 

Il suolo è grandemente fertile, e vi provano bene lutti 
i prodotti dei paesi caldi: la mietitura vi si fa due volte l'anno. 
Di minerali non manca, e nell'Impero dei Birmani trovasi 
oro, argento, rubini, zaffiri, ambra ecc. Le foreste sono popo- 

(1) I possessi delle altre nazioni europeo sono di cosi poco momento, che 
basta -luanto se ne e detto, parlando di quelle nasiooi ai respettivi paragrafi. 
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late di tigri, elefanti, rinoceronti e scimie. Fra'suoi uccelli é 
da rammentarsi la Salangana, specie di rondinella, il nido 
della quale fatto di uova di pesce è una ghiotta vivanda. 

383. Omsìom- — Dividesi questo paese in cinque partì prin- 
cipali: i. FAssatn, ci. Diarhal; 2. l'impero de'Birmani, ci. Ava, 
c. p. Raugun e Proma; 3. l'impero d'Annam, ci. Hue, diviso in 
quattro regni principali, cioè il Tonkino, una parte di Laos, 
il Camboge e la Cochinchina; 4. il regno di Siam, ci. Bankok, 
o. p. Siam; 5. la penisola di Malacca divisa in varii stati, ci. 
Malacca. 

Stato di Aasam. 

Abitanti 1,000,000. 

384. Pochi viaggiatori si sono introdotti in questo paese, 
formalo da una lunga valle bagnata dal Bramaputra. Il suolo 
è fertilissimo, e gli abitanti torbidi e fieri più che gli altri 
popoli indiani. Vi sono molti animali selvaggi e vi cresce 
bene il thè. Di una parte ne son già venuti al possesso gl'In- 
glesi. 

Dìorkat, sul fiume Dikko, è grande ma mal fabbricata. — 
Rungpour, sullo slesso fiume, è più di conseguenza e meglio 
popolata. — Gowahati che é la citta principale di questo paese 
appartiene agli Inglesi erisiede sulla sinistra del Bramaputra. 

Impero del Birmani. 

385. Giace questo impero nella principal parte di ponente 
della penisola. I confini peraltro, a levante specialmente, non 
possono essere determinati con precisione, e neppure il nu- 
mero de' suoi abitanti, giacché trovo in propositto da 4 a 
14,000,000. 

Prima del 1756 era diviso nei Ire regni di Àrràkan, Av.a ,#f? 
Paga. A quel tempo ne fu fatto un solo impero. Gl'Inglesi vol- 
lero conquistarlo, ma furono bravamente respinti, e restarono 
padroni soltanto della costa meridionale. Il governo è asso- 
luto, la religione è il buddismo; ma oltre Budda adorano un 
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gran numero di Dei inferiori, fra" quali Rakus, il diavolo. Cre- 
dono alia melensicosi, e tengono in grande venerazione Tele- 
fante bianco, nel quale dicono passare l'anima ilei loro impe- 
ratore, che chiamano Boa, prima di essere ammesso allasede 
dei beati. Le città meglio conosciute dagli europei sono le se- 
guenti. 

Ava (30,000 ab.), presso l'Iravaddi, é composta di umili 
capanne di legno e di pagode scintillanti d'oro. — Umtnera- 
pura (100,000 ab.) sul medesimo fiume, è difesa da una grande 
cittadella. — Rangun è il porto principale dell'impero. — 
Proma è importante per esercizio di mercatura. 

Impero d'Anaam, 

386. Occupa questo paese tutta la parte orientale della pe- 
nisola di là dai Gange, e confina a settentrione colla China, a 
ponente colle terre dei Birmani e col regno dì Siam, a levante 
e a mezzogiorno col mar della China. Per lungo tempo fu una 
provincia della China, della quale serba la religione, e molto 
la rassomiglia nella lingua e nei costumi. Sul finire del se- 
colo passato, riuniti in un sol corpo il Tonchino, la Cochin- 
china e l'Annam settentrionale e meridionale, si rese indi- 
pendente. Quanto agli abitanti le notizie variano fra' 6 e i 12 
milioni. 

Abitato dovunque è l'Annam settentrionale; le altre 
Provincie solamente sulle rive dei grandi fiumi : nello interno 
abitano tribù selvaggie. In fatto di scienze e d'arti questi po- 
poli, come queiii che furono in più intimo rapporto coi Cfii- 
nesi, sonomeglio avanzati chegli altri abitanti della penisola, 
ed hanno poemi e componimene drammatici. L'agricol- 
tura vi è in florido stalo. Il governo é dispotico, e al setten- 
trione è professata da molli la religione cattolica, introdottavi 
dai missionari nel secolo xvu: ma in questi ultimi anni i cat- 
tolici han sofferto gravi persecuzioni. 

Le città principali sono: /iue(100,000 ab.), buon porto sul 
mar della China, ha una fortissima cittadella fabbricala da in- 
gegneri francesi. — Backinh oKecho (40,000 ab.), sul Sankai, è 
l'antica capitale dell'impero. Bello è ilpalazzo dell'imperatore 

20 
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con giardini ecc. — Sorigong (180,000 ab.), sulla costa meri- 
dionale, é un buon porto frequentato ancbe dagli Europei. 

Regno di Slam. 

Abitanti 4 o 6,000,000. 

387. Questo regno ebbe in altri tempi molta potenza nella 
penisola; ma assalito più volte dai Birmani, venne in gran 
decadimento. Pochissimo conosciute sono da noi le sue Pro- 
vincie interne, e solo sappiamo che due catene di monti lo 
dividono a levante dall'Annata ed a ponente dai Birmani. La 
religione è il buddismo; e ancora qui hanno in molta vene- 
razione gli elefanti bianchi, e il re ne mantiene sempre uno 
molto sontuosamente alla sua corte. Il governo è dispotico 
così da non poter capire come vi sieno uomini che vi si as- 
soggettino. 

Siam, in un'isola del Menata, è bella di templi, palazzi e 
piramidi, e fu già una delle più grandi dell'Indochina; oggi è 
peraltro piena di rovine., e conta appena 20 o 30,000 abit. — 
Bankok (90,000 ab.), capitale del regno, è buon porto, non 
lungi dalla foce del Menam, ed ha superbe pagode e graziose 
abitazioni. 

Penisola dt Malacci». 

388. La parte superiore di questo montuoso paese, fertile e 
poco conosciuto, appartiene dal lato d'occidente agi' Inglesi e 
a levante ai Siamesi: ad ostro sono piccoli stati sotto la pro- 
tezione degl' Inglesi, e nell'interno popolazioni indipendenti 
e selvaggie. I Malesi, forse 600,000 in tutti, sono quasi punto 
inciviliti, e trascuratissimì della agricoltura. Per essi è lo- 
devole atto l'omicidio, se scaltramente commesso. In reli- 
gione sono maomettani. 

Città principali sono: Malacca, (60,000 ab.), sullo stretto 
del medesimo nome, ha un aspetto leggiadro peri vaghi din- 
torni, ma si trova in completa rovina. Oggi appartiene agl'In- 
glesi, sotto i quali pare voglia riaversi dai danni sofferti. — 



Sincapura, (15,000 ab.), nuova e florida città fabbricata dagli 
Inglesi, è un buon porto vicino al capo Romania ed ha un 
collegio per gl'indigeni. — Merghi è un buon porto vicino alle 
foci del Tenasserim. 

Isole delle Indie 

389. Divinine. — Si possono quest'isole, secondo alcuni geo- 
grafi, dividere in tre parli: 1. Isole dell'Indie di qua dal Gange; 
2. Isole dell'Indie di là dal Gange; 3. Isole del grande arcipe- 
lago dell'Indie Orientali. 

390. Isoi- il.: urinile di qui dal Cinse. — Ceijlan, (1,700,000 ab.), 
separata dall'Indoslan per Io stretto di Palk, è montagnosa e 
coperta di belle foreste: le sue roccie sono ricche di rubini, 
zaffiri e mercurio, e nei suoi mari si pescano le perle. Gli abi- 
tanti dell'interno sono tribù selvagge che vivono di caccia e 
dormono sotto le piante. Colombo, (65,000 ab.),città fabbricata 
regolarmente, ne è la capitale. Trinconomala, sulla costa orien- 
tale, ha il porto piùvasto e più sicuro delle Indie Orientali, ma 
è poco abitata. — Le Lachediue, 19 delle quali solamente hanno 
abitanti, sono povere, piccole, e d'accesso diffìcile per i nu- 
merosi banchi di corallo che le attorniano. Appartengono 
agl'Inglesi. — Le Maldive sono parecchie migliaia, e più fèr- 
tili delle precedenti: solo 50 peraltro sono abitate da maomet- 
tani indipendenti dagli Europei. Le grosse navi, a causa dei 
banchi numerosi di corallo, non vi si possono accostare. 

391. IiuIk <k l'indie di IH dal fiiingr, — Le isole Andamane, mon- 
tuose e coperte di foreste impenetrabili, giacciono nel golfo 
di Bengala e sono abitate da popoli selvaggi. — Le Nicobare; 
a scirocco delle precedenti, appartengono di nome ai Danesi 
giacché gli abitanti, in numero forse di 10,000, vivono indipen- 
denti. — Le Ìsole Mergui, sulla costa occidentale dell'Indie di 
là dal Gange, ignorasi se sieno abitate, eccetto Salanga, che 
fa un meschino commercio di mercurio e di nidi di uccello 
del suo nome. — Puto-Penang o Principe di Galles, all'entrata 
del canale di Malacca, appartiene agl'Inglesi ai quali è utile 
pel commercio della China, ed è forse abitata da 60,000 per- 
sone. II suolo è fertile e salubre. Georgetown, (20,000 ab.), ne e 
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la capitale. II forte Cornovaglia vi fu fabbricato dagl' In- 
glesi. 

392. Me del prande Arcinctiifio 'ndÌ.mo. — Sono corapresesotto que- 
sto nome tutte le isole ad ostro e scirocco dell'Indochina, le 
quali si dividono in quattro parti: 1. Isole deila Sonda; Le 
Molucclie; 3. Le Filippine; 4. Le isole di Solù. 

I. Isule delta Sonda.— Abitanti da 3 a 8,000,000 —Sumera, 
sotto l'equatore, dal quale è quasi in due parti divisa, ha mi- 
niere d'oro, di rame e di zolfo, e parecchi vulcani- 11 più alto 
de' suoi monti è Kasumba (5,000 metri). Il terreno é fertile 
di riso, zucchero, indaco, ecc. È divisa in diversi stati, 
eia costa di ponente appartiene agli Olandesi. Gli indigeni 
compongono varie tribù, fra le quali quelle dei Batta pagani 
e feroci, dei Iieiangi, e dei Lampuni, che hanno per costume 
di schiacciare il naso e il cranio ai fanciulli ed allungar loro 
le orecchie. Città principali sono, Atchin, fabbricata su pala- 
fitte, Pulembang e Benkoolen. — Giara (13,000,000 ab.) è il cen- 
tro dei possessi olandesi nell'India, e la più importante di 
tutte. E coperta dì monti e gruppi separati, fra 1 quali 30 vul- 
cani. È uno dei paesi più fertili del mondo, ed il suolo 
produce tutti i frutti dell'India, e molti alberi sconosciuti: 
ricorderemo l'albero del veleno (antiaris toxicaria). Bata- 
via (70,000 ab.) è la capitale. Surabaia (80,000 ab.) e Sama- 
rang sono porti mollo commercianti. — ÌMadura fertilissima 
con più che 200,000 ab. è governata da due sultani. Pa- 
makassang ne è la capitalo — Sumbara poco conosciuta, Bali 
e Lambok fertili e vulcaniche. — Timor 6 abitata nell'interno 
da tribù selvaggie. I Portoghesi hanno un governatore a Billy, 
posla sulla costa selleiitnonale. — Borneo é una delle più 
grandi isole che si conoscano, e fu scoperta dai Portoghesi 
nel 1521. Finora 6 poco conosciuta e l'abitano popoli selvaggi 
creduti anlropofagi. Vi si trovano oro e diamanti. Città prin- 
cipali sono: Sitkadana a libeccio, Sambas a ponente, e Borneo 
a tramontana, dove gl'Inglesi hanno uno stabilimento. — Ce- 
lebes (circa 2,000,000 d'ab.), fertile e ricca di molti animali, 
è nell'interno abitala da tribù selvaggie, e conta diversi vul- 
cani. Il commercio è in mano degli Olandesi, cho hanno sulla 
costa occidentale Uacassar, buon porto con 10,000 ab., e a 
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greco Menade ricca per le miniere d'oro che ha ne' suoi din- 
torni. Boni, sulla costa di levante, é la capitale d'un potente 
saltano. 

II. hi Molucclie. — Queste isole, a levante di Celebes, si di- 
vidono in tre gruppi: 1 II gruppo di Banda composto di Ban- 
da, Ay ed Aru; Banda è ia principale e spelta agli Olandesi; 
2. Il gruppo di Amboine, del quale Amboine fertile di garofani 
e con 30,000 ab., molti dei quali convertiti al cristianesimo, è 
la prima; 3. Il gruppo delle Moluccke, più verso tramontana, 
furono scoperte dai Portoghesi nel Ì5I1. La principale è 
Gitolo. 

III. Le Filippine- — Quest'isole, situate più verso greco di 
quelle che si annoverano come appartenenti all'Asia, furono 
scoperte nel 1521 da Magellano, che vi peri combattendo con- 
tro gl'indigeni. Sono ricche per fertilità di terreno e per ab- 
bondanti miniere, ma queste e quella punto dagli abitanti 
curate. L'isola principale e Manilla o Lusson, appartenente 
agli Spagnuoli, e con una popolazione di 4 o 5 milioni. .Ma- 
nilla (130,000 ab.) ne è la capitale, ed è fabbricata alla euro- 
pea. Mìndanao, altra isola delle Filippine, è grande, fertile ed 
abitata dai Malesi, terribili pirati. A settentrione gli Spagnuoli 
posseggono Samboangan, piccola città fortificata. 

IV. tote di soia, — Queste isole, a greco di Borneo, sono 
fertili, salubri ed abitate da forse 150,000 Malesi maomettani, 
governati dal sultano di Solù, residente in Bawan nella mede- 
sima isola. 1 nidi d'uccelli e le perle sono quanto di meglio vi 
si trova. 
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SEZIONE IV. 

Affrica. 

Abitanti 130,000,000 (i). 
Superficie 30,000.000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 19° O. e 49° E. 
Latitudine fra 37° N. e 35° S. 

393. Restrizione (cenerate. — È l'Affrica una immensa penisola 
posta a mezzogiorno dell'Europa, e riunita verso levante al- 
l'Asia da un fondo b:isso ed arenoso largo 33 chilometri detto 
Istmo di Suez. A settentrione è bagnata dal Mediterraneo, il 
quale forma nel mezzo ii golfo di Sidra, la gran Sirte, degli 
antichi ; a ponente dall'Atlantico, che vi forma il golfo di Gui- 
nea; a levante dall'Oceano Indiano; a greco dal mar Rosso, la 
cui entrata larga forse 43 chil. forma lo stretto di Babelman- 
deb. La sua costa ha un'estensione di circa 30 milioni di chi- 
lom., ed in lunghezza, da settentrione a mezzogiorno, ne conta 
8,100, e circa 7,400 in larghezza da levante a ponente. L'Af- 
frica, dice Malle-Brun, intorno alla quale da tre secoli le no" 
sire navi si aggirano, è nota alla storia da più che 3,000 anni. 
Dai lidi affricani le colonie egiziane portarono la civiltà alla 
Europa ancora selvaggia; ed oggi invece l'Affrica è l'ultima 
parte dell'antico continente, ed attende dalla Europa il giogo 
salutare della legislazione e della cultura. D^lla qual cosa la 
causa principale devesi cercarenella sua fìsica conformazione. 
Questa penisola infatti nelle sue grandi dimensioni non ha 
che pochi fiumi di lungo corso e di facile navigazione; i suoi 
porti e le sue rade servono diOicilmerile d'asilo alle navi; nes- 
sun golfo, nessun mediterraneo é là che apra una strada fra 
quella massa terrestre. L'uomo ha dovuto rimanere scorag- 
gialo alla vista della desolante uniformità di quelle coste, 

(I) Questa cifra è molto incerta, giacché le statistiche che ho potuto riscon- 
trare variano da 80 a 200 milioni. Molto incerto è pure il numero degli abi- 
tanti premesso alle diverse regioni e cittì* di questa parte del mondo, trattandosi 
spesso dì paesi quasi sconosciuti. 
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fiancheggiate da deserti di sabbia e da aride montagne, senza 
penisole, senza golfi, ed importuose. Il Golfo di Guinea a po- 
nente e quello delle Sirti a setlentrione sono tempestosi e il 
terrore dei naviganti L'equatore la divide quasi per lo mez- 
zo; ond 1 è che la sua massima parte è abbruciata dalla sferza 
dei raggi d'un sole tropicale. La civiltà difficilmente può porre 
piede su questa terra arida e micidiale, e senza la fede nella 
Provvidenza, la quale ha voluto che quaggiù nessuna fatica, 
nessun patimento resti sterile, ne attristerebbe il pensiero 
che la immobilità e la barbarie fossero per restar sempre in 
questo immenso continente circondato da un oceano immenso. 

La figura poligonale di questa parte del mondo é deter" 
minata da quattro capi principali : il capo Bon, a settentrione, 
sporge nel Mediterraneo; il capo Verde si prolunga ad occi- 
dente sui mari d'America; il capo Guardafui saluta i primi 
raggi del sole che spunta; e il capo di Buona Speranza si pro- 
tende nell'Oceano australe. Lo stretto di Gibilterra la separa 
dall'Europa, quello di Babelmandeb dall'Arabia. Il suo interno 
è pochissimo conosciuto, e vi sono dei paesi sterminati ove 
uom bianco non ha posto mai piede. Il terreno, ora arido al- 
l'eccesso, ora paludoso ed inondato, presenta i più singolari 
contrasti. A grandi intervalli qualche grande e benefico fiume, 
come il Nilo, il Senegal, il Guama ed altri pochissimi; ma più 
spesso fiumi di poca acqua e di poco corso, che per la mag- 
gior parte si perdono nelle aride arene. Tutte le montagne 
dell'Affrica, le quali anco sotto l'equatore conservano nevi 
perpetue, e non possono conseguentemente aver meno di 
E>,300 metri di altezza, formano un vasto altipiano che si av- 
valla verso l'oceano in terrazze strette e parallele, divise da 
catene di montagne, la cui altezza cresce secondo che si sco- 
stano dal littorale È questa la ragione per cui quasi tutti i 
fiumi affricani hanno nel loro corso grandi cateratte. Quest'al- 
tipiano occupa quasi tutta l'Affrica meridionale ed arriva fino 
a sei o sette gradì al settentrione dell'equalore. Se le acque 
del mare, dice il citato geografo, sorgessero mille o mille cin- 
quecento metri oltre il loro livello, l'Affrica, spoglia di tutte 
le terre basse che ne orlano le coste, parrebbe nell'oceano 
nn'isoia quasi piana. * Gli Europei conoscono poco ì lembi 
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dell'altipiano, ed anche meno la sua superfìcie, che non è 
stata giammai traversata da un uomo bianco, a settentrione 
del tropico del Capricorno. Una parie del rialto comparativa- 
mente piccola, al settentrione de! Capo di Buona Speranza, é 
stata esplorata da viaggiatori Europei. Truter e Somervilie 
furono i primi uomini bianchi veduti dagli abitanti di Lita- 
koo. Una spedizione seguiva sulle loro Iraccie pochi anni dopo, 
ma nessuno n'é mai ritornato. > (I). 

II clima dell'Affrica, la quale 6 posta quasi per tre quarti 
nella zona torrida, é generalmente caldo; ma per altro viene 
d'assai modificato dalle annuali pioggie, dai venti del mare e 
dall'alto livello del terreno. E ciò si avvera più facilmente 
sotto l'equatore; ond'é che una parte dell'interno della Guinea 
e dell'Abissinìa godono di una temperatura assai meno ar- 
dente ed asciulla, che non i deserti di sabbia a mezzogiorno 
dell'Atlante, sebbene sieno quasi 30° discosti dalla linea equi- 
noziale. 

In quanto ai prodotti del terreno, si può dire che la ste- 
rilità e la fecondità in nessun luogo son tanto fra loro vicine 
come nell'Affrica: oasi ridenti in mezzo a mari di arida sab- 
bia, e i Delta ricchi della più meravigliosa vegetazione rom- 
pono la monotonia d'aride ed inospitali coste. In alcuni luoghi 
vedi vaste pianure die sono deserti nella stagione asciutta, 
ma si cuoprono di vegetazione e di splendidissimi fiori imme- 
diatamente dopo le pioggie. Ove la umidità si unisce al ca- 
lore, la vegetazione è grande: ivi crescono orgogliosi il grano, 
il siciliano, il miglio, il dattero, il popone ecc., e i boschi 
dell'Atlante vanno del paro con quelli d'Italia e di Spagna. Ma 
nella massima parte dell'Affrica sono pianure senza un filo di 
erba, ed irle soltanto di cespugli e di piante saline. 

Tra gli animali ricorderemo il cavallo di Barberia, il bu- 
falo del Capo, il mulo del Senegal, il leone, l'elefante, il ri- 
noceronte, l'ippopotamo, specie di cavallo acquatico che fa 
ribrezzo a vedersi, la giraffa, le scimmie, i serpenti, gli scor- 
pioni, i coccodrilli ed una grande varietà di uccelli. Le ric- 
chezze minerali non sono state ancora bene esplorate; ma in 

[1) M. Somervilie. 
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alcune parti si trova molto rame., e quasi tutti i fiumi menano 
arene di oro. 

Gli Affricani si dividono in tre stirpi fra loro mollo distinte: 
1. 1 Mori simili quasi in lutto agli Europei, dai quali diversi- 
ficano solamente per la pelle alquanto bruna, elTello dell'ar- 
dore del sole. 2. I Negri dalla pelle nera occupano il centro e 
tutto l'occidente dal Senegal al capo Negro 3. I Cafri colle 
labbra grosse, i capelli crespi, la fronte prominente, e va- 
rianti nel colore dal bruno giallastro al nero chiaro, occupano 
tutta la costa orientale. Questi popoli sono quasi tutti ravvolti 
nella barbarie e nell'interno si trovano tribù di selvaggi an- 
tropofago sempre in guerra fra loro. Quasi tutti i sovrani sono 
despoti, che dispongono a capriccio della vita dei loro sudditi. 

(Divisione — vedi num. 49 J 

AFFRICA SETTENTRIONALE 

Egitto. 

Abitanti 3,000,000. 
Superficie 474,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 21° e 33°. 
Latitudine N. fra 24° e 32°. 

394. Notìzia slorica. — Fu l'Egitto uno dei primi paesi incivi- 
liti del mondo, e la cuna della civiltà dell'occidente. 1 Greci 
vi si portarono per impararvi le scienze e le arti, e trovarono 
un popolo che possedeva monumenti ed una tradizione di 
civiltà che risaliva a tempi lontanissimi : ma questa civiltà non 
usci mai dalla vallata del Nilo, quantunque gli Egiziani ten- 
tassero incivilire il resto dell'Affrica, visitassero le coste del- 
l'Arabia, e portassero i loro lumi nella Etiopia. La invasione 
asiatica arrestò tanto benefiche conquiste, e questo paese abi- 
tato da una popolazione industriosissima, coperto di monu- 
menti d'una solidità e d'una grandezza sorprendente, venuto 
sotto il dominio straniero che l'oppresse per 2,400 anni, cadde 
in una miseria ed in una ignoranza spaventevoli. Gl'imperatori 
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greci vi dominarono fino al secolo VII dell'era volgare, quando 
fu ad essi tolto dagli Arabi: nel 1250 se ne insignorirono i 
Mamalucclii, milizia straniera composta di giovani schiavi, e 
nel 1507 ne fecero i Turchi una delle loro Provincie. I Fran- 
cesi lo conquistarono nel 1798, ma quattro anni appresso ne 
furono cacciati dalle forze riunite degl'Inglesi e dei Turchi. 
Nel 181i Mehemet-Ali, uno degli uomini più straordinari del- 
l'età nostra, se ne fece signore assolato, massacrando, e forse 
parve troppo crudelmente, i Mamalucchi, e fece quindi ogni 
prova per richiamare l'Egitto a quel grado di civiità al quale 
tanti secoli addietro era giunto. Suo figlio Ibrahim Pascià se- 
guitò indefesso il lavoro del padre, ed a a sperarsi non resti 
senza frutto per l'avvenire di questo paese l'opera di due 
principi tanto splendidi ed operosi. Quello chesiede sul trono 
oggi raccomanda il suo nome al taglio dell'Istmo di Suez, che 
ha aiutalo in ogni maniera. 

Politicamente l'Egitto fa parte dell'impero turco come 
principalo vassallo, ma di nome soltanto; giacché il regnante, 
quantunque abbia titolo di Viceré, è in fallo indipendente, 
e più volle ha battine le truppe turchesche. La corona è ere- 
ditaria, il governo è assoluto, la religione è la maomettana: ma 
i Cofti, discendenti dalle famiglie primitive che occuparono 
l'Egitto, professano il cristianesimo. 

395. Itrwrniunu gencriile. — Confina l'Egitto al settentrione col 
Mediterraneo, a mezzogiorno colla Nubia, a levante col mar 
Rosso e l'istmo di Suez, a ponente col deserto di Libia. La sua 
lunghezza, dalla cateratta del Nilo, vicino adAsna, fino al mare, 
è di 10SO cliilom. 

Di mezzo a questo paese passa il Nilo, ed anzi col nome 
di Egitto più comunemente non s'inlende altro che il bacino 
di questo fiume costeggiato a levante dagli erti monti di Mo- 
caltam, ed a ponenle dai monti Libici meno scoscesi, e non 
formanti altro che un riparo alle sabbie del deserto. Queste 
due catene sono a mezzogiorno riunite cosi, che il fiume ba- 
gna di sovente le loro falde, cotalché la vallata fino al Cairo 
appena è larga 10 chilometri. 

L'Egillo, dove non piove quasi mai, deve la sua fertilità, 
per la quale fu durante alcuni secoli il principale granato di 
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Roma e di Costantinopoli, al Nilo, i cui annui traboccamenti 
non solo bagnano tutto all'intorno il paese, ma vi depongono 
ancora abbondantissimo limo che serve d'ingrasso. E perchè 
possa tutta la vallata sentire i benefici effetti della inonda- 
zione, vi sono più di 3,000 canali che portano le acque del 
Nilo nei diversi luoghi (1). Sotto ai Cairo parlesi questo fiume 
in due bracci principali, l'uno dei quali gettasi nel maro 
presso Damiate, l'altro vicino a Rosetta. Il territorio chiuso 
fra questi due bracci é la parte più fertile dell'Egitto, e si 
chiama Delta, per la sua forma triangolare somigliante al della 
(A) greco. La temperatura di questa regione è regolare, ed il 
terreno fertile dì granaglie; ma produce pochi alberi d'alto 
fusto, e non vi sono foreste. Vi si trovano buoni cavalli, cam- 
melli, bovi ecc.; e nelle acque del Nilo è il coccodrillo. Di me- 
talli, se togli it ferro, vi ha difetto: vi si trova peraltro marmo 
e carbonfossìle. Il maggior numero della popolazione e for- 
mato dagli Arabi; ma i Turchi sono il popolo conquistatore e 
dominante. 

306. Divenne. — Dividesi l'Egitto in tre parti: i. Said (Te- 
baide o Alto Egitto). % Wostani (Eptanami o Egitto di mezzo). 
3. Bahari (Detta o Basso Egitto). Per l'amministrazione si divide 
in 2i provincie. — Il Said, quantunque sia oggi pochissimo 
popolato, 6 la parte che più importa alla storia, ed è pieno di 
maestose rovine. Città principali sono Syout, Akmin, Haour, 
Esiieh ed A*souan. — Wostam comprende la valle del Nilo, dal 
luogo in cui questo fiume si biforca, (ino al 28° di latitudine 
a settentrione. Città principali sono il Cairo, Boulacq, il Vec- 
chio Cairo, Minieh, Mettaci, Mvnfi e Monfalout. — Il Baharicom- 
prende il Delta coi due territorj a levante ed a ponente dei 
bracci del Nilo. Città principali Alessaìidria, Rosetta, Damiata, 
Porto-Said ed El-Arisch, fortezza nel mezzo del deserto sul- 
l'istmo di Suez. 

(1) L'inon il a zio no del Niio comincia circa il 20 di giugno, e cresce fino al 
20 di settembre; allora le acque incominciano a ritirarsi. L'annata è cattiva 
quando le acque non s'innalzano fino a L(ì cubiti, o mian lo oltrepassano i 24. 
Wel l'isola di Rodda, formata dal Nilo, è il nìlointlro; vale a dire una colonna di 
marmo sulla quale si osserva l'accrescimento delle acque, per darne avviso al 
popolo. Al Cairo è una gran festa quando l'acqua giungo all'alleila bramata. 
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397. Cini e luoghi considerabili. (1). II Cairo (230,000 ab.) risiede 
in una sabbiosa pianura, un miglio circa distante dalla destra 
sponda dei Nilo: la città è mal fabbricata, ed ha le strade 
strettissime: contiene peraltro parecchie belle moschee, una 
scuola superiore ed una biblioteca. Nella cittadella è il pozzo 
di Giuseppe, profondo 100 metri (dicono lo facesse scavare il 
sultano Saladino), e per una scala a chiocciola vi si può andare 
fino ai fondo con una bestia da soma. Vi sono 1,200 caffè e 30 
bagni pubblici. Doalacq ed il Vecchio Cairo, quella a setten- 
trione e questo a mezzogiorno, sono i due porti della città.— 
Alessandria (170,000 ab.), sulle coste del Mediterraneo a sinistra 
delle foci del Nilo; fu capitale dell'Egitto sotto i Tolomei ed i 
Romani. ! suoi dintorni sono pieni di monumenti, fra i quali 
la colonna detta di Pompeo, e l'obelisco di Cleopatra. Nel se- 
colo xiv fu il centro e l'emporio dei traffici dell' Europa col- 
l'Asia. — Syout (13,000 ab.), ci. dell'Alto Egitto, è il convegno 
delle carovane che vengono dall'interno dell' Affrica: i suoi 
monti a ponente sono pieni di grotte, già sepolcretodegl i antichi 
egizi, e quindi abitazioni di anacoreti cristiani. — Damiata, 
alla foce del ramo più orientale del Nilo, è fabbricata lungi 
cinque miglia dall'antica Damiata, dove San Luigi di Francia 
fu fatto prigioniero nel 12S0. — Basetta è un buon porto alla 
foce occidentale del Nilo (2). — Cosseid è una riunione dicase 
e magazzini sul mar Rosso per il commercio colla Arabia. 

398. A|i|mwlii'e. — Mentì vuol dire luogo di riposo per gli uo- 
mini; Canosco, terra d'oro; Mizraim, terra del sole e Nilo, fiume 
che trabocca periodicamente. Vicino a Gizee sono sovra un'al- 
tura le quattro più grandi piramidi. La principale ha 146 me- 
tri di altezza. Al piè della piramide di Ghefreno è una sfinge 
colossale scolpita nella rupe, e quantunque oggi sia sepolta 
-dalla sabbia, e non so ne veda che il collo e la testa, tuttavia 
è alta 9 metri. Ad Aboukir, a ponente di Alessandria, Nelson, 

(1) Le città ed i villaggi dell'Egitto sono fabbricati sulle alture, a causa 
delle inondazioni del fiume. 

(2) Il Nilo non ha più sette foci come anticamente. Dove era la foce di Ca- 
nopo e il lago Madieh, vasto e profondo,- il lago Menzaleh riceve la foce Pelu- 
siaca, la Mandesiana e la Tanilica: la Buìbitka finisce a Rosetta, la Bucatimi a 
T>amiata e la Sebeanitica si perde nel lago Bourlos. 
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nell'agosto del 1798, disfece l'armata francese. Fyneh è un 
castello fortificato presso le rovine di Pelusio. Vicino al lago 
dei Pellegrini sono le rovine di Eliopoli. Mentì fu distrutta 
dagli Arabi nel SìO: ora é un mucchio dì rovine. Non lungi 
sono le sue piramidi, la più. alta delle quali è 80 metri. Gli a- 
vanzi di Arsinoe sono a settentrione di Medinet; quelli di Pa- 
nopoli, sono vicino ad Akrain. Sulle rovine di Tebe dalle cento 
porte (Diospolis Magna dei Greci) sono alcuni meschini villaggi, 
e vi si vede ancora la statua di Meninone che salutava, al dir 
degli antichi, con un suono armonioso il sole nascente. Syene, 
oggi Assuan, fu presso i Romani luogo di esilio, e vi fu esi- 
liato dall'imperatore Adriano Giovenale poeta satirico. Dove 
il Nilo entra nel territorio egiziano, è l'isola Elefantina, dalla 
quale fu tolto il granilo che servi a molti monumenti dell'E- 
gitto. L'istmo di Suez é formato di colli di Pietra calcare, eie 
sue valli sono ingombre di sabbia. Antichi re tentarono ta- 
gliarlo, ma forse non vi riuscirono; vi si osservano peraltro 
le traccie degl'incominciali lavori. Oggi il genio mercantile è 
tornato all'impresa, ed è ora a tal punto, che, per l'opera in- 
faticabile del signor Lesseps, promotore e direttore del lavoro 
più meraviglioso che mai tentasse l'ardimento umano, non 
c'è più dubbio nessuno sull'esito fortunato. 

Il canale che deve ricongiungere t due mari parte faSuez 
sul mar Rosso, e va a Porto Said, sul Mediterraneo, per una 
lunghezza di 150 chilometri, e traversando i laghi Amari, che 
furono già un golfo del mar Rosso, il lago Timsali, il lago Bal- 
lali e il lago Menzaleh; passato il quale finisce nel Mediter- 
raneo a 20 eh il. dal golfo di Pelusio. Il lago Timsah deveser- 
vire di porto interno, e già sulle sue rive sorgeuna città dello 
stesso nome, che è già molto abitata e rassomiglia una città 
europea ed orientale nel medesimo tempo. A 20 eh il. da que- 
sta è il villaggio di Soglia con 2000 abitanti. Porto Said net 
1859 non era che una spiaggia battuta dalle onde marine, ed 
i primi lavoranti s'ebbero a ricoverare sotto delle baracche: 
tre anni più tardi vi erano tre strade ferrate, ed oggi conta un 
10,000 abitanti, fra' quali da2000europei.Figuriamociaquale 
grandezza potrà arrivare quando sarà finito il canale, e si tro- 
verà di sentinella alla porta di due emisferi. Anche Suez, ap- 
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pena venti anni sono, non era altro che un villaggio quasi 
deserto: oggi 6 una città prosperìssima, nonostante sia in 
grande difetto d'acqua dolce, ed in qualche stagione dell'anno 
se l'abbia a far portare dal Cairo, pagandola quanto fra noi il 
vino. Il canale che unisceidue mari deve avere una larghezza 
di 56 metri ed una profondità di 8: e nel 1863 vi lavoravano 
40,000 uomini; e le fabbriche e gli stabilimenti della Compa- 
gnia per il taglio dHlHstmo cuoprivano una estensione di 50,000 
metri quadri, senza conlare altri importanti e vastissimi sta- 
bilimenti non posti sulla faccia del luogo. Un canaledi acqua 
dolce derivalo dal Nilo a Zagazig, lungo 35 chil: e largo presso 
a 8 metri, va al lago Timsah e deve anche portare ricchezza 
d'acqua potabile alla città di Suez. 

Barbe ri a. 

Abitanti 20,000,000. 
Superficie 2,470.000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 12° O. e 23° E. 
Latitudine N. fra 25° e 38 '. 

399. slortca. — La Barberia e l'Egitto formano quasi 
tutto quanto dell'Affrica conobbero gli antichi- Dapprima l'oc- 
cuparono i Mauri ed i Numidi, e poi i Cartaginesi, sotto il do- 
minio dei quali salì ad una mollo grande potenza. I Romani 
la conquistarono e la lennero fino al secolo vii, quando ne 
furon cacciati dai Saraceni, che alla lor volta si videro togliere 
questo possesso dagli Ottomani nel xvi secolo. Per molli anni 
esercilarono costoro il ladroneggio di mare o fa pirateria, di- 
portandosi in modo crudelissimo, specialmente contro i cri- 
stiani. Di qui tolse ragione la Francia a fare la conquista di 
Algeri, che compi di fatto nel 1830. Dividesi oggi tuttala Bar- 
heria in quattro stati principali, per cui alcuni geografi chia- 
mano ancora questa parte i quattro stati barbereschi; i quali 
sono lo slato di Tripoli, quello di Tunisi, l'Algeria e l'impero 
del Marocco. 

400. it unzione generale. — I confini di questa regione non sono 
a mezzogiorno bene determinati, giacché si perdono nelle 
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sabbie del deferto di Sahara. Al settentrione è il Mediterra- 
neo, che vi s'interna con varii golfi; a ponente V Atlantico, ed 
a levante la cintura occidentale del bacino del Nilo. — Da le- 
vante a ponente è tutto il paese traversato dalla catena del- 
l'Atlante, composta di tre catene principati parallele alla co- 
sta. Racchiudono queste varii rialti, ed aprono bracci nume- 
rosi per lasciare libero passaggio alle acque; ond'è che danno 
l'aspetto, anzi che di catene continuale, di gruppi isolati. Il 
grande Atlante, che si stende dal golfo di Cobes fino iilla baia 
di Salè, è deserto, sterile, abbandonato e giunge all'altezza 
di 3 o 4 mila metri. L'Atlante medio comincia al golfo di Tu- 
nisi e finisce allo stretto di Gibilterra; ha i fianchi scoscesi, 
le gole profonde, e numerosi contrafforti che si estendono 
fino alle coste marine: è veramente il rifugio dei vinti, se 
venga conquistato il paese. La terza catena dicesi piccolo A- 
tlante, e si estende dalla foce dell'Adouze, presso Bugia, fino 
a quella del Chelif, vicino a Mostagarem. È questa la ca- 
tena più vicina alla costa, il primo e l'unico possesso 
sempre dei nuovi conquistatori, i quali dipoi non potendo 
tutto dominare il paese, nè difendersi facilmente dai rifugiati 
sulle montagne più lontane dalla riva, chiederanno al mare 
ciò che loro niega la terra, e spinti dalla fame o dalla bramosia 
dell'oro si faranno pirati. Allora una costa si fertile, come 
sappiamo dalla storia essere stata questa, diventerà una soli- 
tudine: e cosi avvenne difatto, quantunque la privazione di 
ogni civiltà non abbia potuto spegnere del tutto le forze della 
natura, e si esporli ancora dalla Barberia mollo grano, olio 
buonissimo, vi si coltivi dai Mori la vite,nonosianteildivieto 
del Corano, é vi crescano a meraviglia l' orzo, il riso, il ta- 
bacco, il dattero, l'arancio, il fico, il mandorlo ecc. il regno a- 
nimale è formalo dalle specie comuni a tutta l'Affrica, eccetto 
il rinoceronte, l'ippopotamo, la giraffa e la zebra. 
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Stato di Tripoli. 



Abitanti 700,000. 
Is/ìti/itudine E. fra 8 11 e 25°. 
Latitudine N. fra 29° e 34°. 

401- Notizia slorica e Divisione. — Nel 1714 si sottrasse cjneslo 
paese alla signoria dell 1 imperatore di Costantinopoli, alla 
quale era stato da molto tempo soggetto: ma nel 1835 fu un' 
altra volta a quell'assoluta signoria assoggettalo. La popola- 
zione si compone di Mori, ciie abitano le citta e sono abili 
mercatanti ed agricoltori; di Arabi, che divisi in tribù vivono 
nelle montagne e si son dati alla educazione del bestiame, 
alla guerra e al ladroneggio; di Beduini finalmente, che me- 
nano la vita dei nomadi. 

Lo slato a mezzogiorno confina col deserto di Sahara, a 
setlenlrione col Mediterraneo, a levante coll'Egitto e a po- 
nente collo slato di Tunisi. Si divide in tre parti: 1. Paese di 
Barca; 2. Paese di Fezzan; 3. Paese di Tripoli propriamente 
detto. 

I. Paese ni Barca, ci. Bengazzi. II Paese di Barca è il 
primo ad incontrarsi, venendo dall'Egitto. Presso alcuni geo- 
grafi ha nomo di regno; e ciò ricorda come sotto i Tolomei fu 
un regno indipendente, diesi chiamò Cirenaica. La sua costa, 
che fu una volta famosa pel suo triplice raccolto, è oggi ma- 
lissimo coltivala, giacché i nomadi del deserto non lasciano 
un istante di pace agli abitanti. Nell'interno è il deserto di 
Barca, dove sono alcune oasi; la più famosa di queste è quella 
di Syouah (Ammonium), dove era il tempio visitato da Ales- 
sandro. — Bengazzi è il luogo principale delia costa, ed ha 
un porto mediocre sovra un mare ricco di pescagione. Risiede 
sulle rovine di Berenice. — Kuren o Grenne sorge a pochi chil. 
dalla riva, sulle rovine dell'antica Cireue. — Tolometa (l'an- 
tica Tolemaide) é il porto di Barca, e conserva le sue vetuste 
mura, un tempio e molte iscrizioni antiche. 

II. Paese di Fezzan, ci. Mourzouc. Il Fezzan confina a 
settentrione col paese di Tripoli, a levante col deserto di 
Barca, a ponente e a mezzogiorno col gran deserto di Sahara. 
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Tutta questa regione, a parlar propriamente, non è altro 
che una grande oasi rie! deserto di Sahara. Il suolo è arido e 
sabbioso, vi si trovano poche sorgen ti d'acqua., e nessun fiume. 
II clima é caldissimo, e diventa insopportabile quando spi- 
rano i venti del mezzogiorno, senza che sia mai mitigato 
dalle piogge, che vi sono rarissime e piccole. 1 turbini peraltro 
vi sono frequenti e terribili. 

Naturale prodotto del paese sono la palma e il dattero. 
Dì pascoli vi é difetto, donde son pochi i cavalli e i buoi - 
moltissimi i cammelli. 

Gli abitanti deformi di figura, miserabili e surtici, sono 
forse in numero di 70,000, e fanno traffico di polvere d'oro e 
di schiavi negri. In religione sono maomettani, ma oltre il 
Corano hanno il Pentateuco, i Salmi ed i libri di Salomone. — 
Mourzouc (3,000 ab.), capoluogo del paese, é meschina città 
attorniata da un muro di terra. Ad essa fanno capo tutte le 
carovane ciie vengono da Vadai, da Bornu e da Tombuctu. 
Sono pura da rammentarsi Salma, celebre per le sue foreste 
di palme, Wadan e Germach, che ricorda la Garama degli 
antichi. 

III. Paese di Tripoli, ci. Tripoli. Questo paese risiede a 
settentrione del Fezzan, tra la Grande e Piccola Sirle, ossia 
tra i golfi di Sidra o di Cabes. La regione è quasi affatto senza 
acqua, abbruciata dal sole, mediocremente fertile e con un 
clima malsano. La costa di ponente produce aranci, datteri., 
fichi ecc. Da ponente a levante si stendono i monti Ghuriano, 
diramazione del piccolo Atlante, che vicino al golfo di Sidra 
va a finire in colli sabbiosi. Rari vi sono i leoni e le pantere; 
ma infestano il paese molti lupi, scorpioni e serpenti. . 

Il nome di Tripoli (tre città) lo prende da tre città flori- 
dissime, Leptis magna, Tenchyrae Ptolemais che furono antica- 
mente sulla costa. Oggi non vi resta che Tripoli (28,000 ab.) 
capoluogo di tutto Io stato, città commerciante, e mediocre- 
mente difesa da un forte e da batterie. Le sue strade sono lar- 
ghe e regolari, le case fabbricate all'uso di Europa: vi è un 
antico arco trionfale compostodi pietre riunite senza cemento, 
ed inalzato in onore di Marco Aurelio e di Lucio Vero suo 
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collega (i). I dintorni della città sono coperti di giardini e di 
ville. A levante è Lebida (Leptis magna) e Mesurata; a ponente 
Arzon. Sulle Sirti non sono che oscuri e piccoli casolari.men- 
tre sul Garean sono popolati villaggi, scavati per la massima 
parte nella roccia. 

Slatu di Tunisi. 

Abitanti 1,800,000. 

402. Oewiiianfl eenepale. — Conlina questo stato a ponente con 
quello di Algeri, a settentrione e levante col Mediterraneo, a 
mezzodì si perde nel gran deserto. 

La parte dell'Affrica, nella quale il Tunisino è compreso, 
fu detta Affrica propria, e fu la sede della potenza cartaginese. 
Al settentrione e il paese traversato da alcuni bracci dell'A- 
tlante che vanno a finire al capo Bona. Il principale di que- 
sti dicesi Zeac, che va da tramontana a levante, e forma 
il contine tra la regione coltivata ed il Biledulgerid (paese dei 
datteri); sotto il qual nome sono comprese quelle pianure 
poco conosciute e mal popolate che si stendono dal mezzodi 
dell'Aliante fino al gran deserto. In generale il paese è sterile 
e deserto a mezzogiorno, ma la costa é ben popolata e colti- 
vata, specialmente verso le diramazioni dell'Atlante, le quali 
hanno alte e fresche regioni, e belli uliveti. Nella eslate il 
caldo vi è insopportabile, perché il vento del desertovi porla 
un'aria infuocata. Fiume principale è il Medscherda (Sagratiti) 
che viene dall'Atlante, e mette nel golfo di Tunisi. A mezzo- 
giorno è il lago Ludeah, esleso ma poco profondo. Di minerali 
vi si trova il cristallo, l'alabastro, il ferro e il piombo: fra gli 
animali rammenteremo le pecore di Zaara, grandi quanto i 
cervi, leoni, pantere, iene ecc. il bove vi è molto piccolo, ed 
il cavallo di razza non troppo bella. I Tunisini sono indu- 
striosi e meno dediti alla pirateria che gli abitanti degli altri 

(Il Nel 1550 era quelita citta posseduta dagli Sp ■daheri: ma in quel tempo 
fu presa da Dragiit Pascià, che ne ottenne il dominio a titolo di feudo. 
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slati barbereschi. U capo dello stato chiamasi Bey, e non di- 
pende dalla Porta altro che di nome; giacché per la protezione 
della Francia è giunto a rendere ereditaria !a monarchia. — 
Tunisi (90,000 ab.) è una delle principali città dell'Affrica, 
tanto per popolazione che per esercizio di mercaturarmanon 
è bella, e le sue strade sono strette e sucide. Da vedersi sono 
alcune moschee ed il palazzo del Bey. Il porlo è buono e da 
considerabili fortificazioni difeso. Nel 1270 fu assediala da 
S. Luigi di Francia, e prosa da Carlo V nel 1535'. A setten- 
trione della citta si vedono le rovine di Cartagine. — Goletta 
è il porto fortificato dove stanno le navi del Bey. ■ — Biserta 
(8,000 ab.) è città mollo forte sopra una pescosa laguna. — 
Porto Farina, sul Mediterraneo, è un buon porto non lungi dal 
luogo dove era Ulica. — Nell'interno è Keraun, città fabbricata 
dagli Arabi, e per qualche tempo capitale dell'Affrica. — Fra 
Tunisi e i conlìni d'Algeri tutto il territorio è coperto di ro- 
vine di antiche città; e sulla costa, dal capo Bona Tino al golfo 
di Cabes, sono molle città e villaggi. Rammenteremo sola- 
mente Monastir, Sfas e Cabes. — La parie più orientale dello 
stato è formala dall'isola di Cerbi, divisa dal continente per 
uno stretto canale. 

Nel Bilediilgerid sono alcune città e villaggi che sì reg- 
gono a modo loro, pagando un tenue trihulo at Bey di Tunisi. 
Trovasi pure in 'esso il lago dei segnali (Chiscal-el-Lowdea), il 
qual nome gli venne da alcuni tronchi di palma coniiltivì per 
indicare alle carovane i luoghi capaci a guadarsi. 

Algeria. 

Abitanti 3,000,000. 

403. Detonimi Rencrale. — il territorio dell' Algeria, colonia 
definitivamente francese dal 1836 in poi, confina a setten- 
trione col Mediterraneo, al mezzogiorno col gran deserto, a 
levante collo stato di Tunisi, ed a ponente coll'impero del 
Marocco. 

Questo paese fertilissimo, e che in altri tempi Fu il gra- 
naio del popolo romano, 6 presentemente mal coltivato e poco 
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popolato. Peraltro è meno arenoso di quello di Tunisi., se to- 
gli la parte che più si avvicina al deserto. Il caldo vi égrande 
e sovente insalubre. A mezzogiorno è traversato dalle catene 
dell'Atlante, dilaniate Lovat ed Ammer, di cui varie dirama- 
zioni cuoprono lutto il paese, lasciando tramezzo valli e pia- 
nure mollo fertil , ed alcune si estendono fino sulla marina. 
Sono coperte di neve per nove mesi dell'anno, e si dicono 
ricche di miniere di ferro. 1 fiumi vi sono piccoli e torrentosi, 
le coste dirupate, con cattivi porli e golfi aperti a lutti i venti. 
Sulle alture vegeta l'olivo, e dove il terreno non è coperto di 
sabbia si raccoglie il granturco, l'orzo e il riso. La vite vi 
cresce ad una notabile altezza. 1 monti ed ì deserti vicini sono 
abitali da leoni, tigri, pantere e sciacalli; nelle pianure di 
sabbia trovasi lo struzzo. Oltre questi vi sono Lutti gli animali 
domestici dell'Europa. 

404. f iì. — VAdouze nasce dall'Atlante e termina dopo 

Bugia. Il suo bacino forma il paese chiamato la grande Cabilia. 
— VÌIarach mette nella baia d'Algeri, ha un corso lentissimo 
ed è guadabile ovunque. — Il Che li f nasce dal medio Atlante, 
traversa il lago Titlery, e gettasi in mare non mollo lungi da 
Mostaganeni. È il solochesia navigabile da piccole barche, al- 
meno presso la foce. 

403. n.iiMiiu; r. finii considerabili. — Tutto il territorio dividesìnei 
quattro governi mililari di Algeri, Orano, Bona e Costantino. — 
Algeri (ò'0,000 ab.), sopra una baia del Mediterraneo, ha un 
porlo fabbricato di recente, che dicono buono e sicuro. La 
città, difesa da un fosso e da un muro, ha poche strade lar- 
ghe e regolari. Fra gli edilìzi di maggior conto vogliousi no- 
tare molte moschee, i bagni pubblici, gli alloggiamenti mili- 
tari ed alcuni bazar. La Casaba, cittadella alla estremità del 
mezzogiorno della città, era la residenza del Bey: i Francesi 
quando se ne impadronirono (5 luglio 1830) vi trovarono un 
tesoro di circa 50 milioni di lire. Ne'dintorni della città sono 
molte e belle ville. — Filippevìlle, sul golfo di Stora, Seno Numi- 
di'co degli antichi, serve di porlo a Costoitóia(Cirtha)(30,0O0ab.) 
antica capitale della Mauritania Cesarea, e patria diMassinissa 
e di Giugurta. Oggi è la città più importante della Algeria o- 
rientale. — Orano (27,000 ab.) risiede in un paese fertilissimo 
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al fondo di una baia grande, ma poco profonda. Una grossa 
muraglia e molte forlilìcazioni ne fanno una piazza di guerra 
di conseguenza. — Bona è una piccola ci Uà con un buon porto. 
Non lungi, sopra la Seybous, sono le rovine d" Ippona, piccola 
ciltà della quale nel V secolo fu vescovo Sant'Agostino. — 
Bugia ha un buon porto, e fu la capitate del regno dei Van- 
dali. — Nell'interno é Siadrashem, nella quale si addita la 
tomba di Siface. — Mazagran è una importante posizione sulla 
costa: nei 18ì0 fu difesa da 1.23 francesi contro 12.000 arabi 
condotti da AbJ-el-Kader. — Sidi Ferriteli è una piccola peni- 
sola, celebre per lo sbarco fattovi dai Francesi nel 1830. 

Marocco. 

Abitanti dada 8,000,000. 

406. Descrizioni general* pcc. — L'impero del Marocco, chiamato 
ancora dalle due parti che lo compongono impero di Marocco 
e di Fez, comprende l'estremità a maestro dell'Affrica ed ha 
per confini il Mediterraneo e lo stretto di Gibilterra a setten- 
trione, l'Algeria a levante, l'Atlantico a ponente, ed il deserto 
di Sahara a mezzogiorno. 

Il grande Atlante, coperto di nevi perpetue, per cut non 
può aver meno di 4000 metri di altezza, slendesi parallela- 
mente alia costa da liheccio a greco, e forma il conline occi- 
dentale. A settentrione e mezzogiorno è tutto il paese coperto 
di sterili roceie; ma la pianura fra i monti e l'oceano é cosi 
fertile, die agli abitanti pare scarsa la raccolta quando non 
fa delle trenta. Il clima, se logli quando vi soffia il vento del 
deserto, che suol di tre settimane preceder le pioggie an- 
nuali, è piacevolissimo, e vi vegetano meravigliosamente 
l'olivo e diverse piante che danno la gomma. Sull'Atlante si 
scavano miniere di ferro.di rame, di piombo edizolfo. I fiumi, 
quantunque non sieno navigabili, irrigano e fertilizzano il 
terreno: i più considerabili sono il Mulvia o Muludia tributa- 
rio del Mediterraneo, Tluba, il Morbeia, l'Ommirabia od il 
Tensif, che sboccano nell'Atlantico. La maggior parte degli 
abitanti sono Mori ed Arabi divisi in molte tribù. A questi 
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roglionsi aggiungere i Buccari e i Barbari, popoli guerrieri e 
feroci. 

Tutta questa gente non conosce, a cosi dire, nessuna 
legge, giacché ogni cosa dipende dal capriccio dell'impera- 
tore, che prendo i titoli di Vicario di Dio (Califat Allah), e dì 
Signore dei credenti; e l'amministrazione è un tessuto di di- 
sordini e di rapine. Donde è che non fa meraviglia se un 
paese cosi vasto, cosi fertile, e per geografica posizione favo- 
rito così da natura da slare a pari colla Spagna, si trova oggi 
nella più compiuta barbarie. 

Luoghi notabili in questo impero non vi sono, tranne ai- 
cune città principali ed i porti, giacché la maggior parie della 
popolazione vive nelle tende, e mena la vita dei nomadi. 
L'impero si divide nei tre regni di Marocco, di Fez e di Tafi- 
let, colle capitali del medesimo nome. Alcuni danno il nome di 
regno alle provinole di Darra e di Souz, di cui una parte forma 
lo stato indipendente di Sicli-Hescham. Il Marocco comprende 
la parte meridionale, il Fez la settentrionale, e il Tafilet 
quella vasta pianura che slendesi a levante dell'Atlante. — 
Marocco (60,000 ab.) fu fabbricala nel 1052, ed ebbe già molto 
splendore; ma dell'antica potenza non serba oggi che poeti 
monumenti: le sue strade sono strette ed ineguali: ha molte 
moschee, ed il palazzoimperiaìe è un vastissimo edilizio che 
contiene giardini, cortili e padiglioni. Vi si fabbrica il mar- 
occhino rosso. — Fez (80,000 ab.), sovra una riviera del me- 
desimo nome, è tenuta come la più bella città degli slati bar- 
bereschi. Sotto i Saraceni fu il cenlro delle scienze; oggi non 
è altro che una citià dove fassi grande commercio di marroc- 
chini, di lana, di cera ecc. — Ceuta, l impetto a Gibilterra, è 
piazza fortissima apparlenente alla Spagna, che possiede 
pure sulla medesima costa le fortezze di Penon de Velez, di 
Melilla e di Alliucemas. — Magador, sulla costa dell'Atlantico, 
e regolare e ben fabbricala. L'abilano i consoli europei. Sulla 
medesima costa è Sale ben fortificata ed una volta nido di 
terribili pirati. — Santa Cruz, egualmente sull'Atlantico, è 
un porlo molto commerciante. 
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Stillar» o gran deserto. 

Abitanti 1,000.000. 

Superficie 5,136,000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 19° 0. e 26° E. 
Latitudine N. fra 10' e 34°. 

407. Dewri7i(ini> cenemii* m. — Il Sahara, che gli Arabi giu- 
stamente chiamarono Sakara-bela-ma, come dire deserto senza 
acqua, e gli antichi Libia mediterranea, si estende daìl'Allan- 
tico alla valle del Nilo, e confina a settentrione colFAtlante, 
a mezzogiorno col Sudan. 

Questa regione, d'una superficie quasi eguale a quella del 
Mediterraneo, ed in certe parli d'un livello più basso, è di giorno 
arsa dal calcio, e gelala talora nella notte dal freddo. « 11 vento 
di levante vi spira nove mesi dell'anno; in su gli equinozi vi 
sucita uragani, travolgendosi innanzi la sabbia in nuvole, 
producendo notturne tenebre in pieno meriggio, ed invilup- 
pando carovane di uomini e d'animali in una comune distru- 
zione. Poi la sabbia sì ammonticchia in solchi ognor moven- 
tisi ad ogni soffio ili vento; perfino l'atmosfera è di sabbia. La 
desolazione di codesto spaventoso deserto, che, al pari del- 
l'oceano, non ha pel guardo confini, è sublime e terribile: 
l'aria secca e riscaldata somiglia ad un rosso vapore, il sole 
all'occaso sembra un fuoco vulcanico; e talvolta il vento in- 
fuocato del deserto è il soffio della morte. Al settentrione so- 
novi molti laghi salali, e persin le sorgenti sono salmastre: 
fìtte incrostature di sale abbagliante cuoprono il terreno, e 
le particelle di esso, portate in alto dal turbine, scintillano al 
sole come diamanti. La sabbia non 6 il solo distintivo del de- 
serto: tratti di ghiaia e di nude roccie s'incontran talora, nè 
meno squallide e tetre; ma sui lembi orientali e settentrio- 
nali del Sahara, l'acqua dolce scaturisce presso alla superfi- 
cie, e produce qua e là un'oasi, ove la sterilità e la vitalità 
s'incontrano. Le oasi generalmente sono depresse sotto il li- 
vello del deserto, ed hanno un orlo arenario e calcareo che 
assiepa, quasi come una cornice., la loro verdura di smeraldo. 
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Le oasi minori producono erbaggi, felci, acacie ed altri arbu- 
sti; nelle oasi maggiori crescono foreste di palme dattifere, 
le quali danno asilo a leoni, pantere, gazzelle, rettili e sva- 
riati uccelli (M. Somcrville). o Eppure l'Arabo montato sul suo 
cammello, che corre con una velocità meravigliosa, traversa 
in pochi giorni una tanto sterminata pianura. Dal dicembre 
al luglio raramente vi piove; ed in alcune regioni passano 
degli anni senza vi cada una stilla di acqua. — Le oasi pos- 
sono riguardarsi come tanti stati indipendenti, e sono abitate 
da nomadi più o meno feroci, che abitano sotto le tende e 
sono d'una sobrietà grandissima. Le principali sono le se- 
guenti. — Syuah, sotto il 29° di latitudine a settentrione ed 
il 24° di longitudine a levante, é lunga 30 miglia e larga 24. 
E abitata da forse 20,000 mori, e contiene parecchi villaggi. 
Il più considerabile è Syuaìi. Vicino sono le rovine del tem- 
pio di Giove Ammone visitato da Alessandro. — Audielah, 
circa 70 miglia più verso ponente di Syuah, é lunga forse 20 
miglia, ed ha pochi abitanti divisi in tre villaggi. - Il regno 
di Darfour è la più vasta di tutte le oasi conosciute finora. 
Gli abitanti sono maomettani e governati da un Sultano: la 
capitale è Kobbé. — L'oasi di Tuati ha per capitale Agably. 

AFFRICA DI MEZZO 

Sencgambla. 

Abitatiti 12,000,000. 
Superficie 1,007,200 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra T e 20°. 
Latitudine JV. fra T e 18". 

408. Nolizia sforici e dirimine.'— La Senegambia, cui detter que- 
sto nome i due principali fiumi che la percorrono, il Senegal 
e la Gambia, è da alcuni geografi detta ancora Nigrizia occi- 
dentale. 

Il suo interno è pochissimo conosciuto, ed avanti la fine 
del secolo passato non avevano gli Europei che pochi stabili- 
menti sulla costa. Dopo il *790 tentarono introdursi in quelle 
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inospitali regioni molti viaggiatori, ma le relazioni che han 
date dei loro viaggi lasciano ancora mollo a desiderare. Certo 
è che tutto il paese è diviso in molli piccoli stali, alcuni abi- 
tati dai Negri indigeni, altri invasi dai Mori. Si possono pe- 
raltro tutti dividere in tre grandi parti: 1. i Ghiolofi; 2. i Pev.li 
detti anco Fulaki e Telimi; 3. i Mandinghi. I Ghìe-lofi posseg- 
gono i regni dì Ualo, ci. Daghana; di Yolof, ci. Uankrore; di 
Cairo, el. Ghigìnj; di Baol, ci. Lambay, ed altri di minorconto. 
I Peuli hanno gli stali di Futa-Toro, ci. Kielogn; di Futa-Dial- 
lon, ci. Timbù; di Casso, ci. Mamier; di Fuladù, ci. Bangassi. 
I Mandinghi hanno gli stali di Kaarta, ci. Ghioga; di Tenda, 
ci. Medina; di Mambua, ci. Farbana ; dì Bambuk, ci. Elimane. 
La religione dei Mori è il maomettismo, degli altri l'idolatria. 

469. DttcniitHK pmib. — Due grandi fiumi, larghi, rapidi e 
profondi, il Senegal e la Cambia, bagnano questo paesee 

10 fertilizzano cosi., che, nonostante l'agricoltura vi sia 
rozza, il riso e il miglio vi crescono in tale quantità da 
supplire ai bisogni d'una popolazione numerosa. Le im- 
mense foreste che vi sono uguagliano le più Tuie del Brasile 
e della Guiana. L'enorme baobab (I), il cui frutto serve di cibo 
abbondante ai negri, il sicomoro, la palma e l'albero del cocco 
vi confondono le loro ombre gigantesche. L'erba vi giunge 
fino all'altezza di 3 o 4 metri: in essa sono elefanti, cinghiali 

11 serpente boa, il piccolo coccodrillo, paniere, leopardi, iene, 
il maestoso leone e lo sciacallo (2). 11 clima della Senegambia 
è forse il più caldo del globo, e la cagione vuoisene attribuire 
ai venti del levante che vi spirano dopo avere attraversalo il 
suolo ardente dell'Affrica in tutta la sua larghezza. Ma un 
caldo cosi grande è temperato da nottifresciie eda abbondanti 
pioggie, che vi cadono da luglio ad ottobre. Questa è la sta- 
gione d'inverno dominala costantemente dai venti di li- 
beccio. 

410. Gro-rafia Fìsica. — Untili. — Il bacino del Senegal è separato 
da quel della Gambia da una catena di monli poco alli, ma 

(1) Il boabab è poco alto, o Golberry ne vide uno che aveva soli 8 metri di 
altezza, ma 12 di diametro e 3fl di circuito. Il tronco cavernoso del boabab serve 
qualche volta di tempio o di sala ad un'intera trihù. 

(2) Lo sciacallo precede alla caccia il leone e gl'insegna la vìttima. 
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larghissimi e complicatissimi, dei quali non si è (inora cono- 
sciuta la direzione. I più alti sono il Badet, il Courux e il 
Tangè. 

Fiumi. — Il Senegal nasce net rialto di Futa-Diallon e per 
un Ietto imbarazzalo da molte cateratte, e non bagnando 
che poveri casolari di capanne, finisce per due foci principali 
nell'Atlantico (930 miglia di corso). — La Gambia nasce dal 
rialto medesimo del Senegal, e per diverse larghe foci, in 
una delle quali 6 l'isola Bathurst, colonia inglese, mette nel- 
l'Atlantico (700 miglia di corso). — Il Rio grande è profondo, 
largo, navigabilej e bagna diversi stabilimenti porloghesi. 

411. dih -■ 'imjii. .wiilrniHii. — Timbio (forse 7,000 ab.) è la ca- 
pitale dei Tulah, popoli che vivono in una specie di confe- 
derazione repubblicana. — Batnbuk è la capitale dei Bambu- 
kesi, popoli indolenti, vili, senza governo e senza industria. — 
Medina, detla dui negri Cavana, è popolala meglio delle altre 
citta di quei luoghi. — SanGiorgiodella Mina(l0.000,t\i.)è]ìca- 
poluogo dei possedimenti olandesi — San Luigi (12.000 ab.) ri- 
siede sovra una piccola isola, alla foce del Senegal, ed è capo- 
luogo dei possessi francesi. — Freetown (10,000 ab.) è un 
mediocre porto, capoluogo degli stabilimenti inglesi di Sierra 
Leone. In questa provincia si cominciò a mettere ad effetto il 
proponimento d'incivilire i negri e di abolirne la tratta. 

Guinea set (eatrlonale. 

Abitanti 10,000,000. 
Superficie 2,470,000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 16° O. e 19° E. 
Latitudine fra 11 J N. e 2° S. 

412 Diminuir sramìt w. —- Questo paese, che il Balbi chiamò 
ancora Nigrizia Marittima, comprende tutta quella parte del- 
l'Affrica occidentale che forma il golfo di Guinea, e si stende 
dal capo Mesurado fino al capo Lopez (1). 

La parte del settentrione, la quale comprende il ver- 

(1) I confini della Guinea colla Sentgambia non sono bene determinati, ed 
■1 geografi li fissano ancora al Rio Grande. 
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sante meridionale dpi Kong, fin dove il golfo forma quasi un 
angolo retto che si prolunga verso il mezzodì, è fenile, bene 
irrigata, tagliata da foreste e vallate, e con un clima ardente, 
ma assai salubre, almeno per gl'indigeni, i quali vi giungono 
ad una età molto avanzata. « La contrada di Calbongos è la 
terra più alta sulla spiaggia, dove poco discosto dal mare è 
un magnifico gruppo dì monti, coperti quasi fino alle cime da 
alberi di alto fusto. Le basse pianure di Biafra e di Benin, ad 
occidente, e particolarmente il delta del Nigcr, sono per in- 
tero paludi sovracariche di obesa vegetazione. » Gli Europei, 
atteso il clima caldissimo, non poterono ancora fermare. stanza 
sulle sponde di cosi magnifico fiume, e anco la costa della 
Guinea non è intieramente conosciuta, essendo quasi affatto 
importuosa. - Tutto il paese è abitato da molte tribù negre, 
che sono al più basso grado di civiltà. Nelle foreste trovansi 
elefanti, tigri, rinoceronti e serpenti di straordinaria .gran- 
dezza. 

413. Divisinnp mt. — Le parti in che tutta la costa della Gui- 
nea è stata divisa dagli Europei, prendono il nome, per la 
maggior parie, dalla mercanzie di che vi si fa traffico. Sono 
queste la Costa dei Grani, la Costa W Avorio o dei Denti, la Costa 
d'Oro, la Costa degli Scluaci, la Costa di Benin e la Costa di Ba- 
goli. — La Costa dei Grani è compresa fra il capo Mesurado e 
il capo delle Palme, e produce riso, cotone ed indaco. Gli 
abitanti sono intrepidi e bravi marinari, ma crudeli verso gli 
Europei. Sestro è una delle loro principali città (1). - Dal 
Capo delle Palme fino a quello delle Tre Punte trovasi la Co- 
sta d'Avorio, abitata da una nazione bellicosa , insociale e 
forse antropofaga, alla quale i portoghesi dettero il nome di 
Malagente. Lungo le rive del fiume Sant'Andrea si comprano 
denti d'elefante, che pesano ancora 200 libbre. Gli olandesi 
posseggono, vicino al capo delle Tre Punte, il forte S. Anto- 
fi) " Le cittì dei negri non sono che grandi riunioni di tuguri tutti simili. 
Non fabbriche pubbliche, nemmeno iVn r jul-1 lu iribii ube hanno una forma di 
governo repubblicano; tntt'al più posseggono un grande tugurio aperto da 
tutte le parti, ohe Berve alle deliberazioni, e al quale si da il uonie di paìaver. 
I palagi dei principi non si distinguono che pel gran numero di cosucce diche 
si compongono " ^Maltebrun). 
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«io. L'interno è quasi sconosciuto. — Dal capo delle Tre 
Punte sino a! fiume Volta èia Costa d'Oro abitata dagli Ascìanti, 
popolo superstizioso e crudele, che professa lina religione di 
sangue, e innanzi i loro altari e le sepolture dei grandi si 
svenano migliaia di vittime umane. Questi popoli formano il 
più potente impero della Guinea, che si estende sopra una 
superficie di 30.000 miglia quadre. - Cumassia (150,000 ab.) 
posta sovra un colle e attorniata da paludi, è la città princi- 
pale. — San Giorgio della Mina è il capo luogo dei possessi 
olandesi su questa costa, Capo Corso o Coast Castle dei pos- 
sessi inglesi, e Ckristiansburg dei danesi. 

La Costa degli Schiavi stendesi dal fiume Volta al fiume 
Formosa o Beata: non vi si trova oro, ed il commercio degli 
schiavi è il principale oggetto del traffico. L'interno del paese, 
poco conoscìuio, appartiene al regno negro di Dnbomey, la cui 
città capitale è Abomey (20,000 ab). Gli abitanti sono crudeli, 
ma vivono soggetti ad un crudelissimo dispotismo. Un gover- 
natore inglese Irovó la via che mena alla capanna del re se- 
minata di teschi umani e le mura incrostate di mascelle. 
Oggetto del culto di questi popoli é un leopardo. Mille donne 
armate di fucili o di freccia formano la guardia del principe. 
Nell'interno sono pure i regni di Yarriba, cap. Eyeo: di Bor- 
gou, cap. Boussa: di Nissé, cap. Koulfat. Alla foce del Lagos è 
il regno di Lagos, colla cap. del medesimo nome. 

Dalla foce de! Benin, o Formosa, Gno alla baia di Biafra 
stendesi il regno di Benin, il quale non é conosciuto dagli Eu- 
ropei che fino al fiume Gamerones. Da questo fino al capo 
Lopez stendesi il paese sconosciuto di Biafra, dal quale si 
traggono la maggior parte degli schiavi che si esportano dal 
Benin. Gli abitanti del Benin conservano le stesse usanze di 
quelli di Djbomey; ma sono forse meno crudeli, ed adorano 
una lucertola (1), 

(1) A Gato, dominio del re di Benin, il 10 novembre 1830 mori il Belzoni 
di Padova, in mezzo al corso delle sue belle speranze di poter giungere al 
fiume Niger. 
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Abitanti 20,000,000. 
Superficie 3,600,000 chilometri quadri. 
Longitudine fra 12° 0. e 31° E. 
Latitudine N. frati? e 13°. 

■ 414. Nolmii storica e divisione. — Finora non si conobbe la Nigrizia 
che per i favolosi rapporti che ne facevano i mercanti mori, 
eie relazioni dei Portoghesi che trafficarono, a quanto di- 
cono con Tombuctu: ma da qualche anno alcuni arditi viag- 
giatori sono penetrati in questo paese, e ce ne han fatta co- 
noscere una parte (i). Vi si trovano parecchi stati che hanno 
un regolare governo, fra' quali i primari sono: a ponente, il 
Bambarra, cap. Sego; il Tombuctu e il Kong: al cèntro iWfl- 
0U ssa, cap. Sackatau; il Borgou. VYarriba, il Ryffè, il Funda, 
il Bournou, cap Birnia, il MaaAara, il Bagherme e il Kanem: 
a levante il Bergou o Danzateli; il Darfour, cap. Gobé: ilKor- 
Aofan, cap. Ibeit, il Donga e il paese dei Chilouks. Dì tutti que- 
sti oggi il più possente è l'Haoussa, che domina sovra alcuni 
popoli detti Fellah o Fellan, industriosi più di ogni altrodella 
Milizia. U Sultano di questo regno ha un numeroso esercito 
composto per la massima parte di cavalleria. Gli nomini sono 
armati di corazza, ed i cavalli bardati di ferro. 

Gli abitanti della Nigrizia sono meglio inciviliti che non 
si credette dapprima. Sono ospitalieri e d'un carattere dolce, 
se logli alcuni popoli molto selvaggi che abitano sulle monta- 
gne. A maggiori progressi civili fa peraltro ad essi impedi- 
mento l'abito molle comune ai negri, e la fertile natura del 
suolo. Venti giorni ogni anno bastan loro per assicurare la 
raccolta delle cose necessarie alla mensa frugale (2). 

(11 Vogliono fra questi ramino ntarsi Mungo Park, che morì naufrago nel 
fiume Kiger, e Laing, che fa assassinato nel 1827 viciao a Tombuetu dai la- 
droni Tonarik. 

(2) La causa principale d'esser rimasto questo paese nello stato selvaggio 
vuoisi attribuire al versarsi che fa il Niger Bulla spiaggia Atlantica dell' Affi-ica 
rimasta per tanti secoli sconosciuta ai paesi civili. 



415. «eseriiioije generale ecc. — Confina questo paese a setten- 
trione col deserto di Sahara; a levante colla Nubia e l'Abis- 
sinia; a mezzogiorno colte montagne della Luna e colla Gui- 
nea; a ponente colla Senegambia. 

Il caldo vi e eccessivo, sebbene vi sieno molli tiumi e 
riviere; ed il suolo è generalmente fertile, ma qua e là inter- 
rotto da deserti di sabbia. Nei luoghi più bassi sono moltis- 
simi laghi; ed uno di questi, il Tehad, grande quasi quanto 
un mediterraneo, giace nel vero centro dell'Affrica, e. riceve 
molti affluenti dalle montagne della Luna. Sul lago é la città 
di Engornou con forse 50,000 ab. 

Il fiume principale è il Niger, che si crede aver le sor- 
genti sui monti di Kong, nel paese di Bambarra, e va a ver- 
sarsi dopo un corso di 2,000 miglia nel golfo di Guinea: ri- 
ceve molti e grandi influenti, e le sue rive sono seminale di 
città e villaggi popolatissimi, con boschi di palme o campi 
coltivati. 

Nella Nigrizia sono così ricche miniere d'oro, che que- 
gli abitanti lo barattan volentieri con un pezzo di rame la- 
voralo ilei medesimo peso, e con altri oggetti di poco valore: 
i sovrani hanno talvolta per trono un pezzo d'oro massiccio, 
mentre tutta la pompa che li distingue consiste nel cammi- 
nare in pantofole all'ombra di un parasole. Fra i vegetabili 
ricorderemo l'albero del burro, la palma, ii tamarindo, il rìso, 
il cotone, l'indaco ecc. Vi si trovano tulli gli animali dome- 
stici e feroci dell'Affrica. 

416. Cillii e lucili considerabili. — Come in altri paesi di questo 
continente, sono le citlà della Nigrizia fabbricale di capanne, 
e non offrono di notabile che la loro estensione, alla quale 
peraltro non risponde il numero degli abitanti. — Sa- 
ckatta (80,000 ab-) alquanto ben fabbricata, risiede sopra il 
fiume Cobbie influente del Niger. — Engornou (50.000 ab.) é 
la citlà principale del regno di Bournou. Ai suo mercato set- 
timanale concorrono da 100,000 persone. — Tambuchi (12,000 
ab.) é una meschina città composta di capanne e senza muro 
di cinta. È stata per lungo tempo l'oggetto delle indagini 
degli Europei, che la credevano estesissima; ma è ben lungi 
'la rispondere a quella idea di grandezza e di ricchezza che 



se ne erano fatta: tultavoltahavvi qualche cosa d'imponente 
a vedere una granile città innalzata in mezzo alle arene, e 
si ammirano gli sforzi die dovettero fare i.suoi fondatori..— 
Jauri, nel regno di Haoussa, è molto grande, e le sue mura 
di terra hanno un circuito di 24 o 30 miglia. 

Halli». 

Abitanti 2,000,000. 
Supvr/icìe 1,200,000 chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 25° e 37°. 
Latitudine Ì¥. \ra 9° e 24°. 

417. Noli™ 5irw,i. _ Nubia han nome molli territorii posti 
a mezzodì dell'Egitto, sulle due rive del Nilo, e comprendenti 
una parie dell'antica Etiopia {Mthiopìa mpra Aùjyplam), gli 
abitanti della quale ebber fuma di giusti e virtuosi: ma oggi 
la maggior parte di quelle tribù sono selvaggie e date al la- 
droneggio. Vero è che alcuni popoli abitano nelle città, e 
danno 0 opera alla coltivazione delle terre e ad alcuna rielle 
arti dei popoli civili ; altri invece abitano nelle grotte a guisa 
dei trogloditi. _ . 

Nel 1822, Ismail pascià figliolo del viceré d Egiilo invase 
la Nubia, e rese tributari del padre suo tulli i paesi lungo il 
Nilo- e molle tribù di popoli nomadi. La religione del maggior 
numero è la maomettana, ma vi sono ancora molti idolatri, ed 
alcuni seguaci d'un corrotto cristianesimo. 

418. IfouiMuc parale. — Confina la Nubia a settentrione'col- 
l'Egitto a levante col golfo arabico, a scirocco coli' Abissima, 
a libeccio colla Nigrizia, e a ponente con questo medesimo 
paese ed il Sahara. 

Ciò che principalmente distingue questa contrada è il 
Nilo, che nella parte meridionale vi è formato dalla riunione 
del Bahr-el Abiad col Bahr-el-Azrek. Il terreno va sempre 
inalzandosi da settentrione a mezzogiorno fino all' Abissinia. 
Sulle terre elevale non sono che aridi deserti, pe'qààli peri- 
coloso è il passare, tanto più che presso le poche sorgenti di 
acqua dolce stanno in agguato orde di assassini. La stretta vai- 
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lata del Nilo, quantunque il fiume non straripi, offre qualche 
spazio di terra, la quale con una grande fertilità ricompensa 
l'industria dell' uomo die per mezzo di grandi ruote vi fa 
ascendere le acque fecondatrici del fiume. Nelle parti di mez- 
zogiorno sono foltissimi bosohi e prati verdeggianti, pe'quali 
erra il bufalo e la gazzella; ma il caldo, le pioggie dirotte e 
sciami numerosissimi d'insetti portano spesso la desolazione 
in questo paese. 

Tutti gli animali dell'Affrica si trovano nella Nubia;si 
parla pur di miniere, ma non pare siasene per anco indicata 
la posizione. Il deserto della Nubia, a levante del Nilo, è in 
molti luoghi coperto di unoslralo di salgemma, di frammenti 
di granito, di diaspro edi marmo. Il suolo dà miglio.frumento 
ebano, datteri e l'albero della gomma: ma il principale oggetto 
di traffico sono gli schiavi, che, orribile a dirsi, vi si portano 
dall'interno dell'Affrica fino a 5,000 l'anno! 

419. divisioni-. — Questo paese è si poco conosciuto, che re- 
sta impossibile indicarne esattamente le divisioni politiche. 
Indicheremo soltanto lemeglio note: 1. La Nubia turcaeil de- 
serto di Barabra (Bassa Nubia), a settentrione, comprende la 
valle del Nilo, da Sycne o Assuan fino al forte Ibraim ai con- 
fini del Dongala, ci. Deir:2. Il Dongala, nelcentrodeìlaNubia, 
ci. Nuova Dongala o Maraca; 3. Il paese degli Arabi Chaykiè, 
traversato dal Nilo, e diviso in parecchie tribù guerriere e 
sempre armale come in tempo di guerra; i. Il paese di Barbar, 
a levante del Nilo, ci. Damer; S. Il paese di Chendy, pianura 
vasta e fertile abitata da Arabi, ci. Chendy; 6. Nell'ultima 
estremità meridionale è il regno di Sennaar, ci. Sennaar, che 
occupa lo spazio assegnato dagli antichi all'impero di Meroe, 
cuna della civiltà egiziana. 

420. Cina e lucili tunsiiicrubili. — Chendy (7,000 ab.), sulla destra 
del Nilo, è composta di piccole case sormontate ciascuna da 
un terrazzo. Le sue strade sono ampie, ma ingombre di sabbia; 
e nel 1822 fu quasi affatto distrutta dagli Egiziani. — Sennaar 
(10,000 ab.) 6 composta di case coperte di strame; ma colle 
sue rovine mostra che ebbe già una molto grande potenza. — 
Suàkin è un porto sul mar Rosso frequentato dalle carovane 
che vanno alla Mecca. — Khartum è città mederna e di molta 
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mercatura. — Kalabchè è un piccolo villaggio, celebre per le 
belle rovine che vi si vertono presso. — Ebsambol ha vicino 
due templi antichi scavati nel masso, uno dei quali 6 lungo 
più di 50 metri. — Sobacli, che molti viaggiatori credono es- 
sere Saba, capitale della regina di Etiopia che andò avisitare 
Salomone, é oggi un ammasso di rovine. 

A III suini». 

Abitanti 2,000.000. 
Superficie. 780,000. chilometri quadri. 
Longitudine E. fra 32" e 41°. 
Laiitudine N. fra T e ÌT, 

421. Notizia slorim. — Vogliono alcuni che sia stala TAbissinia 
{JEtUopia supra JErjyptum) in tempi molto lonlanì la cuna 
delia affricana civiltà. Noi, senza risalire tanto addietro, di- 
remo solamente come formò già un vasto impero, che occu- 
pava il rialto a scirocco del bacino del Nilo. Il quale, ricinto 
dovunque da alle montagne praticabili per pochi e stretti 
passaggi, potè conservare la sua indipendenza per lungo vol- 
gere di anni, quantunque da tutte parli assalilo da selvaggi 
idolatri e maomettani. Il cristianesimo inlrodotfovi nel iv se- 
colo, vi si estese così che presero gli Abissini parto alle cro- 
ciate. Dal secoto xill al XV si tennero quei popoli in rapporto 
con l'Europa, e nel 1493 era al concilio di Firenze uno dei 
loro depulati. Ma nel secolo xvn gl'imperatori del paese abiu- 
rarono la religione cattolica, e ne cacciarono i missionari por- 
toghesi, che al solito si erano fatti troppo intolleranti. D'al- 
lora in poi vi si praticò un cristianesimo guasto da pratiche 
giudaiche e da eresie greche, che non potè far progredire 
punto la loro civiltà. Al principio di questo secolo le tribù 
dei Galla, popoli feroci che si cibano comunemente di carne 
cruda, e venuti a quanto pare dall'interno dell' Affrica, inva- 
sero gran parie di questo paese, che caduto nell'anarchia si è 
diviso in varii stali di nessuna conseguenza. 

L'inerzia è il carattere per il quale si distinguono spe- 
cialmente gli Abissini; basta dire che coloro i quali vivono 
in più comodo stato, usano mangiando di farsi imboccare.. 

22 '[■" 
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122. Descrizione pncnlc — Confina 1" Abissinia a levante col 
inai' Rosso; a settentrione colla Nubia ; a ponente colla Nigri- 
zia; a mezzogiorno col paese dei Galla e col monte Tchaka, 
prolungamento ilei monti della Luna. 

Il rialto di che per la massima parte sì compone il paese 
«è una successione di pianure ondulale, rotte da massi mon- 
tani, che giungono in alcuni luoghi fino all'altezza di 4500 
metri (1). Queste pianure sono intersecate da numerosi fiumi, 
che da un lato formano il Nilo e dall'altro l'Hawasch, che 
scorre verso l'Oceano Indiano per finire in una palude. La 
scarpa dell'altipiano verso il Nilo è ripida, e i fiumi precipi- 
tatisi entro valli profonde da 1000 a 1300 metri; talché un 
viaggiatore nel salire potrebbe credere di valicare un'alta ca- 
tena di monti, mentre giunto alla sommità si trova su d'una 
pianura.» Intuito il paese sono laghi profondi (2), paludi, 
praterie verdeggianti, boschi foltissimi (3) e terre coltivate 
che producono varie granaglie, ed in alcuni luoghi il caffè. 
Oro Irovasi nelle riviere e nelle sabbie. Tulli gli animali del- 
l'Affrica vi sono frequenti: ricorderemo solamente il bue e il 
rinoceronte bicorno. L'induslria di quei popoli si riduce alla 
fabbrica delle loro armi, e di alcune stoffe grossolane. 

423. liiuMonr. — Le parti principali in che oggi è divisa 
l'Abissinia sono: i regni di Tigre,, di Gondar, di Choa, e la con- 
federazione dei Galla. — II regno di Tigre, a greco, ha per ca. 
pitale Anlalò, piccola città con 10,000 abitanti. Città principali 
sono, Assum già capitale dell'impero, Adowa ed Arkiko. — Il 
regno di Gondar o di Amhara, a ponente del Tigrè, ha perei. 
Gondar. In questo regno é il lago Dembea. — Il regno di Choa 
comprende la parie più popolata e meglio coltivala uell'Abis- 
sinia; cl.Ankober. — I Galla tengono le loro radunanze a Guel, 
che per questo può considerarsi come la loro capitale. 

(1) 1 monti del l'Abissi ni a sono quasi tutti tagliati a picco, e non vi si ascende 
che coi messo ili corde e di scale. 

(2) Devesi ricordare l'ampio e bellissimo lago di Dembea, giacente in una 
pianura spaziosa, fertile e cosi al disopra del livello de! mare, che la primavera 
vi è perpetua, sebbene sia dentro i Tropici. (Somervilié) 

(8) La via che tengono le carovane fra Wallega e Kaffa passa framezia 
una vasta toresta impenetrabile ai raggi del sole, che non è visibile per i o 
-i giorni di cammino. 
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Adcl o paese del Sumaulli. 

Longitudine E. fra 38° e 49". 
Latitudine N. fra 8° e 13°. 

424. DfscrijKMM' w. — L'Adel e lo stato principale della orien- 
tai casta dell'Affrica, ed é abitato da popoli barbari, notabili 
per la regolarità dei loro lineamenti, e pertingersi che fanno 
di giallo i capelli. Il paese è paludoso e il clima malsano; vi 
si trova oro, mirra, miele e mollo bestiame. Fra i luoghi di 
maggior conto sono da rammentarsi Zeila, piccolo porto sullo 
stretto di Iìabelmandeb, e Barbara o Berbera (12,000 ab.( 
porto assai frequentato. 

Ajun. 

Longitudine E. fra 43° e 49°. 
Latitudine N. fra 4° e 11°. 

425. tìwcrmnni* m. — Dal i° di latitudine a seltenlrione fino 
al capo Guardafui si stende un paese quasi disabitato, cui é 
difficile approdare per gli spessi uragani. È la Costa d'Ajan. 
Verso settentrione sono alcuni monti che vanno a finire sulla 
marina, e formano il capo Guardafui. Le coste sono abiiate da 
tribù idolatre. Tutto il paese, se togli la parte più settentrio- 
nale assai fertile, è coperto d'arida sabbia. Oro, ambra, avorio, 
mirra ed altri aromi sono la ricchezza principale di quei 
luoghi. 
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AFFRICA MERIDIONALE 

Guinea meri Manale e Congo. (IJ 

Abitanti 5.000,000. 
Longitudine E. fra 6° e 17°. 
Latitudine S. fra i" e 17°. 

426. Nullità siorira. - - La Guinea meridionale fu scoperta dai 
Portoghesi nel 1487, e vi fu da essi, per mezzo di missionari, 
introdotto il Cristianesimo che vi fece dapprima rapidi pro- 
gressi: ma fu poi quasi intieramente abbandonato dagl'indi- 
geni, die dicono i viaggiatori essere di corto intendimento. 
Quantunque sia da più efie trecento anni visitata questa re- 
gione dalle navi europee, è una delle meno conosciute 
del globo, specialmente nell'interno, dove dicono alcuni 
essere popoli buoni ed umani, altri crudeli e perfino antro- 
pofagi. Giova meglio credere ai primi. I Portoghesi si fecer 
padroni dell'Angola, e di litiasi tulio il Benguela ; e non ver- 
gognandosi dì bestemmiare quel Cristianesimo che vi vole- 
vano introdurre, ne trassero grande quantità di schiavi per il 
Brasile; per cui la popolazione del paese venne scemando 
d'assai. Le parti di settentrione e di levante sono soggette a 
sovrani indigeni 

Gli abitanti del Congo seguono in religione il feticismo, 
mescolalo a qualche pratica del culto cristiano, appreso già 
dai missionari. 

427. iVa-iiiiiw FcncrMc— Questa regione comprende la costa 
occidentale dell'Affrica, dal capo Lopez al capo Negro: sulla 
marina il paese è generalmente piano, coperto di sabbie e 
bruciato dalla sferza del sole, con un clima malsano e fune- 
stissimo agli Europei. Dalla parte d'oriente sono alti monti a 
foggia di terrazzi, dei quali non si conosce la direzione; ma 

fi) Questo paese h conosciuto ancora coi nomi 'li Costa tf Ani/ola, di Etiopia 
Occidentale, di Bussa Etiopia e di Bussa Guinea. Il Balbi lo chiama Nigrizia 
Meridionale,. Il nomo di Congo lo prende da un regno elle lo dominò quasi, 
tutto. 
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son creduti fertili oltremodo e ben popolati. Un viaggiatore 
parla di un vulcano alto 4000 metri, detto Sambi. Vi sono 
molti fiumi, fra' quali primo di tutti è il Congo, che si getta 
nel mare con tanta violenza, da sentirne il rumore da lo o 16 
chilom. lonlano. Le sue cateratte, distanti dalla foce 825 chil., 
si dicono più belle di quelle del Nilo. 

Il regno minerale dà granito orientale, porfido, diaspri, 
marmi di varie qualità, ottimo ferro (1), argento e rame: il 
suolo produce lutti i vegetabili della Guinea settentrionale: 
rammenteremo l'ananasso, la palma e l'enorme baobab. Fra 
gli animali, oltre i più feroci e mostruosi dell'Alìnea, v'ha 
gran numero d'insetti che arrecano danni gravissimi: fra gli 
altri gli insondi, specie di formica grossissima, che introducen- 
dosi nella proposcide dell'elefante, lo fa morire in accessi di 
furore. 

438. Divisione ecc. — Quando i Portoghesi arrivarono a questo 
paese, trovarono che formava il solo regno di Congo: ma oggi 
è diviso in parecchi stali, dei quali accennatisi qui solamente 
i principali. Il regno di Loango, a settentrione, cap. Baulis 

0 Loango (15,000 ab.). La cillà olfre un aspetto alquanto pia- 
cevole, e gli abitanti sono industriosi; ma bravi manipolatori 
di veleni, de'qualt si servono a danno degli Europei. — Il re- 
gno di Congo, a mezzogiorno del precedente, ha per capitale 
San Salvador (24,000 ab), chiamata dai negri Banza-Congo. 
Risiede sovra un monte dove l'aria e sanissima, e vi sono 
molli Europei ed alcune chiese crisliane. — 11 regno Angola, 
cap. San Paolo de Laonda (4,000 ab.), appartiene ai Porto- 
ghesi. La citlà risiede alla foce del fiume Bengo, in fondo ad 
un golfo, ed ha un buon porto. — Il Benguela, quantunque 
soggetto ai portoghesi, ha serbato il titolo di regno. Occupa 
la parte più meridionale del Congo ed ha per capitale Ben- 
guela. ir 

(1) In Angola trovasi una miniera di ferro dileguato nell'acqua di un fiume. 

1 negri T'immergoni) fastelli di paglia c traggonii quando ri si sono attaccati; 
le particelle metalliclie. 
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Paesi degli Ottentotti. 

429. Denominile pnerale ecc. — « Dal capo Negro fino al Fiume 
dei Pesci si stende una cesta delle più aride e deserte del 
globo, priva di alberi, d'acqua e di abitanti. Ad oriente é cinta 
da una catena di monti, al ili la della quale si vuole che abiti 
una errante tribù di Cimbeba (i), Col liumc dei Pesci princi- 
pia un paese meglio conosciuto e più abitato; è questo il 
rialto degii Ottentotti, solcato dal gran fiume Orange, die da 
greco a libeccio corre per un vasto bacino inviluppalo da ogni 
parte da sconosciute montagne, o a meglio dire da terrazzi 
sconosciuti, tra' quali si framezzano dei Carrou, pianure sen- 
z'acque che si cuoprono d'una ricca verdura nella stagione 
delle pioggie. L'altezza di questo rialto pare sia di circa 3000 
metri, equella dei monti che lo cingono a mezzogiorno (il Nieu- 
weveld) di 4000. Le riviere, come pure l'Orange si disseccano 
nella calda stagione. Gli Ottentotti si dividono in vari popoli: 
i Corani, a greco dell'Orange, buoni ed ospitalieri, fra' quali 
potè facilmente introdursi la civiltà che porlaronvi i mis- 
sionari del Capo; i Damari, a maestro dell'Orange; iNamaqui» 
sulle rive del suo corso inferiore; infine, a mezzogiorno, i 
Saabai o Bosiemanni, una delle nazioni più miserabili e sel- 
vaggie, che si tentò invano d'incivilire (2). . 

Capo di Buona Speranza. 

Abitanti 200,000. 
Longitudine E. fra iS" e 26'. 
Latitudine S. fra 30° e 33°. 

430. PMiiin sìorka. — Nel I486 Bartolommeo Diaz portoghese 
giunse colle sue navi alla estremità meridionale dell'Affrica» 
ed essendo stato costretto da quel mare sempre procelloso a 
tornarsene indietro, chiamò quel luogo il Capo delle burrasche. 

(1} Alenili geografi chiamano questa costa Cimhi'basia. 
" ' T.avallée. 
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Ma il re Giovanni II, sicuro di aver trovata la via delle Indie, 
con miglior divisamene volle chiamarlo Capo di Buona Spe- 
ranza. Nel 1498 Emanuele il Grande vi mandò Vasco di Gama. 
Quando la nave fu presso il terribile promontorio, tutto l'e- 
quipaggio spaventato dai pericolo si ammutinò; ma il valoroso 
Gama impossessatosi del timone della nave, arditamente passò 
oltre. Nel 1G00 gli Olandesi vi fondarono una colonia, che poi 
nei primi del secolo presente venne sotto il dominio degl'In- 
glesi, i quali ancor oggi ne sono padroni. 

431. I) M-himi* ftomie m < Al Cupo di Buona Speranza il 

continente affricano è largo circa 1157 chilom. e termina in 
tre catene di montagne tulle strette e parallele, l'ultima delle 
quali è la più alta, ed attiensi al rialto. Tutte sono squarciate 
da precipitosi e cupi burroni, fra'quali torrenti invernali si 
travolgono all'Oceano. Le vallale longitudinali, o Marrou, che 
le separano, sono terrazze a scalee, pel cui mezzo la piatta- 
forma si adima sino alle pianure mariltìme. La discesa è ri- 
pida, perché le catene e le pianure sono strettissime. AI lato 
occidentale le montagne compongono un allo gruppo e fini- 
scono in erti promoniori sul littorale, laddove il monte della 
Tavola, allo da 1500 meiri, presso la città del Capo, è un co- 
spicuo segnale terrestre per i marinari (1) » 

Questo paese è veramente un soggiorno delizioso, perchè 
oltre la bontà del clima vi provano a meraviglia lutti i più 
utili vegetabili dell'India e dell'Europa: fra gli altri la vite, 
che dà il rinomato e squisito vino di Costanza. Di metalli v'è 
penuria. Le belve feroci si sono ritirate dinanzi alla civiltà 
introdottavi dagli Europei. Gli abitanti si compongono di 
olandesi, francesi, oltenlotti e schiavi. 

. Il Capo (.20.000 ab), ci. della colonia, fu nel 1623 fondato 
da Van-Riebeck, e dapprima lo popolarono cattivi uomini esi- 
liati d'Olanda, e soldati liberi dal servizio. Risiede alle falde 
dei monli.della Tavola, del Lione e del Diavolo, al fondo della 
baia della Tavola, vicino alia baia Falsa. Essa non ha altro 
porto che queste due baie, le quali sono pure poco sicure ed 
esposte a venti pericolosissimi. Tuttavia è la piazza più forte 

(1) La colonia di Porto Natale o Vittoria è posseduta dagli Inglesi. 
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dell'Oceano Indiano, e il luogo ordinario di fermala per i 
vascelli die vanno in Asia o die ne ritornano. A mezzogiorno 
è il Capo degli Aghi, die forma la parie più meridionale 
dell'Affrica. 

432. lipcniliw. — Nei possedimenti inglesi del Capo è una 
classe di uomini chiamati Boers composta in gran parie di ric- 
chi affittaioli, i quali avendo avute molle questioni col go- 
verno, si rifugiarono fra il fiume Orange e Port-Natal. Oggi 
l'Inghilterra ha riconosciuta la loro indipendenza, ed abitano 
in un paese che si slende dal 33" lat. a mezzogiorno, fino a 
35° a ponente del fiume Nalal. La repubblica si dice Trans- 
Vaal dal fiume Vaal che la traversa. Nel 1859 un bibliotecario 
di Berlino, il sig. Pcrlz, scuopri il giornale manoscritto di due 
navigami genovesi, Teodosio Doria ed Ugolino Vivaldi, che 
nel 1209 superarono il Capo, 207 anni prima di Vasco di Gama. 
Finora si sapeva solo che questi due ardili navigatili avevano 
noleggialo due galere per coslcggiaro rAffriea. 



433. Ilesnmnne j!cncr;.lc ecc. — Il versante orientale dell'Affrica, 
quantunque per il commercio dell'oro, dell'avorio e degli 
schiavi frequentalo da 300 anni dalle navi europee, è ancora 
poco conosciuto. Dal fiume Keis-Kamma fino al capo Corrien- 
tes estendesi la Gafreria o Cosla di Natale, montuosa, ricca 
d'oro e di ferro, bene irrigata, piena di foreste e di praterie, 
ma importuosa e funesta alle navi, a causa delle impetuose 
correnti che dominano in quei mari. I Cafri sono negri, ma 
meglio fatti della persona che gli altri popoli dell'Affrica. 
Sono destri, coraggiosi, intelligenti, ospitali, dali ad allevare 
il bestiame ed alia cultura del terreno, e vivono in buona ar- 
monia coi popoli vicini. 

In religione seguono il feticismo e sono oltremodo super- 
- Meiosi: polilicamenle sono divisi in diverse nazioni indipen- 
u'uverjiale a modo patriarcale. 



CnfYerla. 



I 



Abitanti %m.0O0. 
Longitudine E. fra 23° e 34° 
Latitudine S. fra 23° e 31°. 
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I geografi sogliono dividero il paese in due parti princi- 
pali: 1. Cafreria propriamente detta, o Costa di Natale, c. p. 
Zoula e Porlo Natale; 2. 11 paese dei Belgiuani, c. p. Litakaw 
e Melila. Questi popoli sono guerrieri, viaggiatoli, industriosi 
e divisi in una moltitudine di tribù che abitano ancora l'alto 
bacino dell'Orango. La principale di rjucste tribù è quella dei 
Marquini che ha delle città ben popolale, nelle quali si la- 
vora il ferro, il cuoio, ed é retta da un regolare governo. 



434. Noliiia storici e (hvisinnc. - La parola Monomola pa, al dire 
d'alcuni piaggiatori, signi lì ca re di Motapa. II sovrano di questo 
paese dominò altra volta sopra un gran numero di vassalli, e 
fu dai Portoghesi (ietto imperatore: ma nei 1759, inseguito 
di guerre civifi, vide il suo impero diviso in parecchi stati 
rivali dominati dai capi di alcuni popoli cafri, soggelti in 
qualche modo al dominio dei Portoghesi. Lungo la costa fu- 
rono dal governo portoghese formati degli stabilimenti dipen- 
denti dalla capitaneria generale di Mozambico. Gli stali prin- 
cipali in che oggi il paese si divide sono: i Bororos, i Cazembes, 
il regna di Sofala o Costa dì Sena, e quello di Sabia. 

435. Hwiimr jifiK-raln ctt. — Il Monomolapa slendesi sulla 
costa orientale dell'Affrica dal capo Corrienles lino al lo' 0 di 
latitudine a mezzogiorno, li clima vi è temperato e l'aria pura 
e sana. Vi si trovano miniere di oro, le quali consistono in de- 
positi d'alluvione recativi dalle acque, che scendono dalle in- 
terne montagne del paese. Il territorio di Sofala, che dicono 
essere l'Opìiir degli antichi, ha più ricchezza di oro che le 
altre parli, ed alcune miniere di argento. Il suolo natural- 
mente fertile ed irrigato da numerose riviere, produce riso e 
frutta eccellenti : le foreste spesse e grandissime sono popo- 
late di elefanti, rinoceronti e di quasi tulle le belve feroci 
dell'Affrica. — Zimbaoe,svX fiume Zambese, è l'antica capitale 



IHwnomotnpa. 



I 



Abitanti 1,500,000. 
Longitudine E. fra 23° e 35". 
Latitudine S. fra 16° e 24°. 
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dell'impero del Monomotapa. — Sofala è un meschino villag- 
gio presso la foce del fiume omonimo. — Quìtimané è il porto 
principale dei Portoghesi, e Sena la sede del loro governatore. 

Mozambico. 

436. Bramiene generale ecc. — La costa di Mozambico dal 16° di 
latitudine a mezzogiorno fino al capo Detgado è riguardata 
quale proprietà dei Portoghesi, quantunque gl'indigeni rico- 
noscano sempre l'autorità dei loro capi particolari. La costa 
irrigata da moltissimi fiumi è malsana, e (li difiìcile ac- 
cesso alle navi, a causa degli spessi banchi vicini. Nell'in- 
terno trovansi ricche miniere d'oro e d'argento. — Non si 
conoscono con precisione le diverse nazioni selvaggie di que- 
sto paese, ed ancora le colonie portoghesi sono in uno stato 
veramente miserabile. Abitate da delinquenti, difese da negri 
assoldati in quella regione, vengono minacciate dagli Arabi, 
dagli indigeni e dai pirati del Madagascar, e saranno final- 
mente distrutte. — Mozambico, piccola città con un porto, una 
cattiva cittadella e 5,000 ab., la maggior parte dei quali sono 
schiavi negri, è la più commerciante di tutta la costa orien- 
tale dell'Affrica. 

Zangnebar. 

Abitanti 1.000,000. 
I Longitudine E. fra 32° e 46°. 
Latitudine fra 10" S. e 4° N. 

437. ItecriifnnK cenerate. — Dal capo Delgado^fin^rr'l^ti la*- 
ludine a settentrione, la costa bassa, malsana e generalmente 
poco fertile dicesi Zanguebar. Politicamente è divisa in pa- 
recchi regni arabi, alcuni dei quali sono indipendenti, altri 
stanno sotto la protezione delPImano di Mascate. 11 paese è 
coperto di foreste impenetrabili, soggiorno di molte fiere, e 
pare lungo la costa sia stato altra volta popolatissimo. Nel- 
l'interno dicono esservi montagne coperte di nevi perpetue. I 

irtoghesi avevano un tempo alcuni stabilimenti lungo la co- 
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sta, ma ne furono cacciati., verso la fine del secolo passato, 
dagli Arabi. 

438. lina h Indilli rniKinVniliili. — Magadoxo, città grande, beo 
costruita e commerciante, e !a capitale del regno del suo 
nome. — Brara, capitale di una pìccola repubblica araba in- 
dipendente, fabbrica belle stoffe d'oro e d'argento. — Quiloa, 
in una piccola isola vicino alla costa, fu già il centro di un 
vasto impero: il suo sultano è oggi vassallo di Museale. — Me- 
linda, dove approdò Vasco di Gama nel 1493, è talmente de- 
caduta, che ne lascia oggi in dubbio fino della sua esistenza. 
— Mombaza è una piccola città posta in un'isola, e capitale di 
un regno de! medesimo nome. 

1* osi sconosciuti. 

[ Longitudine E. fra 17° e 44°, 
* Latitudine fra 12° N. e 27" S. 

439. Fra la Nigrizia ed il paese degii Ottentotti è una vasta 
contrada non ancora nota agli Europei. E questa abitala da 
tribù selvaggie alle quali si danno dai geografi diversi nomi; 
ma con tanta incertezza che giova meglio saltarli a piè pari. 
Dìrem solamente come, malgrado la grande aridità del suolo* 
vi si trova un vastissimo lago d'acqua dolce lungo alcune cen- 
tinaia di miglia, ma stretto in proporzione della lunghezza. 
In esso sono molte isole, ed é distante 300 o 400 miglia dal 
canale di Mozambico. I geografi moderni lo chiamano Njassi, 
e pare sia quello che senza conoscerlo fu chiamalo Moravi. 
Più verso il mezzogiorno, circa il 22° di longitudine a levante, 

,«è il Iago Nagmi, recentemente scoperto, e non per anco bene 
conosciuto. Dalia sua estremità a levante sgorga il vasto fiume 
Zuga. 

AFFRICA INSULARE 

440. Isole dell'Oprano Atlantico. — L' Arcipelago di Madera. 
(120,000 ab.) è composto di una grande e di altre piccole isole 
appartenenti ai Portoghesi, che nel 1431 vi fondarono una co- 
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Ionia. Sono montuose, fertili, specialmente di vini., e godono 
di un clima dolcissimo. — Funchal (20,000 ab.), cap. di Ma- 
dera, è mal fabbricata ed ha un cattivo porto. 

L'Arcipelago delle Canarie (200,000 ab.) è composto di 
sette isole principali, vulcaniche, fertili ed appartenenti alla 
Spagna. La più grande è Teneri/fa con alte montagne, fra le 
quali il Picco dì Tenerijfa (4000 m.) ed un piccolo vulcano. 
Santa Cruz, sulla costa di greco, ha un buon porlo, ed è la ca- 
pitale. Le altre isole di maggior conseguenza sono: Canaria, 
cap. Ciudad de las Palmas; Forteventura, cap. Santa Maria de 
Betencuri :; Lancerota, cap. Teguisè; Cornerà, cap. San Sebastiano; 
Visola del Ferro. 

L'Arcipelago del Capo Verde (30,000 ab. fra portoghesi 
e negri) è composlo di circa venti isole (tenendo contoancora 
delle più piccole) scoscese, vulcaniche, poco fertili, con un 
clima cuocente ed abilanli miserabili e mezzo barbari. La 
principale é San Giacomo. A Villa de Praij, piccola città con 
un buon porto, risiede il governatore dei portoghesi, ai quali 
l'arcipelago appartiene. 

L'Ascensione, possedimento inglese, è un vulcano spento 
che serve d'ancoraggio ai vascelli che vanno all'Indie. 

Sant'Elena (5000 ab.) (1) piccola roccia vulcanica, per- 
duta nella immensità dell'oceano, deve la sua celebrità alla 
prigionia di Napoleone, le cui ceneri han riposalo a Longwood 
fino al 1810. Giace sotto il 16° di latitudine a mezzogiorno, a 
1800 miglia dal continente affricano, ed ha 24 miglia di cir- 
cuito. Le sue coste dirupale ed aride non sono accessibiliche 
alla baia di Jamestown, piccola città difesa da un forte e batr 
l lerie, Il clima vi è sano. ì^^kyjn.iM sempre limpiiro, e qual- 
che volta passano tre annisUra vi cada una goccia d'acqua. 

441. ivolr del mar deli'lmlie. — Madagascar (3,000,000 ab.), che 
i portoghesi chiamarono San Lorenzo, ed Isola del Delfino i 
Francesi, dai nativi è della Me^casse, vale a dire Isola della 
Luna. Il canale di MozambicflP^la separa dal continente af- 

(1) Quest'isola fu scoperta nel 1502 dai Portoghesi. Nel 1800 fu conquistata 
dagli CKimdesi, e nel 1IÌ50 dagl'Inglesi. 

(2) Ilcanaledi Mozambico k largo circa 406 chil., frequentato da lialcnee con 
parecchie sorgenti d'acqua dolce, che zampillano fiao sopra il livello del mare. 
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fricano, ed è traversata da settentrione a mezzogiorno da una 
catena di monli, dai quali scendono molli fiumi soggetti ape- 
riodici straripamenti. A settentrione della catena s'inalza it 
Vigagora od a mezzogiorno il Bostimeni, alti ambedue oltre 
3000 metri. La fertilità del suolo, la dolcezza del clima, [e sue 
belle rade, la sua grandezza e la dovizia (ielle produzioni ne 
fanno una delle parti principali dell'Affrica. La sua popola- 
zione di stirpe cafra e malese, con un miscuglio di Arabi e 
d'Indiani, è divisa in diverse nazioni, fra le quali signoreggia 
quella degli Ovi. Il capo di questi, di nome Radama, fondo il 
regno di Madagascar. Quest'uomo straordinario, dopo aver 
sottomesso al suo dominio la maggior parte dell'isola, volse il 
pensiero al civile miglioramento del suo popolo, apri scuole 
e mandò perfino i suoi ligli a Londra perché vi fossero edu- 
cati. Ma nel 1828 fu assillalo dalla moglie, la quale, nonostante 
quest'orribile delitto salita sul trono, resse il governo saggia- 
mente. Sul versante orientale sono gli Ani avari, vassalli della 
Francia; su quello d'occidente i Sedavi, popolo nomade che 
era stato sottomesso dagli Ovi, ma che dopo la morte di Ra- 
dama si 6 reso indipendente. - Tanariva (00,000 ab.), posta 
nella montagna, è la capitale degli Ovi. Ha una stamperia e 
scuole fondatevi dai missionari inglesi. — Tamatava è un 
buonissimo porto sulla costa orientale e la città più commer- 
ciante dell'isola. Fu presa dai Francesi nel 1829. — Sulla co- 
sta occidentale sono le città di Bombetoc e di Mouzangaya alla 
quale si danno 30,000 ah. 

L'Isola di Boiusone (100,000 ab. la maggior parte dei quali 
schiavi), a levante di Madagascar,. è composta di due monta- 
gne vulcaWShe, una delle qu^g\sempre in attività. Il clima 
è buonissimo, ed il suolo dà cWee la canna da zucchero. San 
Dionigi, con una pericolosissima rada, ne è la capitale. Pos- 
sesso francese. 

L'isola di F it ancia o Maurizio (100,000 ab.), a levante di 
Borbone, nel 1814 fu dalla ^■ancia ceduta all'Inghilterra, 
quantunque più piccola e meno fertile dell'isola di Borbone, 
è di molta conseguenza per la posiziono mili lare e per i buoni 
porti che ba. Porto Luigi ne e la capitale. 

Nei mari dell'Affrica sono molte altre piccole isole, al- 
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cune delle quali disabitate, che per brevità lasciamo di 
rammentare. 

SEZIONE V. 
America. 

Abitanti 74,000,000. 

Superfìcie 42,000,000 chilometri quadri fi). 

442. *>'niiT.ia storica. — Al tempo della sua scoperta era l'Ame- 
rica abitata da diversi popoli per lingua e costumanze fra loro 
dilferentissimi, giacché alcuni vivevano in una assoluta bar- 
barie, e presso altri vedevansi i segni di un veio civile pro- 
gresso. E qui vien subito fatta questa domanda: donde ven- 
nero in America quei popoli? Questo non è il luogo di lunghi 
ragionamenti: direni solamente che é comune consentimento 
degli uomini più dotti nelle storiche e geografiche discipline 
che dall'Asia, madre di ogni antica civiltà, passassero per lo 
stretto di Behring le prime colonie in America (2). Come e 
quando non sappiamo; ma in tempi lontanissimi dìcerto, giac- 
ché ancora nel Nuovo Mondo si sono trovati gli avanzi di una 
civiltà spenta parecchi secoli addietro. Studiosi viaggiatori 
hanno fra quei popoli trovale tradizioni che richiamano alla 
memoria falli del mondo antico, e viepiù confermano la grande 
verità, che tulli i popoli della terra appartengono ad una sola 
famiglia. Ma basti di ciò. 

Fatto incontrastabile si è che l'Europa non conobbe l'A- 
merica, se non per la scoperta che ne fece Cristoforo Colombo; 

(1) Questa cifra è solamente approssimativa; perchè non essendo ancora de- 
terminati ì confini settentrionali, non si può con precisione stimare la superfl- 
ui I Chipai della Nuova Bretagna raccontano an^or oggi, che molti 
secoli la abitavano essi un paese a ponente, dal quale furoD cacciati da una 
nazione cattiva, e che nella fuga furo!) costretti passare per un luogo coperto 
di gliucvin f* sparsn d'isoli", dove l'inverno è perpetuo, e che attraversando 
molti paesi giunsero at luogo dove abitano adesso. Non è questa la descrizioni 
della Siberia e dello stretto di Behring ? 
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quantunque, come vedremo a suo luogo, alcune parti fossero 
già stale visitate da Europei; ma queste eran cadute in una 
perfetta dimenticanza. Quell'ardito Genovese, ottenute dalla re- 
gina Isabella di Spagna tre piccole navi, parli il di 3 di agosto del 
1492 dai porto di Palos, e dopo un viaggio disastroso, più per 
l'indisciplina dell'equipaggio die per la inclemenza delle 
onde, giunse all'isola Guanahani, cosi cliiamavanla gli indi- 
geni, una delle Lacaie. Quest'uomo d'ingegno vastissimo e dì 
una fede piena di candore e d'entusiasmo, per ringraziare il 
Cielo di averlo scorto a buon fine, la chiamò San Salvatore 
(1). In questo modo fu tracciata la via al Nuovo Mondo, e da 
tutte le parti vi corsero viaggiatori: fra 'quali nel 1497, o, come 
altri scrivono, nel 99, il fiorentino Amerigo Vespucci amico in- 
timo di Colombo. Avendo esso per il primo pubblicata una 
relazione delle terre che visitò, fu dato a quelle il nome di 
America. 

Lieta la Spagna delle nuove scoperte, poiché seppe quelle 
terre ricchissime di preziosi metalli, vi mandò tu Ila la zavorra 
della sua popolazione, che per sete d'oro fece contro quei di- 
sgraziati indigeni una guerra orribile, scannandoli, brucian- 
doli, mutilandoli a migliaia. I nuovi possedimenti divennero 
in questo modo quasi spopolali; fu d'uopo cercar braccia per 
coltivarli, e ciò dette origine alla tratta dei Negri. Centomila 
schiavi ogni anno si trasser dall'Affrica peringrassarecoiloro 
sudori le piantagioni americane. Con mezzi cosi abominevoli 
la Spagna si creò un meraviglioso impero che comprese quasi 
la metà del Nuovo Mondo, e che potè conservare per tre se- 
coli intieri. 

Parlando a suo luogo delle diverse parti di questo conti- 
nente, ne verrà offerta occasione di dare altre notizie intorno 
alla sua scoperta, ed alle colonie che vi stabilirono varie po- 
tenze della Europa. 

443. DwnvaiiE funerale. — L'America è circondata a setten- 
trione dall'Oceano Artico; a levante dall'Atlantico; a mezzo- 
giorno dall'Oceano Australe; a ponente dal Grande Oceano, 

(1) Gl'Inglesi pretesa™ mutarle nome e chiamarla Itola del Gatto: ma que- 
sta volta il buon senso ho prevalso, e l'isola serba il nome che le delle U pie- 
toso italiano. 
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dallo slretto di lìehring e dall'Oceano Artico. Quesli mari 
prendono lungo le coste diversi nomi, che saranno rammen- 
tati nella descrizione delie varie parti del nuovo continente. 

La maggior lunghezza dell'America, dal settentrione a 
mezzogiorno, é di 17,180 chilom ; dei quali 8560 per la peni- 
sola settentrionale, e 81)20 per la meridionale. La sua mag- 
gior larghezza, da levante a ponente, è di 3.S00 chilom., e la 
costa marittima ha una lunghezza di oó',800 chilom. 

Questo continente, avendo la sua forma in prima deter- 
minala ila due grandi penisole da un lungo e slretto istmo 
ricongiunle, resta naturalmente diviso in due parti, come si è 
veduto al num. 57. Ma esse tuttavìa sono collegate dalla im- 
mensa catena delle Ande, che di poco inferiore in altezza al- 
plmahiia costeggia la spiaggia del Grande Oceano, dal circolo 
Artico sin quasi all'Antartico. Nello spazio da questa catena 
percorso incontrasi ogni varietà di clima, dal rigore dei freddi 
polari lino alla caldura della zona torrida. È peraltro a notarsi 
qui che ad eguali latitudini é il clima dell'America più freddo 
che quello delle altre parti del mondo; di che pare sieno ca- 
gione le immense pianure di ghiaccio dell'Oceano Artico, ed 
i venti che soffiano da quelle regioni. Il suolo bagnalo da nu- 
merosissimi fiumi, fra' quali i più grandi della Terra, è ferti- 
lissimo, senza vi s'incontri neppure un grande deserto di sab- 
bia. L ' sue vastissime pianure, che là chiamano Pampas, sono 
coperte della più ricca vegetazione, e gli alberi vi crescono 
rigogliosissimi: i pini della Colombia giungono fino a 100 
metri d'altezza. Le terre basse sono ingombre di foreste ster- 
minate che danno buonissimo legname per la costruzione 
d'oggetti di comodo e di lusso. Tutti i prodotti agricoli del- 
l'antico continente vi provano benissimo, e fra gl'indigeni ri- 
corderemo la palala, il tabacco e un numeroÀplto grande di 
piante medicinali. 1 metalli vi sono d'ogii^^H; ma non sono 
qui da le miniere d'oro ^^M^nt"- che si tro- 

vano nella Colomhja^ig^Iessicn, njjjjMPli, nel Perù e nella 
penisola di California, j.'Sfj ' \. 

Tra gli animali, i '[uHi'li. se logli l'oràfl, la volpe, la 
foca, i cetacei e pochi aMpsono molle differivi li da quelli 
'All'antico continente, rS|uj-deremo la renna, il bisonte, il bu- 
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falò, la scimmia o molti animali feroci. Fra gli uccelli, oltre 
moltissimi dalle penne ricclie dei più vaghi e graziosi colori, 
è il condor, che fra gli uccelli da preda é il più grande. Vi 
sono pure coccodrilli, enormi serpenli e dannosissimi insetti. 

La popolazione americana é perla massima parte di stirpe 
europea, contandovisi appena 10 milioni d'indigeni, chiamati 
Indiani, i quali parlano più di 400 lingue differenti; il che 
vuol dire che sono questi l'avanzo di 400 famiglie distrutte 
dalle colonie europee (t). 

AMERICA SETTENTRIONALE 
(inerirà It ssa. 

Abitanti b'0.000 

Longitudine 0. fra 133° e 170°. 
Latitudine N. fra 55° e 71°. 

444 Vttìm siircii — America russa ha nome quella parte 
del nuovo continente che sì stende lungo lo stretto di Behi ing, 
e si prolunga per la penisola di Alaska e per una catena 

(1) " Il nuovo continente per la sua geografica conformai ione differisce dal- 
l'antico. La sua più grande dimensione stendesi lungo i meridiani, e la massa ter- 
restre si compone ai due penisole somiglianti; mentre l'antico continente sten- 
desi di pili nella d razione dell'equatore, ed è disegualmente in tre penisole di- 
viso. Questa parte del globo sembra meglio vantaggiosamente posta ohe le al- 
tre tre, poiché sola occupa un intiero emisfero, e pah comunicare direttamente 
colle altre : pure, isolata come è nel meno dell'oceano, doveva per lungo 
tempo restare sconosciuta al mondo antico. E di vero la non vi si ricongiunge 
che per lo stretto di Behring, e poteva solamente comunicare con gli nomini 
inciviliti per mezzo delle coste orientali dell'Asia: ma da quella parte la sua 
costiera è di itta. continua, dirupata, sen*a gol6, isole e fiumi. Dalla opposta 
parte invece s'apre per vasti mediterr tnci, per spessi arcipelaghi, e per i più 
grandi fiumi della terra, come ad invitare e ricevere i vascelli dell'Europa. In 
questo modo l'America non è che una vasta colonia europea, e si pu7> dire che 
esista da quando la scuoprì Colombo, suo novello creatore. Ancora giovane, e 
di poco fatta libera dal giogo degli europei, non ha conseguito completamente 
il sno politico sviluppo: ma forse è chiamata a sorpassare, quando che sia, 
l'Europa in civiltà e potenza, come di gran lunga la supera per lo sua geogra- 
fica giacitura, e le ricchezze ancora quasi che intatte del suo suolo. " (La- 
valle». 
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d'isole fino alle terre asiatiche, formando in questo modo il 
bacino marittimo del mare di Beli ring. Il governo rosso, che 
tempo addietro avevavi stabilite delle colonie, ne cedette 
già la sovranità ad una compagnia di mercanti, che avevano 
periscopo il commercio delle pellìccie; ed oggi poi l'ha ceduta 
alla repubblica degli Stali Uniti. Nell'interno sono ancora 
alcuni popoli che conservano la loro selvaggia indipendenza, 
e che non hanno ancora abbracciato il Cristianesimo. 

445. Di-scrmoiie tee — Di questa parte dell'America non si co- 
noscono altro che le coste del mezzogiorno e del ponente e le 
isole circostanti, nelle quali sono i principali stabilimenti 
russi. Vi si vedono grandi foreste di pini, specialmente nelle 
isole, ed alle montagne coperte di nevi eterne, fra le quali il 
vulcano S. Elia, alto 5000 metri. L'arcipelago del Principe di 
Galles, abitato da tribù indigene, contiene sette vulcani in 
attività. Le isole principali sono le Aleutine, il gruppo di An- 
dreanoff, quello delle Volpi e gli arcipelaghi del Principe di 
Galles, del Re Giorgio, del Duca di York e la grand'iaola del- 
l'Ammiraglio. Le principali Iribù native sono i Wakas, i Na- 
gailleri, i Carrieri ed i Macimati, nomadi tutti e selvaggi. 
Nuovo Arcangelo (1,000 ab.), sull'isola di Sillta, era la sede del 
governatore russo, ed è il centro delle operazioni commerciali 
del paese. Si compone d'un centinaio di casupole, ed ha un porto 
molto sicuro ed una fortezza. San Paolo è un piccolo borgo 
nell'isola Kodiac. 

Groenlandia. 

'"'Abitanti 22,000. 
Longitudine O. fra 17° e 70°. 
Latitudine N. fra 59° e 78°. 

44f5. Nniiiia storica. — L'islandese Enrico Randa 0 il Rosso, nel 
970 perlustrando le coste dell'Islanda, fu dal volo degli uc- 
celli condotto ad una terra coperta di musco, cui dette il nome 
di Groenlandia o Terra verde. Nonostante l'eccessivo rigore 
del freddo e la sterilità del suolo, fu sulla costa di quella a 
mano a mano formala una colonia : che nel 1121 contava già 
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190 villaggi divisi in 12 parrocchie, con a capo un vescovo. I 
ghiacci ammucchiati avendo quindi interrotta ogni comuni- 
cazione colla metropoli (1 108), la colonia cadile in oblio e 
andò forse a perire o di fame o di malattie. Nel 1721 Giovanni 
Egede prete danese condusse una nuova colonia nella Groen- 
landia e converti al Cristianesimo molli indigeni. Da quel 
tempo la Danimarca vi mantiene dei missionari, e fa ogni 
prova per incivilire gli abitanti di un paese povero, dove l'erba 
è rara come il sole, e la fame minaccevole sempre come il 
freddo. In questa eterna abitazione dell'inverno non sono 
diamanti, non argento, non oro che vi richiamassero ii cupido 
spagnuolo o l'insaziabile portoghese. — Gli Esquimali abi- 
tanti di queste inospitali regioni sono industriosi e vivono 
principalmente di pesca: il cane marino fornisce loro nutri- 
mento e vesti (1). 

447. lli'vcmiu'ie ecc. — Le scoperte del capitano Parry ne fe- 
cero certi che la Groenlandia è un'isola o meglio un grappo 
d'isole vicinissime e riunite da ghiacci inaccessibili. Finora 
non si conosce che la costa occidentale, con una miserabilis- 
sima vegetazione e alcuni abitanti, e pochi luoghi della costa 
orientale. Nella slagione invernale il sole non vi si fa vedere 
per sei settimane intiere; ma quella lunghissima notte é mi- 
tigata dal cbiaror delle stelle, dall'aurora boreale e dal bian- 
cheggiare dei ghiacci. Nelle montagne si trova l'amianto, il 
carbonfossile, il granito ed una pietra della quale gli abitanti 
fanno piatti e lampade. Fra gli animali sono l'orso bianco, la 
renna, il cane, l'aquila, la balena, la foca ecc. — Le colonie 
fondatevi dai missionari danesi sono 18, che diconsi Ispezioni 
e si dividono in meridionali, dal capo Farewel sino al 68° di la- 
titudine, ed in settentrionali, le quali si stendono fino al 73°. 
Le principali sono: Upernacick, più sellentriofiale di tutte' 
Gothaab, Frcderiksaab, lulianshaafred Egedesminde. 

4S8. AiiM'tniirr, — Seguendo lo stretto di Barrow, trovasi il 
gruppo della Georgia settentrionale, composto di terre disabi- 

(1) Questi popoli aroano la patria loro sopra tutte le cose ; non l'abbando- 
nano che di malanimi), e muoiono poco stante sulla terrn straniera: eppure 
quella patria non offre loro che lichene, betulle nane, e spessissimo le angosce 
della fame! 
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tale e coperte <1i ghiacci eleroi- La terra posta di contro a 
queste isole tini tu parte ili mezzogiorno dicesi Somerset setten- 
trionale, disabitato esso pure, senza si sappia se sia un'isola o 
una parie del continente. A ponente dello slrello o mare di 
Buffi ri è u ria vasta lerra parallela alla Groenlandia, che dicesi 
isola ilei Principe lìug 1 ielmo; la parie meridionale chiamasi 
Paese di Cumberfand. Sulla costa di levante si rinvennero 
traccie di abitazioni. 

iViiovt» llrctngna. 

Abitanti 3,300.000. 
Longitudine O. fra 53° e 142° 
Latitudine N. fra 43° e 76°. 

549. v inW» siiwa - Il Canada fu scoperto nel 1Ì96 da Gio- 
varmi Cahot. navigatore veneziano stabilito allora in Inghil- 
terra, il quale, senza avere avuto sentore, dicono alcuni, del 
viaggio ili Colombo, propose al re Enrico VII di portarsi alle 
Indie Orientali per la via di maestro. Nel 1608 colonie francesi 
l'occuparono e fondaronvi Quebec; ma nel 1783 fu per la pace 
dì Parigi ceduto alla Inghilterra, la quale estese dappoi i suoi 
possessi su tutta quella parte settentrionale dell'America, che 
ora ha il nome di Nuova Bretagna. Non han peraltro potuto 
gl'Inglesi stendere finora il loro dominio sulle popolazioni 
indigene, che vivono sempre libere, e conservano le loro an- 
tiche superstizioni- La maggior parte dei coloni professano la 
religione cattolica; il resto sono protestanti. 

4B0. 'K-Ti-c mi nii'f li 1 m. — Confina la Nuova Bretagna a set- 
tentinone col l'Oceano Artico; a levante cel mar di Hudson e 
l'Atlantico; a mezzogiorno col medesimo mare e cogli Stati 
Uniti: a ponente col grande Ofceano e coll'America Russa. — 
Le parli più settentrionali di questo paese sono ancora po- 
chissimo conosciute, ed i viaggiatori che han tentalo intro- 
durvisi, non vi trovarono che pianure sterminate piene di 
numerose correnti di acqua e di vasti laghi coperti durante 
una gran parte dell'anno di ghiacci, i quali tutti per mezzo di 

mi comunicano o fra loro o col mare. A settentrione è la 
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penisola di Labrador, ammasso di montagne e di sabbie in- 
terrotte da laghi e riviere: vasle ed orribili soliludinì quasi 
sempre agghiacciale, ove errano miserabili tribù Esanimali, 
che alcuni missionari tentarono di incivilire. — Pai licolare 
distintivo della Nuova Bretagna si è il gran numero e la gran- 
dezza dei laghi, in faccia ai quali scemano di loro importanza 
quelli dell'aulico continente. Cinque laghi principali, dire M. 
Somerville, il Superior?, YHuron. (1) il Michigan, YErié e l'On- 
tario (2), che speltano in parie agli Stati Uniti, cnoprono una 
superlicie di 553.000 chilom. quadri. A selienlrione di questi 
ne sono altri moltissimi, e tutto il paese sino all'Oceano Ar- 
tico è coperto di specchi d'acqua: rammenteremo il lago Win- 
nipeg e quel dello Schiavo, che si versa nel mar Glaciale per 
mezzo del Nume Mackenzie. 

A mezzogiorno il clima è meno freddo e la terra coperta 
d'immense foreste e di fresche pasture- Al di la delle monta- 
gne Rocciose il clima doventa più dolce ed il terreno ferltlis- 
simo. Le isole del gulfo di San Lorenzo sono fredde e poco 
fertili; eccettuala penHiro l'isola di San Gioranui, la quale per 
la granile dovizia di grano fu delta il granaio del Canadà. 

Tinta l'America inglese si divide in sei governi, dei quali 
basterà accennare la posizione, e rammentare le cillà e i luo- 
ghi principali: - i. 11 Basso Canada si stende sulle due fer- 
tili rive del S Lorenzo La capitale è Quebec (50.000 ah ), sulla 
sinistra dei San Lorenzo, ben forti ficaia e con parecchi isti- 
tuti di pubhlico insegnamento e benelìcenza. Citla principali 
sono Monreale (25.000 ab ), sopra un'isola del Sun Lorenzo. 
La China, con un huon porti, e la città delle Tre liivìere, alla 
foce del fiume San M.iurizio. —2 L'Atto Canada, a ponente 
del precedenle, cap. York, c. p. Nìagara, PortmniUnni e Pirth. 
— 3. Il Nuoto Brunswick, a mezzogiorno del Basso Canada, cap. 
Fre'iericstown (3.000 a ti ), c. p. San Giovanni, Sant'Andrea e New- 
cosile — 4. La Nuova Scozia, grande penisola a levante del 

Il lago d'Huron è un centro di fenomeni elettrici speciali, poiché con'i- 
nuamente si sente il tuono in una delle sue baie. Il Michigan spetta intero ag!i 
Stati Uniti. 

f 2) Le acque del lago Eriè, quando si versano nel lago Ontario, formano la 
più magnifica cascata che si conosca. 
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Basso Canada, cap. Halifax (20.000 ab.) e. p. Annapolìs, Lune- 

burg, Pictan e Windsor 5. L'isola del Principe Edoardo, nel 

golfo San Lorenzo, cap. Charlottetoitm (3,000 ab.) c. p. Belfast e 
Georgetoum. — G. L'isola di Terra Nuova, fra il golfo di S. Lo- 
renzo e l'Atlantico, coperta di monti., foreste e valli paludose, 
e ricca di carbon fossile, di ferro e di rame. La principale im- 
portanza di quest'isola consiste .nell'abbondantissima pesca 
che si fa ne'suoi mari. San Giovanni (12,000 ab.) città fortifi- 
cata con un buon porto, è la capitale. 

451. Appendice. — [1 governo di Terra Nuova stendesi pure 
sulla vastissima penisola del Labrador, la quale occupa la 
parte grecale del conlinenle americano. Di questa penisola non 
si conoscono finora che le coste, sulle quali sono tre stabili- 
menti : Nain, Okkak ed Ojfmdal. — Le possessioni inglesi del- 
l'America sulle coste del Grande Oceano si stendono d:il 48° 
al 56° di latit. a settentrione. Queslo paese dagl'Inglesi chia- 
mato Caledonia Occidentale, è fertile e ricco di belle foreste, ma 
in qualche parte abitato da Indiani antropofago 

Stati Ialiti. 

Abitanti 31.000.000. 
Superficie 8,000.000 chilom. quadri. 
Longitudine O. fra 70° e 127°. 
Latitudine N. fra 23" e 49 u . 

452. Notizia sierica. — La costa orientale dell'America setten- 
trionale fu per ordine deila regina Elisabetta d'Inghilterra 
esplorata nel 1584 da Gualtiero Raleigh, il quale in onore 
della sua regina chiamò Virginia la costa sulla quale dapprima 
pose piede. Non vi si poterono stabilmente fondare colonie che 
nel lb'03. Un secolo e mezzo più tardi (1763) quelle colonie 
erano cresciute in ricchezze e in popolazione, e si dividevano 
in tredici provinole, quando, volendo l'Inghilterra porre alcuni 
impedimenti ai loro commerci," ed infrangere privilegi lungo 
tempo da esse goduti, proruppero nella rivolta. La prima sol- 
levazione scoppiò a Boston nel 1773. Un anno più tardi le tre- 
dici provincie adunatesi in Filadelfia pattuirono fra loro di 
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rendersi indipendenti dalla madre patria; e con tanlo senno 
civile e tanta bravura di armi fecero valere i loro diritti, che 
nel 1783 dovette l'Inghilterra riconoscere la loro indipen- 
denza. 

Gli Americani ebbero in questa guerra aiuti grandissimi 
dalla Francia; ma della buona riuscita più che ad ogni altro 
vanno debitori a Giorgio Washington, il quale la governò con 
tanta saggezza che si acquistò il nome di Fabio del Nuovo Mondo. 

L'ordinamento politico degli Stati Uniti consiste in una 
repubblica lederativa composta di trentaquattro stali sovrani, 
retti essi pure a modo repubblicano, di un distretto federale, in 
cui trovasi la Capitale della Confederazione, e di sei territorii; 
i quali dipendono bensì dall'Unione, ma non possono esser 
riuniti al congresso come stati sovrani, se prima non giun- 
gonoad una popolazione di 60,000anime. Il Congresso ha cura 
degli interessi generali del paese; pone le lasse, delibera della 
pace, della guerra (1), delle alleanze ecc. Non v'è religione 
dominante; ma tutti i culti vi sono permessi e proietti. I più. 
sono protestanti di tutte le selle: i cattolici sono in maggior 
numero nella Luisiana e nel Maryland. La popolazione si di- 
vide in tre famiglie: i. l'europea, che forma otto decimi 
della popolazione: 2. l'affricana composta di due a tre milioni 
di negri, oggi falli liberi tutti dalle leggi dello sialo: 3. l'ame- 
ricana (quelli elio si chiamano Indiani) composta di tribù no- 
madi e indipendenti, che abitano al di là del Mtssissipi. La 
popolazione degli Stati Uniti, che ha per suo speciale carat- 
tere un amore grandissimo al lavoro, sorpassa in civiltà tutti 
gli altri popoli americani, ed è già alla pari, ed in molte cose 
forse al di sopra dell'Europa. Non è qui inutile notare come 
il crescere degli abitanti in quel paese ò cosi rapido, che in 
nessun luogo o tempo si vide mai niente di simile. Nel 1773 
erano appena tre milioni: nel 1820 giungevanogià a dieci mi- 
lioni; ne! 1830 a quattordici, nel 1840 a diciassette, ed oggi 
a trentuno. Crescendo sempre con questa progressionej pos- 

.'L) L'esercito attivo ik'^li Stali Uniti, secondo i loro ordinamenti, in tempo 
di pace non arriva a 10,000 uomini: ma Io, tutti i cittadini dai Iti ai 45 anni 
sono soldati, e al bisogno formano un esercito di 1,500,000. 
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sono gli Stati Uniti, fra cento anni, contare una popolazione 
di duecento milioni. 

453. >.*rhjm-i. |i. iipralr, — Confinano gli Stati Uniti a setten- 
trione colla Nuova Bretagna; a levante coll'Atlantico; a mez- 
zogiorno col golfo ilei Messico ed il Messico: a ponente col 
Messico ed il Grande Oceano. 

Questo paese, die per vastità di territorio non ha al 
monda chi lo sumeri, se logli la Russia e la China, si stende 
• dall'Atlantico fino al Granile Oceano e dal golfo del Messico 
fino al San Lorenzo, non può a meno di offrire grandissime 
varieià di clima , sebbene possa in generale dirsi assai 
temperato. Nelle partì del settenlrione il passaggio dal caldo 
al freddo rigoroso è istantaneo: laddove nelle regioni più 
meridionali, quantunque il clima non sia troppo caldo, pure 
è malsano e vi domina la febbre gialla. Il terreno è do- 
vunque fertilissimo, ma peraltro è ben collivalo e popo- 
lato solamente là dove s'avvicina alle coste dell'Ai lanlico. 
Nell'interno sono ancora intalte foreste, e a ponente del Mis- 
sissipì fino ai monti Rocciosi, sono vaste savane coperte d'erba 
altissima e senz'alberi. Al di là dì questi monti la vegelazione 
ha una straordinaria vigorìa, e gli alberi raggiungono quivi 
una grandezza prodigiosa. Oltre le foreste, il tabacco e le pa- 
tate, piante indigene di grande utililà non Irovansi negli Slati 
Uniti: ma vi provano bene tutte le pianle che vi furono por- 
tate dall'Europa, lolla la vile, la quale, quantunque vi al- 
ligni, non dà per ora che un vino mediocre. Il regno minerale 
dà sale, zolfo e carbon fossile: le regioni del Mississipi e del 
Missurì sono ricche di ferro, piombo, rame e zinco; l'oro si 
trova nella Nuova California e nelle Caroline. Finalmente 
sono negli Stati Uniti quasi tutti gli animali selvaggi e dome- 
stici dell'Europa. — Non vi è paese nel mondo che conti come 
questo un numero sì grande di strade ferrale (i). 

45%. «riamili li- ica. — M Il territorio degli Stati Uniti é 

diviso in tre parli da due principali catene di monti: sulla 
costa orientale sono gli AUeghany, i quali soltonomi differenti 

(1) Nel 1857 si contavano negli Stali Uniti 57,876 chìlom. percorsi dal te- 
legrafo elettrico : nell'America meridionale 3149 chitoni.: in Europa 61,163 
lii Ioni.: nelle Indie Orientali Hlilla chitoni. 
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traversano il paese da libeccio a greco: più verso ponente, 
passato il vasto territorio del Missìs>ipì e del Miasuri, sono le 
montagne Rocciose, seguito delle Ande, che già tian mollo di- 
minuito della loro altezza. A ponente di questi monti é Tarn- 
pia e fertilissima valle della Colombia, separata dal mare so- 
lamente da una catena di monti poco elevati, che dalla Cali- 
fornia si dirigono ve>-so il settentrione. 

Frani-, ia,m r Cupi — Moltissimi fiumi bagnano questo 
paese; ma noi ricorderemo solamente i principali. — Il Mis- 
sissipi nasce dal lago Rosso, bagna San Luigi, importante città 
nel centro della navigazione interna dell'America, passa a 
Nuova Madrid, e dopo un corso di 3191 chilom. si scarica in 
una lunga penisola del golfo del Messico, piena di paludi e 
di lagune, dove il (lume cangia quasi ogni anno le sue foci. 
A deslra, presso San Luigi, riceve il Misturi, vastissimo fiume 
di un corso di 3819 chilom.; ed a sinistra ['Ohio, die nasce 
nell'Ai legh a ny, ed ha un corso di 1967 chilom. — Fra" laghi, 
oltre quelli rammentati parlando della Nuova Bretagna, .'ono 
da ricordarsi il Michigan ed il Champlain, compresi ambedue 
per inturo nel lerritorh, degli Stali Uniti. — I canali princi- 
pali sono: il canale Era, che unisce il fiume Hudson ed il 
lago Erié, lungo 585 chilom.; il canale Morris; quello di Pm- 
silvania, che colle sue diramazioni forma una linea di 1091 
chilom; il canale dell'OA/o inette in comunicaziune i laghi 
del Canadà col Mississipì, ed ha una lunghezza di 4'JG chilom. 
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' linoni: Isla(ì 



Mii.'c l'r -ri/Ir. 

■"-Balm 



I,iii,t:nt,l»,ìi 
V.imtnlia. 
./t'jfi&smi . 



STI LA CONFEDERAZIONE (1) 



CITTA' PRINCIPALI 



rortland, York, Gardiner, Bruni» 

Tbomnstou 
Pommoutb, Dover, Hannover, Fran- 



iMvviik-u/ii, Wiirwlk e Scituate 
r.ili:lvm, ^Ul>1;i Lumini, 2iurwidi. 

Berlino e Lima 
uova York. Hudson, Utica, Troy, 

Parigi a li orna 
ewurk, Patterson, Nuova Brunsv 
FiliuU-llia. Pittsburg l'eira, Harrow- 

gatc. York. 
Wllmington, Nencafitle. 
Itulliiinmi. l'ivili-ni'kiuwii, Limoli. 
I'ciersburg, Yorktown, Wlncbeater. 
Ncwbern, Fayetteville, c La ri otte. 

Charleston, Georg elowo, Cambridge. 

Sai-annali, Augusta, Macon. 
Saul' A goal ino, Peusacola. 
Mobile, Btakeley, Catiawba. 
Montictllo. Nuichez Colombia. 
Mucdouougli, Franklin, Doualdaou- 
ville. 

Green vili e, Franklin, Faycttoville, 

Colombia. 
Lexington, Louisvtlle. 
Ci'. ti li, (ì:l!Iì ( )hIÌ, .11 arietta, Zane- 

Bvllie. 

Curidone, Nuova Albani, Madlso 
hokla, Kaskaskin. 
:o1ano. Santa Gcnovieffa, Potosi, 



(U Le tredici provinola cUe fecero la guerra della indipendenza Bono distinte col 
legno * posto avanti la loro dcnomlnailoae. 
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Tra la Virginia ed il Maryland trovasi il Distretto di Co- 
lombia o Distretto federale, piccola regione governala diretta- 
mente dal presidente dell'Unione, e nella quale è Washing- 
ton, città federale. I terrilorii sono Arizona, Nuovo Messico, 
Nebraska, Utah ed Indien, abitati quasi lutti da popoli indi- 
geni. 

455. Cilfo mit HePHliili. - Washington (30,000 ab.), all'influente 
del Polomak col Tehro, che vi forma un porto interno, aperto 
ancora ai più granili vascelli, é città modernissima e non per 
anco finita di fabbricare. È ia capitale dell'Unione, e risie- 
dono in essa le principali magistrature del paese. Fra gli edi- 
fici ricorderemo il Campidoglio, die vandalicamente distrutto 
dagl'Inglesi nel 181 i, fu rifabbricato più magnifico di pri- 
ma (1). — i\uova York (400,000 ab.), sopra un'isola formata 
dall'Hudson presso la sua foce, è la prima città dell'Unione, 
sìa per frequenza d i abitanti, che per esercizio di mercatura. 
Magnifico edilìzio è il palazzo municipale, fabbricato di pie- 
tre e di marmi. — Filadelfia (250,000 ab.) al confluente del 
Delaware collo Schuylkill, ha un porto vasto e sicuro, ed è 
per bellezza e regolarità di fabbriche la prima città dell'U- 
nione. Fu fabbricata da Guglielmo Penn nel 1683. Università, 
museo, biblioteca ecc. — BaltÌmo r a (170,000 ab ), presso la 
baia Chesapeacke, è citlà molto industriosa con un porto va- 
sto e sicuro. — Boston (150,000 ab.) è grande e bella città al 
fondo di una vasta baia, con un buonissimo porlo capace di 
800 vascelli, e difeso da due forti. Vicino é Charlestown, con 
un arsenale capolavoro di architettura navale. Patria di Be- 
niamino Franklin, uno dei principali fondatori deila ameri- 
cana indipendenza, ed inventore del parafulmine. — Charles- 
Town (30.000 ab.) é porto vasto, sicuro ed una delle città più 
importanti degli slati del mezzogiorno. — Westpoint ha Inimica 
scuola militare degli Stati Uniti. — Nuova Orleans (70.000 ab.) 
risiede sulla sinistra del Mississipì, ed è per la sua posizione 
e fortificazioni di recente costrutte, la piazza più forte di tutta 

(1} Oltre la capitale dell'Unione, e una città, chiamata 11 r nshìnglon in cia- 
scuno dei seguenti stati: Pensilvaoia, Maryland, Georgia, Mississipì ed Ar- 
kansas. Lo avverto volentieri, perchè ciò mostra quanta solitudine professino 
quei popoli all'uomo grande, cui devono la propria indipendenza e grandeaia. 
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l'Unione. — Cincinnati (28,000 ab.), sull'Ohio, è città mollo 
florida e sette ili un vescovo cattolico. Biblioteca; museo e 
scuola di medicina, — Vogliono pure fra 1 porti riconiarsi 
Portsmouth. Nuora Londra, Norwich, Wilmington, arsenale ma- 
rittimo della confederazione, e Pensacola, die é il più bello, 
vasto e sicuro di lutti quelli del golfo del Messico. — Potasi, 
grande città decaduta, è. la più elevata del globo, restando ad 
un'altezza quasi il doppio di quella dell'ospizio del San Ber- 
nardo. 

Messico. 

Abitanti 8.000.000. 
Superficie 2.000.000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 89° e 120°. 
Latitudine N. fra IH" e 40°. 

436. Vita sinr-a — Un numero molto grande di antichi mo- 
numenti, massime le rovine di Palanquè, verso le frontiere 
del Guatemala, fanno fede die gli abitanti primitivi del Mes- 
sico avevanoconseguito, lunga pezzi avanti l'arrivo degli Eu- 
ropei, un certo grado di civiltà e di perfezione nelle arti. Nel 
secolo XII furniio assoggeltati dagli Aztechi venuti dal setten- 
trione, i quali ne fecero cosi crudele govf-rno, chea! giungervi 
degli Spagnmdi, molli piccoli sovrani chiamali cucicchi si det- 
tero volentieri ad essi per vendicarsi dei lurn oppressori. 

Net 1518 Ferdinando Cortes parli dall'isola di Cuba per 
portarsi alla conquista del Messico. Egli non aveva die 600 
soldati, 18 cavalli e pochi cannoni. Ma contro i Messicani, pei 
quali un cavaliere pareva cosa sovrannaturale, e lo scoppio di 
un cannone un fulmine del cielo, quella piccola truppa valeva 
meglioche 100 000 uomini. Cortes difetti nel 1320 s'impadronì 
del Messico e della città capitale dell'impero. Allora cominciò 
contro quei disgraziati popoli una serie di crudeltà da disgra- 
darne Caligola. Monlezuma fu fatto perire di fam^ e Gua limo- 
Zino che gli era successo nel trono, fu posto ad infami torture 
per costringerlo a manifestare i suoi tesori, e quindi impic- 
calo. Il territorio se lo divisero i conquistatori, e gl'indigeni 
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avanzati al crudele e artificioso macello furono tenuti quali 
sditavi. Il Messico Tu detto Nuova Spagna, e fu governalo dal 
viceré (i). 

Nel 1821 le colonie messicane slanche del mal governo 
che ne faceva la Spagna, e dall'esempio degli St.* ti Uniti in- 
vitate a cose nuove, fecero cosi fiera rivolta, die lo stesso 
Viceré dovette riconoscere la loro indipendenza. Nel 1822 
proclamarono imperatore Iturbido, loro generale, col nome 
di Agostino I : ma fu l'impero di un momento, perché nel 1823 
fu instiluita la Repubblica Messicana, ordinata a modo di rjuella 
degli Siali Uniti ("ì). Guerre intestine peraltro, sempre da 
quel tempo avvenute colà, impedirono alla nuova repubblica 
di cogliere i fruiti della sua indipendenza e geografica 
posizione; e nell'anno 1863 la Francia, colla scusa di portarvi 
ordine e civiltà, vi portò i suoi soldati, prese Messico, v'isti- 
tuì un impero, offrendone la corona ad uno della famiglia 
austriaca, e l'ebbe il principe Massimiliano d" Austria, col 
titolo d'imperatore. Nel 1867 il nuovo imperatore fu vinto 
dai liberali, preso e fucilato; e per lai mudo venne la mes- 
sicana repubblica ristabilita. 

La religione dominante è la cattolica: ma al di là del rio 
del Norie ed in lutto il setlenlrione sono 300.000 Indiani in- 
dipendenti, detli Indianos bratos, pagani e sfidali nemici dei 
bianchi. 

437. PnrrwMic (plurale. — Il Messico confina al settentrione 
cogli Stati Uniti; a ponente e ad ostro col Grande Oceano, 
che forma il golfo di California, o Mar Vermiglio; a scilocco 
colla repubblica del Guatemala; a levante col golfo del Mes- 
sico. 

La maggior parte di questa regione è formata da un 
grandissimo altipiano, che dall'istmo di Tehuantepec si di- 
rige a maestro per un corso di 1,600 miglia. Onesto altipiano, 
angusto verso mezzogiorno, alla cillà di Messico arriva alla 
sua larghezza maggiore (578 chilom.), e s'innalza sovra il li- 

(1) Cortes fu il primo viceré di quel paes ■ ; mii caduto poi in invidia e ca- 
lunniato, ritornò in Ispagna, dove morì povero ne] 1514. 

(2) Iturbido perduto il trono un venne in Italia. Ma nel 1S23 tentò con- 
quistarlo di nuovo ; ma fu preso e fucilato. 
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vello del mare per quasi 3,000 metri. 11 dorso orientale della 
catena che forma questo altipiano e dirupalo e selvaggio (1); 
ma l'occidentale ha la discesa più mite, e va con parecchi 
terrazzi a finire al Grande Oceano. Le coste dei due mari o 
sono sabbiose o coperte di paludi insalubri. 

■ Circa 26 chilom. a mezzogiorno della citlà di Messico, 
una serie di vulcani attivi attraversa l'altipiano dal golfo del 
Messico al Pacifico. 11 Tuxlla, che è il più orientale, sorge 
presso il golfo messicano da una catena dì "collinette selvose. 
Più a ponente 6 il cono nevoso di Orizaba, col suo cratere 
sempre in attivila che risplende nella notte come una stella; 
donde ebbe il nome di Citta fa pet, Montagna della Stella. Il Po- 
pocatepelt, la più elevala montagna del Messico (5.310 m.), coi 
picchi di fzlacihuatl, Toluca ed una catena ili vulcani minori, 
forma un circo vulcanico, in mezzo al quale risiede la città 
di Messico ed il suo lago. Sul fianco occidentale dell'altipiano 
è nomilo, che si sollevò in un tratto nella nottedeIlÈ9di set- 
tembre de! 173!). Il gran cono di Coli ma s'erge isolato fra il fianco 
occidentale dell'altipiano ed il Pacifico. La superficie dell'al- 
tipiano é traversata longitudinalmente dalla Sierra Madre, la 
quale cominciando dal 21 1 di latitudine N.. si dirige verso 
settentrione per un corso di US chilometri >. 

Fra gli animali proprii più specialmente di questa regione 
ricorderemo le scimie, i coccodrilli, i serpenti, la cocciniglia, 
ed un numero grandissimo di svariati volatili, per cui il Mes- 
sico fu ancora chiamalo il Paese degli uccelli. Le foreste pro- 
ducono molte specie di legname, fra le quali il campeggio. Il 
granturco, la palala e il cacao vi erano coltivali con cura anco 
avanti l'arrivo degli Europei. Ma ciò che maggiormente di- 
stingue il Messico é la grande ricchezza de'suoì minerali: niun 
paese del mondo ha argento quanto esso: basta rammen- 
tare le miniere di Fresnillo e di Zacatecas. Nella bassa Ca- 
lifornia si trova moltissimo oro., ed in varii luoghi, rame, 
ferro, stagno e piombo. 
458. Itnijioae. — Il Messico si compone di 20 slati confede- 

(I) Dal golfo del Messico per andare sull'altipiano non vi sono che due 
strade carreggiabili, distanti l'ani dall'altra 827 chilom. Una è presso Vera , 
Otiz. l'altra a ponente di Monterej*. 
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rati e tre territori! divisi come appresso: 3 all'Est: Nuova 
Leon, ci. Monterey: Nuova Santander o Tamaulipas, iti. Aguavo, 
c. p. Sanlantler sotto la Marina e ilRefugio; San Luigi, Potasi.^ 
9 al Sud : Querelavo, c. p. Zimapati e Tulancigo; Messico, c. p. 
Toluca ed Acapufco; la Pueblo, ci. Puebla de los Angelos o 
Città degli Angeli, c. p. Tehuacan, Cholula e Tepeaca; Vera 
Cruz, c. p. Tainpico, Pero'e e Tuxtla; Tabasco, ci. Sant'Iago 
di Tabasco, c. p. Villa Hermosa: Yueatan o Merida, ci. Menda, 
c. p. Campeggio; Oaxaca.d. Oaxaca o Cuaxasco, c. p. Tehuan- 
tepec ed Hna talco; Meckoecan, ci. Valladoliu, c. p. Pascuaro, 
Zamora e Manzanillo; Chiapa, ci. Ciudad Beai; il territorio di 
Tlascala.— % all'Ovest; Sonora, ci. Ures, c. p. Arispe e Sonora; 
Cinaloa, ci. Villi del Fnerte, c. p. Cinaloo e Uulican; il terri- 
torio della Bassa California, ci. Loreto. — 6 nel centro: Chi- 
huahua, Co/w/iìf/'/a, ci. Mondava, c. p. Santillo e Leona Vicario; 
Durango; Zacatecas, ci. Sombrerete ed Aquas Callienles; Xalì- 
sco, ci. Guadalaxara, c. p. San Itlas e Nalividad: Guanaxuato, 
c. p. Zelaya, Impilato, Salamanca, ed Atlende; il territorio 
di Colima. 

Gl'Inglesi posseggono unii parte dcll'Yucatan, dove han 
fondala la città di Balize, la quale conta da 4,000 abitanti, 
quasi tutti Negri adoperati nel taglio delle foreste. 

459. Cui: ^mluli. — Messico (250,000 ab.) è una delle più 

belle e grandi città dell'America. Fu fabbricala dagli Spa- 
gnuoli sulle rodine dell'antica Tenoclititlan, capitale dell'im- 
pero degli Aztechi, in mezzo a cinque piccoli laghi. La città ò 
regolarmente costruita, e le sue case semplici ed eleganti han 
sopra un terrazzo coperto di arbusti e di fiori, e la facciata 
graziosamente dipinta o incrostata di porcellana. Le chiese 
vi sono numerose c ricchissime: fra queste vuol rammentarsi 
la cattedrale, che è la prima del mondo per la ricchezza degli 
ornamenti (1). Sovra i laghi si vedono alcune isole galleg- 
gianti coperte di fiori, legumi ed erbaggi. — Guanaxuato 
(70,000 ab.) iia le più ricche miniere d'argento del mondo. 
Nel 1803 uno dei pozzi di queste miniere era fondo da 600 
metri. — Puebla de los Angelos ("0,000 ab.) è uno dei luoghi 

(1) Vi si vede una lampada d'argento massiccio così {•rande clic v'entrano 
tre uomini a ripulirla. 
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più alti dell'altipiano. Le sue chiese sono belle, ed ha un se- 
minario ramoso eil una biblioteca. Guada axara (60.000 ab.) 
ha una università. — Querelare (%Q.QO0 ab.) écitlà industriosa 
e mercantile. — Oaxaca (40,000 ab.) sul rio Verde, è in una 
delle piu belle e deliziose posizioni del mondo. Carlo V ave- 
vaia donala ai discendenti di Cortes. — Vera Cruz (16.000 ab.) 
ha un huon porto sul golfo del Messico, ma giace in una pia- 
nura paludosa e malsana. 

460. ni'i-m-iT. Messico, l'antico Tenochtitlan, vuol dire abi- 
tazione del dio della guerra; Tlascala, terra dei grani. A tramon- 
tana del Messico sono gli avanzi di due piramidi del tempo 
degli Aztechi. u:ia delle quali è alla 60 m. A Colula ve n'é una 
alta ugualmente e larga 500 da ciascun lato: nei dintorni di 
Totibualcan se ne contano forse 200. Nel 1787, nello sialo di 
Chiapa, in mezzo una folta e secolare foresla, furono trovate 
le rovine di una antica città messicana che pare sia slata 
grandissima, e nella quale si Irovano geroglifici che hanno 
molta somiglianza con quelli degti Egiziani. 1 

Guatemala. 

Abitanti 2.000.000. 
Superficie 500.000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 85° e 97°. 
Latitudine N. fra 8° e 18°. 

461. "dirò utawi e fànàm — Colombo, il quale scuoprì questa 
regione nel 1502, trovò die vi regnava una civiltà pari a quella 
del Messico, e Cortes nel 1523 vi mandò una piccola truppa 
che se ne impadroni facilmente. Allora fu tutto il paese as- 
soggettato alla Spagai, e formò la capitaneria generale del 
Guatemala. Ma nel 1821, separatasi dalla madre patria, che 
pur troppo usava modi di matrigna, proclamo la sua indipen- 
denza e Ri costituì a modo dì repubblica federativa col nome 
di Stati Uniti del? America centrale. Le Provincie più orientali 
di Veragua e di Panama, che formano l'istmo di Panama, si 
separarono dopo poco dalla nuova repubblica per unirsi alla 
Colombia. 
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La confederazione si divide nei cinque seguenti Stati, 
aventi ciascheduno una forma di governo simile a quella de- 
gli Stati Uniti. La religione cattolica è la dominante. 

Guatemala, ci. Nuova Guatemala, c. p. Guatemala Antica, 
Quezeltenago, Coban, Islapa e Libertà. 

San Salvatore, ci. San Salvatore, c. p. S. Jlicbele, Con- 
chagua ed Acajutla. 

Nicaragua, ci. Leon, c. p. Granata, Nicaragua, S. Giovanni 
e Culebra. 

Costa Ricca, ci. Cartago, c. p. S. Giuseppe, Isabella e 
Città Vecchia. 

Honduras, ci. Comayagua o Nuova Yalladolid., c. p. Tru- 
xillo, Cliiquimula ed Omoa. 

462, cut seiiwaii- — Questa repubblica situata nel centro 

del Nuovo Mondo, col Messico a settentrione, la Colombia a 
mezzogiorno, e bagnata egualmente dal Pacifico e dall'Atlan- 
tico, avendo in questo modo facile comunicazione con lutti i 
popoli della terra, può dalla sua geografica postura ritrarre 
incalcolabili vantaggi. 

Il territorio è composto di un altipiano intersecato di 
profonde vallate, per le quali scorrono numerosi fiumi che fe- 
condano il suolo, e sono in parte navigabili, come il Monta- 
gua, mina e l'Agiian. Quasi nel centro è il gran lago Nicara- 
gua, di una circonferenza di 740 chilometri (1). 

In quella parte dell'altipiano, dove risiede la capitale, 
sono i tre vulcani di Pacay, del Tuego e d'Agoa, alti da 3 a 4 
mila metri. I! vulcano di Agua è un cono perfetto, verdeg- 
giante fino alla cima, donde talvolta erutta torrenti d'acqua 
bollente e sassi. Le produzioni del suolo sono innumere- 
voli: ricorderemo il granturco, il cotone, l'indaco, Io zucchero, 
la cocciniglia e le ricche miniere d'oro e d'argento Le foreste 
vi sono così grandi e bellissime, che han dato il nome al 
paese, giacché Guatemala vuol dire, in lingua messicana luogo 
coperto di alberi. Gli animali domestici portativi dall'Europa 
vi sono numerosissimi. 

(1) Se il disegno di aprire a traverso di questo lago una comunicai ione fra 
l'Atlantico e il Pacifico viene condotto ad effetto, non è facile calcolare quanti 
vantaggi potrà ritrarne la nuova repubblica. 
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'i(Ì3. Cillà considerabili. — Guatemala (50.000 ab.), fondata nel 
1774 e fabbricata regola mietile, ha una università e belle 
chiese. — Leon (38,000 ab.) 6 bella, regolare, ed ha una uni- 
versità. — Cartago (13,000 ab.) è frequentata per le sue acque 
minerali, e non lungi ha il porto Slatina. Fra i porti vogliono 
pure ricordarsi Oman, Trttxìllo e San Giovanni verso il nord ; 
Jiicoja ed Acalejo al sud. 
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Colombia. 

Abitanti 3,(100,000. 
Superficie 2.800,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 61° e 85°. 
Latitudine fra 12° N. e 7° S. 

464. Noiizia slorifs. — Nel secolo xvil gli Spagnuoli venuti al 
possesso della parie dell'America, che oggi si dice Colombia, 
la divisero in tre Provincie; Viceregno di JSuova Granata,» po- 
nente; Capitaneria generale di Venezuela o Caracas, a levante ; 
Capitaneria generale di Quito, a mezzogiorno. La Spagna ne 
ebbe il pacifico possesso per quasi 300 anni: ma nel 1808 eb- 
ber cominciaruento quelle sommosse, che dovevano final- 
mente ritorre ad essa cosi ricco dominio. Infatti nel 1821, 
dopo loile sanguinose e terribili, nelle quali peraltro mirabile 
fu la costanza di quegli abitanti, fu tutto il paese dalla spada 
e dal genio di Bolivar reso libero affai to, e ordinato a repub- 
blica. Ma la nuova repubblica non trovo posa, chó sempre in 
preda a guerre intestine si divise finalmente, nel 1829, nelle 
tre repubbliche confederate di Nuova Granata, di Venezuela e 
dell' 'Equatore o di Quito (i). 

(1) Bolivar, cui s'era dato il nome di Liberatore, viste le nuore sventure 
' Ila patria diletta, spruzzato e calunniato, mori di dolore uel 1830. 
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468. Descrizione generale. — La Colombia ha per confini a setten- 
trione il mar delle Anlille; a maestro i! Guatemala ; a levante 
la Guiana; a ponente l'Oceano Pacifico; a mezzogiorno il Perù. 

Questa regione offre i contrapposti più singolari nella na- 
tura del suolo, del clima e della vegetazione. Le Amie l'attra- 
versano da mezzogiorno a settentrione, e giungono alla loro 
altezza più grande nella repubblica deirEu,ualore. Quivi for- 
mano un vasto altipiano, il quale, essendo da montagne altis- 
sime recinto, come il Chimborazzo, l'Anlisana e il Cotonasi., 
ha immagine d'una valle profonda, nella quale sono frequenti 
le città e la popolazione. Nella parte meridionale ed orientale 
scorrono V Orenoco ed il Maragnon o Amazzoni, e vi sono 
vastissime pianure riarse dal sole, le quali sono veri deserti 
durante una parte dell'anno, mentre nell'altra sono coperte 
di verdura. Il eli ma offre grandi varietà: i luoghi più elevati 
hanno un cielo sempre nuvoloso, umido e freddo: più in basso 
la primavera è perpetua; nelle pianure il caldo è grande, ma 
non quanto negli altri paesi posti come questo nella zona 
torrida. 

Nella Colombia sono miniere d'oro, d'argento, di plalinOj 
di mercurio, di smeraldi ecc. Fra i vegetabili l'indaco, il ca- 
cao, il cotone, il tabacco, ed in generale tutti i prodotti della 
terra. 

466". Geografia fisica. — Mo nli. — La Cordiijlicra dell'Ande traversa 
questa regione da settentrione a mezzogiorno, e presso il 2" di 
latitudine setieulrionalesi parte da essa la catena di Caracas 
la quale, senza arrivare ad una troppo considerabile altezza, 
corre lungo la costa del Golfo del Messico. Lmonfi più culmi- 
nanti dell'Ande sono il Chimborazzo (G700 m.), VAntisana (3980 
metri), ed i vulcani Cotopaxi (3900 m.) e Pkhincha che é uno 
dei più granili della terra: Humboldt dal suo cratere potè ve- 
dere la cima di parecchie montagne che vi stanno dentro. II 
Cotopaxi é il più alto vulcano delle Ande, ed il più temuto 
di tutti quelli della repubblica di Quilo, non solo per la fre- 
quenza delle sue eruzioni, ma anco per la rovina die mena 
all'intorno (1). 

(1) Nel ITU i muggiti di questo vulcano s'intesero iillii distanza di 902 
cliilom. Nel 1703 gettò fuori sì grande quantità, di cenere, che ai Uambato c 
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Fiumi. — VOrenoco nasce nella repubblica di Venezuela, 
e dopo un corso di 1680chilom. si getta nell'Oceano per più 
di 40 foci, rimpetto all'isola della Trinità. Riceve il Guaviare, 
il Meta e l'Apura. Nella parte superiore del suo corso comu- 
nica per mezzo del Quassiquiaro col Rio Negro influente del- 
l'Amazzoni., che bagna questa regione solamente presso la sua 
sorgente. 

467. ihvhiAnf. — Abbiamo veduto nella notizia storica come 
la Colombia dividesi in tre repubbliche confederale: resta ora 
a vedere la divisione di ciascuna di esse. 

La Nuova Granata è divisa in cinque sparlimenti; i. Cm- 
dimarca, ci. Santa Fè di Rogota, c. p. San Giovanni, Med-el- 
lino e Rio Negro; 2. Cauca, ci. Popayan; 3. Istmo, ci. Panama, 
c. p. Portobello, Veragrua e San Cristoval; 4. Maddalena, ci. 
Cartagena, c. p. Santa Maria, Morapox ed Oragua; 5. Boyaca, 
ci. Tunja, c. p. Santa Rosa, Soccorro e Boyaca. 

La Repubblica di Venezuela è composta di quattro 
sparlimenti: 1. Venezuela, ci. Caracas, c. p. Porto-Cobello, 
Vittoria e Valencia; 2. Zulia, ci. Maracaibo, c. p. Venezuela 
o Truxillo; 3. Orenoco, ci. Varinas, c. p. Rosario di Cucuta e 
S. Ferdinando de Apuere; 4. Maturino, ci. Cumana, c. p. Bar- 
cellona e Nuovo Guiana. 

La Repubblica dell'Equatore o di Quito è divisa in 
tre sparlimenti: 1. Equatore, ci. Quito, c. p. Hambato, Rio- 
bamba , Ibarra e Otavolo; 2. Guayaquil, ci. Guayaquil, c. p. 
Porto-Vejo; 3. Assuay, ci. Cuenca, c. p. Loxa e Zaruma. 

468. Gin* roBiidfnbili. — Santa Fè dì Bogota {40,000 ab.), 
bella città modernamente costruita (1538) presso il fiume Bo- 
gota, giace sopra un altipiano di 3 mila metri. Non lungi avvi 
una cascata magnifica del fiume Bogota, che si precipita da 
un'altezza di più di 200 m. La città è adorna di bei fabbri- 
cati, fra 'quali ricchi conventi ed eleganli.chiese. — Quito (70,000 

Tacnnga fa buio fino a tre ore dopci mezzogiorno. Nel 1808 la eruzione fu 
preceduta dal dileguarsi delle nevi che cuoprivauo la montagna. I vulcani del 
Perii quasi mai gettano lava, ma torrenti di fango. Sovente queste acque 
limacciose uscite dal seno della terra contengono animaletti infusori e piccoli 
pesci, che vivono nei laghi dei dintorni. Qualche volta ne vennero fuori tanti 
' dare origine a malattie epidemiche colla loro puntazione (Maltebrun.) 
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abitanti) è soggetta a spessi terremoti, e nel 1797 la terra per 
uno di essi si spalancò ed inghiottì 40,000 persone. Da quel 
tempo non gode più la citta quella dolce temperalura di pri- 
mavera, che l'aveva resa celebre innanzi. Essa è ricca di belli 
edilizi, ma le strade sono strette e tortuose. Car tagena (50,000 
ab.) è un porto molto frequentato, ma con un clima mal- 
sano. — Caracas (30,000 ab.) fu devastata nel Ì812 da un ter- 
ribile terremoto. Università e sede arcivescovile. — Pa- 
nama (10,000 ab.), sull'Istmo che ricongiunge le due Americhe, 
è di molla conseguenza perla sua geografica posizione; e 
comunica coll'Oceano per mezzo della riviera Chagre, che ha 
la foce presso il porto omonimo. — Tunja, sul versante oc- 
cidentale dell'Ande, ha una università. 

GulanR 

Abitanti 300,000. . 
Longitudine O. fra 54° e CZ°. 
Latitudine N. fra 1° e 8°. 

469. tfoiiiia slorica. — Il nome di Guiana si dà comunemente 
a tutlo quel territorio compreso tra le foci dell'Orenoco e 
dell'Amazzoni; ma siccome una parte di questa regione ap- 
partiene al Brasile ed un'altra alla Colombia, non compren- 
derem noi sotto questo nome che i possedimenti degl'Inglesi, 
dei Francesi e degli Olandesi in qu«l luogo. Primi a stabi- 
litisi furonoi Francesi, chevi fondarono una colonia nel 1633. 
Gli Olandesi vi fecero stabilimenti nel 1663; ma furono in 
parte tolti ad essi nel 1803 e 1814 dagl'Inglesi. L'interno del 
paese occupato da indiani 6 poco conosciuto. La tribù dei 
Calibi é la più numerosa. 

470. Ifc-wni * gewnle. — Le coste della Guiana sono gene- 
ralmente basse, paludose e coperte di foltissime foreste : l'in- 
terno, fin dove han potuto i viaggiatori visitarlo, è coperto 
di sleppe, foreste, laghi e numerose riviere con spesse cate- 
ratte. La stagione delle pioggie dura otto mesi; ad essa no 
succede una tanto asciutta e bruciala, che gli armenti vi 
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muoiono di fame e dì sete. Il caldo e l'umidità procurano 
alla Guiana una rigogliosa vegetazione, ed il cafTè, lo zuc- 
chero, il cacao, la cannella, l'indaco ecc. vi provano benis- 
simo. 

471. Itmu-ot-f —La Chiana Inglese (150,000 ab.) comprende 
la parte occidentale di quesla parte d'America, e dividesi 
nei due governi di Essequebo ediBerbice, avendo per città 
principali Giorgio Town o Slabroek, Nuova Zelanda e Nuova 
Amsterdamo, residenza del governatore. 

La Guiana Olandese (80 mila ab.), posta nella parte di 
mezzo della Guiana, fu dagli Olandesi a forza d'argini e di 
canali mutata in una regione fertilissima e collivata a me- 
raviglia. Paramaribo (20 mila ab.), ci. della colonia, risiede 
sul fiume Sari nani ed è ben fabbricata. Le sue strade, or- 
nate di tre e quattro fila di aranci e di cedri, le danno im- 
magine di un vasto e grazioso giardino. 

La Guiana Francese (40 mila ab) è situata tra i fiumi 
Marony ed Oiapok. Questa colonia non è in cosi florido stato 
come le altre due, nonostante che perla fertilità del suolo 
varia alla pari colle altre colonie europee. Caìenna(S mila ab.) 
ne é il capoluogo. Risiede sull'isola omonima, coperta di bo- 
schi e paludi, ed è luogo di deportazione per i condannati. 
Durante la rivoluzione francese vi furono confinati moltis- 
simi, che vi trovarono la tomba. 

Brasile. 

Abitanti 0,500.000. 

Superfìcie 17.800,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 37° e 74°. 
Latitudine fra 5° N. e 34° S. 

472. Ffmijin storica. — Il Brasile, scoperto da Pedro Alvarez Ca- 
vral nel 1500, vide stabilitisi la prima colonia portoghese 
nel 1540. I coloni peraltro furono sempre governati dalla ma- 
dre patria nei modo che deltavale una sfrenata cupidigia di 
ricchezze; talché erano sempre impediti anco dal vantaggiarsi 

— -. , Hntead p> i G ooj 



- 375 - 

dei più comuni prodotti del terreno. Questo stato di cose durò 
finché Giovanni VI di Portogallo, fuggendo nel 1808 dinanzi 
agli eserciti francesi, non ebbe ordinati quei suoi possessi a 
modo di regno. Questo principe vi si trattenne fino al 1824, 
nel qual tempo tornatosene in Europa, vi lasriò reggente 
suo Aglio don Pedro. Poco dopo i ministri portoghesi vollero 
ridurre un'altra volta ii Brasile allo slato di colonia ; ma tro- 
varono una fiera resistenza in quegli abitanti, che capitanati 
da Andrada disfecero le forze degli oppressori, si dichiara- 
rono indipendenti dal Portogallo, e formarono un impero co- 
stituzionale (1822). Primo imperatore del Brasile fu don Pe- 
dro, il quale poi nel 1831 dovè rinunziare in favore di suo 
figlio, e tornarsene in Europa. 

La religion dominante è la cattolica; ma tutti i culti vi 
hanno libero esercizio. 

873. Hi-KNiNiiipj-.urrdM:.— Questo vastissimo impero, dieci volte 
più grande della Francia, stendesi sovra un terzo dell'America 
meridionale, ed è bagnato dall'Atlantico per un'estensione 
maggiore di 7 mila chilom. Sulle coste, oltre le foci dei fiumi, 
sono profondi e buonissimi golfi, fra'quali quello di Rio Ja- 
neiro e di Bahia. Quantunque il Brasile contenga vastissime 
pianure a settentrione e a mezzogiorno, è un paese piuttosto 
montuoso che piano. Parecchie catene di monti lo traversano 
e formano un altipiano che occupa la metà dell'impero, Ano 
al bacino meridionale dell'Amazzoni. La Sierra-do-Mar, o ca- 
tena marittima, stendesi dal fiume Uruguai, lungo le coste del- 
l'Atlantico, fino al Capo San Rocco. L'interno del paese, abi- 
tato da Indiani selvaggi e forse antropofago é poco conosciuto. 

Attesa la grande estensione del territorio, non si po- 
trebbe con troppa precisione determinarne il clima; basterà 
dire che l'inverno vi si conosce solamente per le abbondanti 
pioggie e lo straripare che fanno i fiumi. Il suolo vi è fertilis- 
simo, ma non con diligenza coltivato, e le foreste son quanto 
vi può essere di più sublime al mondo, sia per la loro esten- 
sione, sia per la grandezza e varietà delle piante che le com- 
pongono. Quelle che ricuoprono 11 bacino del fiume delle 
Amazzoni ed i monti che Io limitano, formano una contrada 
selvosa sei volte grande quanto la Francia. In queste foreste 
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svolazzano varietà infinite di uccelli, scherzano a stuoli le 
scimmie e strisciano velenosi serpenti. 

Dopo !e Indie Orientali, il Brasile è la sola regione ove 
le pietre preziose, specialmente i diamanti, si trovano in 
molta quantità. Tutte le specie di metalli vi sono, ma finora 
non si dette opera a scavare altro che l'oro e il ferro. 

Oltre le foreste sono carattere distintivo di questo paese 
i grandissimi fiumi, appetto a'quali i più vistosi dell'Europa 
rassembrano ruscelli. Rammenteremo YEsequebo, il Tocantino, 
il Rio San Francesco, il Rio Grande del Nord, e V Amazzoni mas- 
simo di tutti i fiumi del mondo, che nasce nell'Alto Perù 
dalla catena dell'Ande e per un Ietto larghissimo e sparso 
d'isole, dopo un corso di 6000 chilom., si versa nell'Atlantico. 
Suoi principali influenti sono YYvan, il Purus, il Madera, il 
T apaio s e il Xingu. 

474. pivisione. — L'impero del Brasile è diviso in 19 Pro- 
vincie disposte nel modo seguente: 

Sette al nord: 1. Para, ci. Belein o Para, c. p. Villa-Vi- 
cosa e Braganza; 2. Maranhao, ci. San Luigi di Maranhao; 
3. Ceara; 4. Rio Grande del Nord, ci. Nalal; 5. Piauhi, ci. 
Oeiras; 6. Parahiba; 7. Fernambuco, ci. Olinda. 

Sei nel mezzo: 1. Alagoas, 2. Sergipe; 3. Bahia, c. p. 
Caxoeira e Caravellas; 4 Porto Securo; 5. Goyaz, ci. Villa Boa; 
6. Malo Grosso, ci. Villa-Bella. 

Sei al Sud: 1. Spirito Santo, ci. Vittoria; 2. Minas Ge- 
raes, ci. Ouro Preto (città dell'oro nero) o Villa-Ricca, c. p. Ma- 
riana ; 3. Rio Negro, ci. Barra di Rio Negro; 4. San Paolo, c. p. 
San Sebastiano e San Francesco; 5. Santa Caterina, ci. De- 
stro; 6. Rio Grande do Sul o San Pedro, ci. Portallegro, c. p. 
Rio Pardo. 

475. folli e lunghi considerabili. — Rio Ianeiro o San Sebastiano 
(250 mila ab.), infondo la baia omonima, è la capitale del- 
l'impero ed uno dei porti più grandi e più sicuri della terra. 
La città è fabbricata regolarmente, ha molti istituti di pub- 
blica istruzione, e chiese ricche ed eleganti. — Balda o San 
Salvatore (120 mila ab.) è l'antica capitale del Brasile, e siede 
all'entrata di una magnifica baia. Università e cantieri da co- 
struzione. — Fernambuco (60 mila ab.), una delle città più 



Dipzcd by Google 



■commercianti del Brasile, è composta di tre parti riunite da 
bei ponti, ed ha buone fortificazioni ed un sicurissimo porto. — 
■San Paolo {tS mila ab.) ha una università e fabbriche d'armi 
da fuoco. 

Perù. 

Abitanti 2,300,000. 

Superficie 1,400,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 66° e 8ì D 
Latitudine S. fra 3° e 22 . 

476. Notìzia Storica. — Avanti la scoperta dell'America, il Perù 
formava un impero potente ed incivilito, il capo del quale 
chiamavasi Incas, tenuto qual figliolo del sole. I Peruviani 
servivansi dell'oro per le cose più vili, ed ammassavanlo nei 
loro monumenti: dicono che i giardini imperiali di Cuzco 
fossero abbelliti da alberi di oro. 

Nel 1324 fu da Francesco Pizzarro condotta una truppa 
di avventurieri spagnoli in questo paese, che dappoi rimase 
soggetto alla Spagna fino al 1821. A quel tempo tutte le co- 
lonie europee volevano rendersi indipendenti; ed il Perù 
trovò il suo liberatore nel generale San Martino; il quale, 
quando l'ebbe fatto indipendente e costituito a modo di re- 
pubblica, volle ritirarsi nella quiete della vita privata. La 
massima parte della popolazione di questo paese è formata 
d'indiani; alcuni dei quali vivono sulle montagne nello stato 
selvaggio. La religion dominante é la cattolica. 

477. Drscrinone gvumk — Il Perù confina a settentrione colla 
Colombia; a levante col Brasile e colla repubblica di Bolivia; 
a mezzogiorno con questa medesima repubblica; a ponente 
col Grande Oceano. ~~ 

Quesla contrada, della quale la ricchezza metallica passò 
in proverbio (1), è da natura divisa in tre parti. Lungo la co- 
sta del Grande Oceano è una pianura arida e sabbiosa, con 

(J) Le miniere più ricche non si trovano fra i confini di questo stato, ma 
in quello di Bolivia o Alto Perii. 
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alcune parti rinfrescate dai fiumi, coperte di bella verzura 
ed abitate. La catena delle Ande forma la parte mezzana, 
dove l'inverno è perpetuo: ma a levante dei monti sono fer- 
tili terre, framezzate da belle foreste e paludi. Quivi la pri- 
mavera 6 perpetua (l). Sulle montagne sono ricche miniere 
d'oro, d'argento e di mercurio, alle quali sono rivolle le cure 
principali del governo, con scapito grande dell'agricoltura. I 
prodolti dell'America meridionale vi si trovano tutti : ram- 
menteremo solamente la china, che cresce nelle foreste del 
Monlagnon-Real ed il guano, lerriccio da ingrasso del quale 
fanno molto commercio con tutte le parli del mondo. 

478. ìIivimoih-. Il Perù dividesi in sette spartimenti, non 
comprese le regioni abitate degl'Indiani liberi, i. Lima, c. p. 
Callao ed Ica. 2. Puno. 3. Arequipa, c. p. Moqueca ed Arica. 
4. Cuzco, c. p. Ghiquito ed Abancax. 5. Ayacucho, ci. Gau- 
manga, c. p. Guanca-Velica, Jauja etl Ocopa. 6. Junin, ci. Gua- 
nuco, c. p. Tarma e Pasco. 7. Truxillo o Livertad, ci. Truxillo, 
c. p Piura, Caxamarca eMicuipampa. 

479. Cina .• Ino fii ronsìnVriihih. — Lima (100,000 ab.), in una 
amenissima pianura sulla riviera Rimac, fu fondata da Piz- 
zarro. Le sue strade sono larghe e diritte, ma le case basse, 
a causa dei frequenti terremoti. Nelle sue chiese l'oro e le 
gemme sono profuse a larga mano. Università, teatro ecc. La 
città di Callao, nove miglia lontana, le serve di porto. — Are- 
quipa (36,000 ab.)giace sul pendio delle Ande, non lungi da! 
vulcano Guaga-Putina. — Cuzco (25,000 ab.), già capitale del- 
l'impero degl'/ncas, possiede una università e parecchi col- 
legi. Vi si vedono ancora avanzi delia sua antica potenza, 
fra'quali le rovine d'una fortezza e d'un magnifico tempio del 
sole. — Guamanga (25,000 ab.) ha una delle più antiche uni- 
versità dell'America. — Truxillo (12,000 ab.), fabbricata da 
Pizzarro nel 1533, che le dette questo nome in onore della 
sua città natia, risiede in una bella e fertile regione, lungi 
forse tre chilometri dal mare. Nei dintorni si veggono gli 
avanzi di edilizi peruviani. 

(1) La comunicazione fra queste tre parti, per difetto grandissimo di strade, 
! nUrtmodo difficile. 
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Alt* Perù o repubblica di Bolivia. 

Abitanti 1,700,000. 
Superficie 1,300,000 chilometri quadri. 
Longitudine 0. fra 59° e 73° 
Latitudine S. fra 10° e 27° 

480. Noliiia fiorirà — Prima dell'arrivo in America degli Spa- 
gnuoli, il territorio di questa repubblica faceva parte dell'im- 
pero degl'Incus: i nuovi padroni lo unirono col nome di Cha- 
racas o di allo Perù, al viceregno della Piata. La lotta che 
Questo paese sostenne per l'acquisto della sua indipendenza 
fu più ostinata e più sanguinosa che quella della maggior 
parte delle altre Provincie; ma finalmente potè nel 1825 di- 
chiarare la su;i indipendenza e costituirsi in repubblica, alla 
quale dette il nome di Bolivia., in onore di Bolivar suo libe- 
ratore. La religion dominanie è la cattolica. 

481. Dwni ■ p-tk-nlr. - Il territorio di questa repubblica 

forma la regione più alta dell'America meridionale. Le Ande 
lo traversano con due bracci paralleli, che chiudono valli più 
alte di 4,000 metri, nelle quali è quasi tutta compresa la po- 
polazione. La costa non molto estesa è un deserto di sabbia. 
A levante delle Ande sono vasti altipiani, umidi, coperti di 
foreste ed abitati solamente da Indiani : sulle montagne sono 
ricchissime miniere d'argento e d'oro; nellevallate è una pri- 
mavera perpetua, e vi cresce la vite, l'olivo, la palma ecc. 

482 IliTiHmi. — La repubblica di Bolivia è divisa in sei Pro- 
vincie: i. Chuquisaca o la Piata, ci. Chuquisaca. 2. Potosi. 
3. Oruro. 4. La Paz. 5. Cocliabamba, ci. Oropesa. 6. Santa Croce 
della Sierra, ci. San Lorenzo della Frontiera, c p. Santa Croce 
della Sierra. 

483. Citià e lunjrhi enniMenibili. — Chuquisaca (20,000 ab.) ha una 
università e risiede più che B200 metri sopra il livello del 
mare, presso le sorgenti de! Pilcomayo. — La Paz (70,000 ab.) 
su d'un magnifico altipiano da 4000 metri sopra il livello del 
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mare, ha nelle vicinanze ricche miniere d'oro — Potasi (I), 
4000 metri sopra il livello del mare, é celebre perla ricchezza 
delle sue miniere d'argento. La città è regolare, ma senza edi- 
lìzi notabili. 



Paraguay. 

Abitanti 600,000. 

Superficie 230,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 56° e 61°. 
Latitudine S. fra 21° e 28°. 

484. Nofìiia slorica. — Questa repubblica è celebre per le mis- 
sioni cristiane, che nel secolo xvn vi esercitarono ì gesuiti; i 
quali insegnarono ai popoli selvaggi che l'abitavano innanzi, 
varii mestieri e l'arte di collivare utilmente la terra. Nel 
1767, quando l'ordine dei gesuiti fu abolito, venne il Paraguay 
a far parte del vicereame della Piata. Nel 1811 dichiarossi in- 
dipendente e creò dittatore a vita un tal dottor Francia, uomo 
intrigante del paese e crudelissimo tiranno. Mori costui nel 
1839, dal qual tempo dicesi la repubblica retta da un presi- 
dente; senza peraltro ne sappiamo nulla di certo, essendo 
quel territorio fin da quando vi dominarono i gesuiti, chiuso 
scrupolosamente agli stranieri. La religion dominante è la 
cattolica. 

485. Descrizione generale eco. — Confina il Paraguay a levante col 
Brasile; a settentrione coll'Alto Perù; a ponente e mezzo- 
giorno colla repubblica della Piata, ed è questo il solo paese 
dell'America meridionale che non sia attiguo al mare. La sua 
parte di greco è montuosa; ma nel restante sono molto fer- 
tili pianure irrigate da numerose riviere ed inondate nella 
stagione delle pìoggie. L'agricoltura e l'allevamento del be- 
stiame sono quasi l'unica occupazione di quegli abitanti, i 
quali ritraggono dal terreno tabacco, cotone, zucchero ecc., ed 

f t) La popolazione di questa citta da alcuni è portata a 10,000, da altri a 
?O,0O0, e da altri finalmente H 100,000 abitanti. A chi dar retta ? 
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una specie di thè, del quale si fa grande uso nell'America 
meridionale. 

L'Assunzione irregolarmente fabbricata è la capitale della 
repubblica, e contiene forse 11,000 abitanti. Vtllaricca, Tevego, 
Sant'Iago ecc. sono piccoli luoghi che meritano appena d'es- 
ser rammentati. 

Uruguay. 

Abitanti 230,000. 

Superficie 260,000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 55° e 61°. 
Latitudine S. fra 30° e 33°. 

486. foiiila dorici m. — Le Provincie che compongono questa 
repubblica fecero già parie del viceregno spagnuolo del Rio 
della Piata; ma dopo le sommosse del 1819 formarono uno 
stato a parte, che fu retto per nove anni dal crudele e feroce 
Artigas, capo degli insorti. Quindi occupate dai Portoghesi 
furono riuuiie al Brasile, e non molto dopo dichiarate indi- 
pendenti co! titolo di Repubblica orientale dell'Uruguay. 

Questa repubblica, gli abitanti della quale sono appena 
per l'ottava parte di stirpe europea, confina a settentrione col 
Brasile; a levante coll'Allanlico; a mezzogiorno con questo 
medesimo mare ed il Rio della Piata; a ponente parimente 
col Rio della Piala. Il paese ubertoso, specialmente di pascoli, 
è traversato da monti di mezzana altezza e bagnato da parec- 
chi fiumi. Polìticamente si divide in nove dipartimenti che 
prendono il nome dei respettivi capoluoghi; Montevideo, Mal- 
donado, Canelones, San Giuseppe, Colonia, Soriano, Paisandu, 
Duragno e Cerro-Largo. — Montevideo (40,000 ab.) sulla riva 
settenlrionale del Rio della Piala è la capitale della repub- 
blica, ha buone fortificazioni ed un porto, se non buonissimo, 
assai frequentato. 
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Confederazione del Rio dell» Piata 
» Repubblica d'Argentina. 

Abitanti 2,000,000. 
Superficie 2,230.000 chilometri quadri. 
Longitudine 0. fra 56° e 73°. 
Latitudine S. fra 22° e 43°. 

487. Notizia storica. — Questo paese, scoperto nel 1515 da Gio- 
vanni Diaz de Solis, fu in prima dipendente dal Perù; ma nel 
1778 ne fece !a Spagna un viceregno. Quando tutte le colonie 
spagnuole si mossero alla conquista della loro indipendenza; 
quella di Buenos-Ayres, che cosi chiamavasi allora questa re- 
gione, fu delle prime ad arrivare al suo scopo, e nel 1810 
si proclamò libera. Nel 1815 prese il nome di Provincie Unite 
del Bio della Piata, e più lardi quello di Repubblica d'Argentina. 

Finora in questa repubblica ha quasi che nulla progre- 
dito l'industria, e nell'interno sono numerose popolazioni 
selvagge che non danno opera che ad allevare il bestiame, 
specialmente i cavalli. L'ordinamento politico é una repub- 
blica federativa. La religione cattolica è la dominante; ma vi 
sono tollerati ancora gli altri culli. 

488 Iti wriMiiif «i-nenle. — La repubblica di Argentina confina 
a settentrione colla Bolivia; alevante col Paraguay,PUruguay 
e l'Atlantico: a mezzogiorno con questo medesimo mare e la 
Patagonia., il Chili e la Bolivia. 

Quasi tutto il territorio è coperto di paludose pianure, 
fuorché a ponente,;dove s'inalzano le alte montagne dell'Ande, 
alle falde delle quali sono fertili vallate, dove prova benis- 
simo ogni prodotto del suolo. A mezzogiorno sono pianure de- 
serte, salate, senza alberi, coperte soltanto d'erba lunga ed 
appassita, e diconsi pampas. Il fiume principale è il Rio della 
Piata, che fino al suo confluente coll'Uruguay, si chiama Pa- 
rana. Nasce nella Sierra di Villa-Boa e dinanzi a Buenos- 
Ayres, dopo avere allargato grandemente il suo letto, finisce 
nell'Atlantico. 

U clima, benché umido, vi è salubre e temperato; ma gli 
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uragani, specialmente a mezzogiorno, sono frequenti e ter- 
ribili. Nei fiumi sono coccodrilli, ma più piccoli di quelli 
dell'Affrica. 

489. Divisione. — Questa repubblica é divisa in lì provincie 
o slati, dei quali sono finora inolio incerti i confini. Non 
avendo per noi una grande importanza geografica, ci conten- 
teremo rammentare solamente i sette più principali: 1. Bue- 
nos-Àyres; 2. Salta; 3. San Michele o Tucuman, ci. San Mi- 
chele; 4. Mendozza o Cuyo, ci. Mendozza;5. Cordova;6. Cor- 
rienles; 7. Santa Fè o Entre-Rios, ci. Sunta Fé, 

490. Cini t ùtec'ibili. - Bucnos-Ayres (80,000ab.),sulla Piala, 

trae il suo nome dalla bontà dell'aria che vi si respira. Quan- 
tunque il suo porto sia impediloda banchi di sabbia e non 
dia ricetto alle grosse navi, pure è quesla una ciltà di atti- 
vissimo commercio. — Mendozza (12,000 ab.), nei fertili pro- 
montori delle Cordigliere, è regoìarmenle fabbricata ed ha 
vicino una miniera d'argento, il suo vino è rinomalo. — Cor- 
derà (8.000 ab.) ha una universilà ed e ricca per frequenza : "- 
di traffici. — Salta (8,000 ab.) fa uncommercio notevole di be- 
stiame col Chili e colla Bolivia. 

Chili. 

Abitanti i, 300,000. 
Superficie 300.000 chilometri quadri. 
Longitudine O. fra 72° e 77°. 
Latitudine S. fra 25° e.43°. 

491. Notizia sinràa. — Il Chili fu sottomesso alla Spagna 
nel 1540 da Pietro Valdivia., il quale fondò la ciltà di San- 
tiago: ma nel 1818, dopo una lotta quay continua di otjp 
anni, si separò dalla Spagna e si costituì in repubblica indi- 
pendente. A mezzogiorno di questa regione sono gii Arau- 
cani, i quali seppero in ogni tempo mantenere la loro libertà; 
e ancor oggi, sebbene il loro paese sia accennato nelle carte 
geografiche come facente parte del Chili, ne sono a dir vero 
affatto indipendenti. La religione cattolica è la sola ricono- 
sciuta dallo stato. 
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492. Derilione generale. — La repubblica del Chili confina a 
settentrione colia Bolivia; a ponente col Grande Oceano; a 
mezzogiorno colla Patagonia; a levante coll'Ande, che la se- 
parano dalla Piala. 

La catena delle Ande corre da mezzogiorno a settentrione 
lontano liOchilom. dal mare, e contiene molti vulcani, per 
cui sono là frequenti i terremoti. La parte settentrionale è 
deserta e sabbiosa, mentre fertilissima e coperta di belle fo- 
reste é la meridionale. Nell'interno, alle falde della Cordi- 
gliera, il terreno è fertile ed il clima dolcissimo: vi crescono 
rigogliosi l'olivo, la vile e tulle le nostre granaglie. Il regno 
minerale dà oro, argento, stagno, topazi, rubini, zaffiri ecc. 

493. Divisione. — La repubblica è divisa in otto Provincie, 
come appresso: 1. Santiago; 2. Aconcagua, ci. San Filippo 
3. Coquimbo; 4. Colcagua, ci. Curico; S. Maulo, ci. Cauque- 
nas; 6. Concezione; 7. Valdivia; 8. Chiloe, formata dall'Ar- 
cipelago omonimo a mezzogiorno del Chili. È questo compo- 
sto di 47 isole, delle quali 23 sono abitate. La più grande è 
Chiloe. Più a mezzogiorno sono due altre isole, dette San 
Giovanni Fernandez, fertili e coperte di belle foreste. Sovra 
una di queste fa esposto il marinaro scozzese Alessandro 
Selkirk; donde tolse argomento Daniele Foe pel suo inge- 
gnoso romanzo Robinson Crusoè. 

494. Chi» rnnwraliii,. — Santiago (70,000 ab.) capitale della re- 
pubblica, è regolarmente fabbricala, ma soggetta a spessi ter- 
remoti. Università, collegio ecc. — Valparaiso è il suo porto. 



495. Descrizione generale. — Patagonia o Terra di Magellano ha 
nome l'estrema parie meridionale dell'America finora agli 

(1) Il numero degli abitanti di questo paesi* b molto incerto. Trovo cifre da 
10,000 n 200 'I0l>. 



Patagonia (l). 




Superficie 1,000,000 chilometri quadri. 
Longitudine 0. fra 67° e 78" 
Latitudine S. fra 39 e .SS". 
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Europei pochissimo conosciula. I suoi confini di settentrione 
sono in parte determinati dal fiume Negro. La catena delle 
Ande, che comincia ad Ostro e s'inalza ben loslo ad una rag- 
guardevole altezza, è coperta di foreste e contiene dei vul- 
cani. Quasi tutto il paese peraltro é composto di vaste solitu- 
dini aride, fr edde, soggette a spesse bufere, senza legna, senza 
acque dolci e percorse da tribù selvagge di Patagoni, Cunchi, 
Puelclii ecc. 

Alcuni viaggiatori han fatto dei Patagoni uomini di gi- 
gantesca statura; ma queste sono esagerazioni di cervelli ri- 
scaldati, giacché non han quegli abitanti, per tal rispetto, 
niente che dagli altri uomini li distingua. Si dicono dolci, 
ospitalieri e capaci di civiltà. 

ISOLE DEL L' AMEBICA 



Arcipelago Colombiano. 

496. Divisione. — Arcipelago Colombiano o Indie Occidentali 
han nome le isole situate nell'Oceano Atlantico, fra la Florida 
e la foce dell'Orenoco. Si dividono esse in tre parti; 1. Isole 
di Bahama o Lucaie; 2. Grandi Anlille; 3. Piccole Antille. 

497. Isole di B.ili;mi;i o l ucilie Formano quest'isole molti gruppi 
a maestro dell'arcipelago Colombiano, e si distinguono tutte 
per la loro forma lunga, stretta 'e talvolta curva. Si contano 
di esse 14 gruppi dì grandi isole, e più di 300 di piccole, non 
tenendo ancora conto degli scogli e dei banchi, elio per tutto 
questo mare disseminati ne rendono difficile e pericolosa la 
navigazione. Principale fra tutte è la Provvidenza, dove è la 
piccola città di Nassau, capoluogo de! governo delle Lucaie; 
ma la più celebre è San Salvatore, essendo essa la prima terra 
americana scoperta da Colombo (1). Appartengono col piccolo 
Arcipelago delle Bermude agl'Inglesi. 

A (1) Queste isole furono per lungo tempo il ricovero di corsari famosi, cono- 
ti col nome di cacciatori di buoi selvatici o àifililuKtieri. 




SO 
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198. Grandi Aliti He. — Le grandi Antille comprendono le isole 
di Cuba, Haiti, Porto Ricco e Giamaica. 

Più grande e pili beila di tulle le Antille è Pisola di Cuba. 
Da levanle a ponente è traversala da una catena di monti, dai 
quali nascono riviere e ruscelli che ne fertilizzano il terreno. 
La sua capitale è Avana (130,000 ab ), la quale, nonostante sia 
mal fabbricata e sudicia, offre da lungi un gradevole aspetto, 
ed ha uno dei migliori porli del globo. Nella sua chiesa prin- 
cipale riposano le spoglie mortali di Colombo. Buoni porli 
dell'isola sono pure Santiago e Ferdinandina. Nell'interno è 
una ricca citlà, Santa Maria del Principe (30,000 ab.). L'isola 
produce caffè, tabacco, indaco, zucchero ecc. ed ha una super- 
ficie di 27,780 clitlom. quadri. Spella alla Spagna. — Porlo 
Ricco (300,000 ab.) produce grande quantità di caffè, tabacco, 
zucchero e coione. Porto Ricco, buon porto ed una delle mi- 
gliori piazze di guerra dell'America, ne è la capitale. Ha una 
superficie di 2,480 cationi, quadri e spetta agli Spagnuoli. — 
Giamaica (100,000 ab.) montuosa, fertile e ben popolata, ap- 
partiene agl'Inglesi. Sant'Iago della Villa (8,000 ab.) è la capi- 
tale: ma la città più ragguardevole per commercio e popola- 
zione è Kingstown (30,000 ab.). 

L'isola d : JK»tf odi San Domingo è una bella regione co- 
perla di parecchie catene di monti boschivi, intersecati da 
valli ed amene pianure, e da molte correnti irrigata. La ca- 
tena dì Cìbao, che dividela per lo mezzo, ha fama per le sue 
ricche miniere d'oro, e giunge fino all'altezza di 3,000 metri. 
Tutta risola ha una superficie di 19,000 chilom. quadri. Il suo 
clima è umido, il terreno fertile, ma devastato da spessi ura- 
gani. Tempo addietro appartenne metà alla Francia e metà 
alla Spagna. I filibustieri l'occuparono nel 1630; ma nel 1791 
i negri si sollevarono e cacciarono tutti i bianchi della colo- 
nia. Toussainl Louverlure diventò capo d'uno stalo di Negri, 
cui dette una costituzione. Costui soleva scrivere a Napoleone 
con questo indirizzo: 'Il primo dei Negri al primo dei Bianchi. • 
Da quel tempo vi furono nell'isola tanti cambiamenti politici j 
e rivoluzioni, che troppo in lungo ne condurrebbe, se li vo- / 



lessimo qui anco solamente accennare. Oggi si divide in due 
stati indipendenti. La parte occidentale forma l'imperar 
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Haiti (1), e la orientale la repubblica Dominicana. L'impero ha 
una popolazione ili 600,000 anime, e la repubblica ili 150,000. 
— Porto Principe (18,000 ab.) è la capitale dell'impero; ha un 
buon porlo, un liceo, una scuola di medicina ecc. — San Do- 
mingo (10,000 ab.), capitale della repubblica, fu fondata da 
Colombo ed è la città più antica dell'America. Nella sua bella 
cattedrale stellerò per lungo tempo le spoglie mortali' di Co- 
lombo. Ha un buon porto. 

499. Piccole Aniille. - Piccole Antille iian nome tutte quelle 
isole che a modo di arco si stendono dall'isola di Porto Ricco 
Ano presso al continente, e sono le seguenti : — La Trinità 
(50,000 ab.), presso la foce delFOrenoco, è fertile e di conse- 
guenza per ìa su i posizione. Fu scoperta da Colombo nel 1498, 
ed appartiene all'Inghilterra lino dal 1797. A questa mede- 
sima nazione appartengono pure Granata, il piccolo arcipe- 
lago vulcanico ili Granadille,San Vincenzo, Santa Lucìa, Antigoa, 
Nieves, San Cristoforo e Monserrato. — Tabago, possedimento 
inglese fino dal 1814, non ha come le altre isole delle Indie 
Occidentali molili ignivomi e scoscesi, ma colli ameni e fertili 
pianure. Gli abitanti sono circa a 15,000. Scarborougk ne è il 
capoluogo. La pianta chiamata tabacco prese nome da que- 
st'isola e fu propagata in Europa nel 1520 da Francesco Her- 
nandez'di Toledo. — La Barbada fi 20,000 ab.) è la meglio 
coltivala di tulle le isole delle Indie Occidentali. La sua capi- 
tale, Bridgetown, ha un ottimo porlo ed è difesa da buone for- 
tificazioni. Possedimento inglese. — La Martinica (120,000 ab.) 
montuosa e vulcanica é coltivata ed abitata solamenle presso 
le coste: nell'interno sono impenetrabili foreste. Il vulcano 
Pilon-des-Carbets, alto 1760 metri, ha uno slerminalo cratere. 
Forte Reale ne è la capitale, e San Pietro (20,000 ab.) il porto 
più frequenlato. Appartiene agl'Inglesi. La Dominica è la più 
vulcanica e più alla delle Aniille. Roseau capitale ha un buon 
porlo. Spella agl'Inglesi. — La Guadalupa (100,000 ab.) sco- 
perta da Colombo nel 1495, si compone di due isole separate 

(1) Quest'impero fu fondato da uno schiavo fatto libero per nome Soulou- 
que. Isuoi militari talenti lo portarono alta presi dunia dulia repubblica d'Haiti, 
che egli poi cambiò in impero e se ne fece capo col nome di Faustino L 



Di-gitizod &/ Google 



— 388 — 

da un braccio di mare detto la Riviera Salata. Non hanno i 
Francesi possesso migliore di quest'isola alle Indie Occiden- 
tali, e produce in grande abbondanza zucchero, caffè, cotone, 
tabacco, cacao, ananassi ecc. La Bassa-Terra, sulla costa di oc- 
cidente, ne è la capitale. Dalla Guadalupa dipendono le Sante, 
gruppo 'di quattro piccole isole, che traggono importanza dalla 
posizione. La Desiderata e Maria Galante, fertile, ricca, ma im- 
portuosa, sono le più grandi. — Sant'Eustacìuo e Saba sono 
due piccole isole vulcaniche appartenenti agli Olandesi, i 
quali si dividono colla Francia l'isola dì S. Martino. — Som 
Sarlolommeo , piccola ed arida, spetta agli Svedesi. — San 
Tommaso (8,000 ab.), montuosa e poco fertile, è dei Danesi. 

500. tppriidiep. — Molte altre isole, oltre quelle fin qui ram- 
mentate- si trovano lungo le coste dell'americano continente: 
ma perchè sono di poca o nessuna conseguenza, e troppo a 
lungo poi ne condurebbe il parlarne, le passiamo in silenzio. 
Non possiamo fare lo stesso di quelle isole che sono a mezzo- 
giorno del capo Froward, estremità meridionale del detto 
continente, dal quale sono separate dallo stretto tortuoso e 
pericolosissimo di Magellano. L'isola della Terra del Fuoco (l), 
desolata, selvaggia, messa sossopra da vulcaniche eruzioni, 
fredda, sterile e quasi senza abitanti, è la principale. Più a 
mezzogiorno è l'isola Eremita, dalla quale stendesi sui mari 
il capo Horn. A levanledello stretto di Magellano, trovasi l'ar- 
cipelago delle isole Maluine, frequentate solamente per la 
pesca delle foche e delle balene: e nel mare australe final- 
mente sono poste alcune isole disabitale, dì fresco scoperte, 
cioè, la Georgia, il Nuovo Shetland, la Terra della Trinità, le 
Orcadi Australi ree. 

m I Fagiani o abitanti della Terra del Fuoco, sono credati i più misera- 
bili della specie umana. Hanno la testa grossa, le goto prominenti, il naso 
schiacciato e soli» molti piccoli della persona. Si dividono in parecchie tribù. 
Quando questi selvaggi hanno scarsità di alimenti, mangiano le lor donne più 
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SEZIONE IV. 
Oceania, 

Latitudine fra 24° JV. e 30° S. 

SOI. Noliiia sierica. — Il grande Oceano, quella parte di mare 
cioè che resta a levante circoscritta dall'America, ed a ponente 
dell'Asia, si conosce ancora col nome di Oceano Pacifico, per- 
chè l'audace Magellano vi fu ritenuto da una calma di un 
mese. In questo mare è un numero mollo grande d'isole, le 
quali per difello di naturale classificazione furono dai geo- 
grafi considerale come componenti da sè una parte del mondo 
detta Oceanica, ed anco più comunemente Oceania. Quando 
peraltro se ne viene alla geografica descrizione, non sono 
tutti d'accordo i geografi a determinare quali isole ne facciano 
veramenle parte, ed alcuni vi fanno entrare ancora quelle che 
sono più vicine al continente asiatico. Tali sarebbero Suma- 
tra, Già va, Borneo, Celebes, le Filippine ecc., die in questi 
elementi si sono descritte parlando dell'Asia. Ma di ciò poco 
importa. 

L'Oceania composta di molte isole lontanissime le une 
dalle altre, rassembra un mondo messo sossopra da vulcani- 
che eruzioni e da terribili sconvolgimeli terrestri. A sentire 
gl'indigeni, raccontano che in tempi molto lontani un gigante 
portava la terra sovra il suo capo: che stanco volle mutar 
posa, e la terra a quel moto cadde nel mare, non lasciando 
che isole per ricovero degli uomini. 

La maggior parte delle isole dell'Oceania furono dagli 
Europei trovate con abitanti, senza si sappia donde questi 
fossero venuti colà: ma si può credere che gii abitatori delle 
coste più orientali dell'Asia o delle isole a quelle più vicine, 
montati sulle loro piroghe, sì abbandonassero ai venti ed alle 
correnti del mare, e cosi andassero ad occupare quelle isole 
lontane. Simili emigrazioni han luogo ancora a'giorni nostri: 
e navigatori moderni han sovente scontrati alcuni indigeni 
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portati dai venti sulle loro piroghe sovra isole disabitate e 
lontanissime dalla loro patria. 

Le prime nozioni die si ebbero in Europa dell'Oceania 
sono dovute a Marco Polo veneziano, ed al monaco friulano 
Oder:co di Pordenone. Il veneziano giunse a Giava ed a Bor- 
neo nel 1280. Jn tempi a noi più vicini, quando il desiderio 
di nuove scoperte aveva presi gli animi di tutti, furono dai 
Portoghesi e dagli Olandesi visitale le isole più lontane; ma 
gelosi essi delle ricchezze che speravano trarne, le tennero 
fin che poterono celate. Sui primi del secolo xvi i Portoghesi 
conoscevano alcune isole dell'Australia, e gli Olandesi alcuni 
luoghi sulle coste della Nuova Olanda, quantunque la vera 
forma e posizione non fosse determinata che da Giovanni 
Cook. Quindi, in tempi diversi, varie altre isole furono sco- 
perte; ma ne seguì ancora una grande confusione, perchè al- 
cune vedute dagli uni non furono riconosciute dagli altri, ed 
ebbero diversi nomi. 

I viaggiatori che più si sono distinti in queste scoperte 
sono i seguenti. Magellano nel 1520 visitò le isole He 1 Ladroni; 
lo spagnuolo Gaetano, le isole degli Amicieileì Giardini (15it); 
Mendana, risola di Salomone (1568) e le Marchesi (1596); Fer- 
dinando de Quiros, Taili e le Nuove Ebridi (1608); Lemaire e 
Soulhen, olandesi ambedue, il nord della Nuota Guinea; Ta- 
sman, Van Diemen; l'inglese Dampier, la Nuova Bretagna ed 
una parie della Nuova Guinea (1688-1699); Bougainville, l'Ar- 
cipelago dei Navigatori e le Nuove Cicladi (circa il 1670). Tutte 
queste scoperte furono compiute ed ampliate dal Capitano 
Cook nei suoi Ire viaggi, nell'ultimo dei quali fu assassinato 
dai selvaggi dell'isole Sandwich (1779). Fra i viaggiatori a noi 
più vicini vuoisi ricordare il francese Lapcrouse, il quale peri 
col suo equipaggio in mari sconosciuti. L'inglese Dillon (1827) 
presso le costo di Vanikoro trovò gli avanzi di una nave, e si 
argomentò essere stalo quello il luogo del disastro dell'infe- 
lice marinaro francese. Sulla costa vicina gli fu innalzalo un 
modesto monumento, ed all'arcipelago che aveva scoperto re- 
stò il nome di Lapérouse. 
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(Divisione. — Vedi JV. 68.) 
Australln. 

502. Nuova Olanda. È questa Pisola più grande della terra, 
e si ebbe per ciò da alcuni geografi i! nome ancora di Conti- 
nente Australe. La lunghezza da levante a ponente é di 2,800 
chilom., e la larghezza di 600; onde è che per grandezza si 
avvicina assai all'Europa. Le sue coste sono frastagliate da 
grandissime baie e da porti che potrebbero dar ricovero a 
tutti i vascelli del mondo; nell'interno sono montagne sca- 
brose e selvaggie, le quali formano grandi altipiani, dove pare 
si perdano le acque dell'isola, giacché in proporzione della 
sua grandezza sono molto scarse quelle che manda al mare. 
Il clima vi è vario; ma pecca più nel caldo che nel freddo, se 
togli la Nuova Galles meridionale, dove avvengono sovente 
lunghe siccità, che fanno morire gli animali ed incendiare i 
cespugli. I nativi di stirpe negra sono cosi selvaggi che si di- 
stinguono dal bruto poco più che per la parola. Gli animali 
ed i vegetabili non somigliano a quelli delle altre parti della 
terra, ed il mare vicino abbonda di balene, di delfini ecc. 

Le coste prendono il nome da coloro che per i primi le 
visitarono; così trovasi la Terra di Diemen, di tyitt, diEndrackt. 
di Edels ecc. Sulla costa orientale fondarono gl'Inglesi una co- 
lonia, che serve di luogo di deportazione per i rei. Sidney 
(20.000 ab.) ne è il capoluogo. Vicino è il porlo Jackson for- 
mato da parecchi seni profondi e sicuri. Altri luoghi consi- 
derabili sono Paramatta (10,000 ab.), Windsor, Uverpool e Nuo- 
va-Castle. Le produzioni della colonia, che ha raggiunto finora 
un bel grado di civiltà e di ricchezza, sono tormento, orzo, 
avena ed i nostri legumi più pregiati. — A mezzogiorno, di- 
visa dalla Nuova Olanda per Io stretto di Bass, é l'isola Fan 
. Diemen, abitata da popoli molto selvaggi e nemici implacabili 
dei coloni. Gl'Inglesi vi han fondato lo stabilimento Hobart- 
town, che ha uno dei migliori porti del globo. 
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La Nuova Zelanda, a levante di Van Diemen, è compo- 
s.ta di due grandi isole -separale dallo stretto di Cook, e tra- 
versale da una catena di monti dalle nevi eterne. I nativi 
sono agricoli e pescatori, ma sempre in guerra fra loro, ed an- 
tropofago 

La Nuova Guinea è una grande isola montuosa, fertile 
ed abitala da negri selvaggi, abili fabbricatori delle loro armi 
e buoni marinai. 



Polinesia. 

303. Per maggior comodo dei giovanetti dividiamo le isole 
della Polinesia in due parli : 1. Isole a tramontana dell'Equa- 
tore; 2. Isole ad ostro dell'Equatore. 



Isole a tramontana, dell'Equatore. 

Le Isole Sandwich (150,000 ab.), scoperte da Cook nel 
1778, non tanto per la loro posizione, quanto per l'eccellente 
indole degl'indigeni, che hanno abbracciato il cristianesiniOj 
e pel commercio e per la navigazione, sono le più importanti 
di tutte quelle della Polinesia. Gli abitanti sono governati 
regolarmente, hanno scuole, una stamperia e fabbrica no. armi, 
stoffe e navi. T consoli inglese ed americano risiedono a 
Woahnn. 

L'Arcipelago delle Mulgrave è composto d'isole basse 
ed abitate da popoli selvaggi. 

Le Carolile si compongono di parecchie centinaia d'i- 
sole con abitanti selvaggi, ma non crudeli, i quali fabbricano 
barche perfettissime, ed hanno una specie di bussola. 

Le Màmanke od Isole dei Ladroni conlengono parecchi 
vulcani in attività. Abitanti sono solamente nelle cinque più 
meridionali sottomesse alla Spagna. 
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Isple ad ostro dell'Equatore. 



La Nuova Bretagna, la Nuota Irlanda, la Lusiade, le Isole 
di Salomone, l'Arcipelago della Regina Carlotta o di Lapérouse, 
sono tutte abitate da popoli negri, selvaggi e feroci. 

L'Arcipelago delle Nuove Ebridi è abitato da popoli 
industriosi ed ospitali. 

La Nuova Caledonia è sterile, dirupata e con abitanti 
antro pofagi 

Le Isole degli Amici sono fertilissime ed abitate da po- 
poli industriosi e soggetti ad un principe ereditario. Vi sono 
ancora alcune tribù di anlropofagi. 

L'Arcipelago di Fidgi è popolato da abitanti selvaggi, 
feroci e continuamente in guerra fra loro : sono peraltro abili 
naviganti ed imparano facilmente ie arti europee. 

Le Isole dei Navigatori sono fertili., montuose e ricche 
di svariate produzioni. Gli abitanti sono belli e grandi della 
persona ed industriosi in tutto, specialmente nella costruzione 
dei loro vascelli. 

Le Isole della Società sono le più ricche e più belle 
dell'Australia, il gruppo principale è quello di Taiti, i cui a- 
bit.inti convertiti al cristianesimo vivono sotto un governo 
costituzionale ed hanno già libri stampali nella propria lin- 
gua. La Francia vi ha formato uno stabilimento militare. 

Le Isole Marchesi o Arcipelago di Mandala sono abi- 
tate da popoli guerrieri, selvaggi ed antropofagi. I Francesi vi 
hanno uno stabilimento militare. 

304- Appendice. — In moltissime isole della Oceania sono 
marinari europei, soldati disertori, naufraghi scampali alla 
furia delle onde, condannali fuggiti dalle carceri ed esiliali. 
Tutti costoro, mentre nel mondo civile erano all'ultimo gra- 
dino della scala -sociale, hanno fra i selvaggi raggiunto il 
primo. Sovente i nativi credono vedere in essi degli esseri 
sovrannaturali e gli accolgono come benefiche divinità. Le 
figlie dei re e dei principali ambiscono ai loro maritaggi; ed 
alcune tribù se li contrastano colla guerra. Quando tutte le 
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isole della Oceania, dice Braconnier, saranno ben conosciute, 
e la progredita cultura avrà in molti luoghi asciugate le pa- 
ludi che oggi ne rendono l'aria malsana, quando i popoli in- 
digeni saranno resi civili dal cristianesimo, offriranno esse 
uno incantevole soggiorno: l'Inglese vi troverà lefresche terre 
della sua patria, l'Italiano la dolcezza del suo cielo, i suoi 
boschi d'aranci, l'Indiano i suoi profumi, il Francese il suo 
clima temperato, e l'Affricano il sole dei tropici. 



FINE DELLA GEOGRAFIA. 
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